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ONOSCENDOMI 
molto debitor di 
V.S.&delmolto 
Magnifico,& non 
mai a baftanza 
lodato fignore , 


il Signor Simone 
uoftro zio, & non 
hauendo . altro 
con che poterpa- 
gar el’'uno,e l'altro, fe non il puro, e can 
dido amore, che all'uno ; &all’altro porto, 
dialtro non farà ilpagamento, o remune- 
ratione che io ui debbo, del uoftro infinito 
amore (mercé a Voftre Signorie) che d'o- 
pera e d'inchioftro, & dirò come diffe il 
Poeta, FO dela Le SÈ 
Ne che poco io ui dia da imputarfono s 
Chequanto i0 poffo dartutto ui dono, 
x À tei 4, 


«SI che Signori miei nonui paia ftrano fe 
io ho indirizzato a uoftre Signorie il pre- 
fentelibro a tutti doi,per efferil dettoli. 
bro da dui galanti fpiriti,teffutosetillutra | 
to, & fiancho perche doppo iuoftrinego- | . 
ciJ, perricrearui in parte l'animo,elcnores | : RENT sila 
neleggerete quando una, 8 quando un'al- | 
tra parte , & cofi yenirete intendendo qual 
che cofa di bello, (fe di bello ci ferà) eran- 
co uenirete fuggendo l’otio, & acquiftan- | î 
do ricreatione allianimi uoftri. CE E 2. 

Et fe leggendo V.$.trouerà cofa che non | Sa ; i x 
lefpiaccia,le pregoaricordarfianchoraco | *w e 
me hauere pochi,0 forfé niuno altro,il qua | 
letantolhonori, &riuerifcadicuore&de | 
fiderila felicità & grandezza dilei,&ditut 

talacafa,quantoio,fe bene di merito, & di 
valore io cedo a ogn’altro (uo feruidore,gc | 
amico. Et conquefto fine baciole mani 
di Voftre Signorie , pregandole a degnarfi 
diconferuarmi nella lor buona gratia. Di 

| Vinegiaa xxix. diLuglia M D LXv. 


Di Voftre Signorie, — 
Amoreuolfernitore . 3A 


doi) im Domenico Farri, 


Mille trecento covì fettant'otto ami 
Feri,correuanisquando incominciato 
Fu questo libro, fcritto,& ordinato, 
Come uedete,per mefer Giouanni, 

E inbattezarlobebbi anche pochiaffannis 
Percheun mio car Signor l'ha intitolato, 
Et îper nome il PEcORON chiamatos 
Perche ci ba dentro noui Barbagtanni. 

E tiofoncapo dicotalbrigata, 
Che uo bellando come pecorone, 
Facetdo libris&r nonnefo boccata. 

P oniam,che’l facci a tempo,e per cagione 
Che la mia fama nefoffe bonorata 3 
Come fara da zotiche perfone .. 
onti maranigliar di ciò lettore s- 
Che'l libro èfatto com'è l’auttore . 


PECORONE DI SER 
“GIOVANNI Fio. 


RENIINO. 
\ ER dare alcuna fcintilla di ve 
frgerio & di confolatione a chi 
Sente nella mente quello che nel 
paffato tempo ho gia fentitoio, 
mi ft muone zelo di cariteuole 
ei Seni “More a principiare queSto li- 
brosnelquale trattaremo d'un gionane buomo,cy di 
una fanciulla, iqualifuronoferucntifimamente in= 
namorati l’un dell’aleroscome per loprefente potre 
re udîre: & fepperfi fefegretamente manteriere, 
SiJepper portare il giogo dello sfanillate amoresche 
ame dieder materia difeguire il prefente libro, ud& 
do la leggiadrainnentinala naga maniera, &gl'in 
namorati vagionamentisch'infieme teneano;, per mi 
tigar la fiamma dell’ardente amore; del quale fini 
Suratamente ardeano. Perche ritrouandomiio a Do 
nadola,sfolgorato & cacciato dalla fortuna > come 
nelprefente libro leggendo potrete uederese banen= 
do inuentiua et cagione dapoter direscominciai que 
Stonegli anni di Chriflo MCCCLXXYVI11.effendo 
eletto per nero & fommo Pontefice per la Divina 
gratia Papa Yrbano feStonoStro Italiano; regnane 
te il Serenisfimo Carlo quarto per la Dio gratia Re 
dii Boemia Imperadorex& Re de Romani. 
4 4 


° he ORNATA. 1. 
Eal'hebbe in Romagna nella città di Forli unmii 
nifterosdowera una priora conpiu fuore, lequali eré 
no tutte di fanta,et buonaset perfe tra uita;fra lequa 
li ue n'hanea una c'hanca nome la Suora Saturnina; 
laqual'era gionane,coftumat4, fanta,& bella, quan 
go la natura l'haue[fe potuta fare piu: & èra di tan 
to honefta è angelica uita,che la priora & l’altrefuo 
rele portanano fenzolarifimo amore & rinerenza: 
Et lafamadelle bellezze € honeftà fua riplendena 
per tutto l paefestant era compiùtamete dalla natu 
va ben dotata: Però ritronandofiin Firenza ungio= 
waneilqual'iaueanome Auretto, fauto,fentitosco= 
Slumatos& ben prattico in ogni cofasi'qual'haneua 
fpefo in cortefiagranparte di quello 'hauenaze u- 
dendo la nobil fama di queSta gratiofa Sarurnina; 
Subito fe ne innamorò , non l'hanendomaî uedutas 


© pensò difar/ifrates & di uenire a Forlì,& por- 


> fi per capellano di quefta priora, per banere piu a- 
gio di ueder cofteis fe fortemente era innamorato di 
lei. Et cofi prefe per partito; e acconciòi fatti fois 
 & fecefifrate, & uennefene a Forlì; ct quivi come 
moltointendente,per interpofita perfonas uenne a 
Siare per capellano a queSto muniStero : & feppe fe 
cenere fani & prudenti modi; che in picciol tempo 
€ uenneîn gratia cin amore della priora & ditut= 
te l'altre Suore, mafimamente della fuora Satut 
nina, a cut egli uoleria meglio che afe medefimo . . 


Ora auuenne che il detto frate Aureto rifguardana 


do boneSlamente ) piu uolte la detta fuor Saturnis 


COEISIEERSSIANTS, 


NOVELLA... $ 
na,&y ella luis& gli occhi piu uolte rifcontrandofii in 
fieme; Amor,che a cor gentil ratto s ‘appredeslegò 
coftoro infieme per modo,che da lungi Sorridendo s' 
inchinauanos&cofifeguendo amore piu et pin uolte 
fi prefero per mano, & fcrifRonfi,& fancliaronfiin- 
fieme molte uolte.Et moltiplicò tanto quefto amore 
ch'eglino prefero per partito d’e/fere auna certa ho 
ra infiemeal parlatoriosil quale era in luogo. affat 
rimoto & foletario,& e/fendo quiui uenuti,Fragio 
nadosordinarono di uenirci ogni di una uolta, per po 
tere diftefamente ragionar'infiemé.Et prefon quefta 
regola,che ogniuno di lor due deuefte dire una nouel 
laogni di a lorocofalatione et piacere: et cofî ae 


GIORNATA PRIMA 
i NOVELLA PRIMI» 
AVENDO idetti due amanti dato 
nm All'ordine del ritrouarfi infieme al parlato 
= S rio come detto babbiamo difopra,uenen- 
ui Phora deputata» ui fi ritrouarono,&rcon grandif 
fer ima fefta e allegrezza fi î pofero afederes & comin 
cio il detto frate Auretto in quefto modo. 
Saturninatiazio ti uo dire unanodielletta ; che 
interuenne nella città di Siena nonè molto tempo ; 
uno amante & d'una gentildonna: & dice coft ». 
E fu in Siena ungiouane; il quale baueva nome 
Galgano,ricco,&y di nobil progenie;attose&ocomma 
memente e{perto în ogni cofasualorofo s gagliardo 3 
magnanimo  & cortefese uninerfale con ogni mas 


, GIORNATA. F. 
mseradi gente » Amaua queSto Galgano una gentil 
domnadi Sienalaquale banena nome Madonna ME 
noccia moglie d'un gentil canaliere chiamato M. 
Stricca - perche il detto Galgano fempre ueflina &r 
portana la dinifa della dettafua manza, (pelle uol- 
tegioftrando,armeggiando, etfacendo diricchim& 
‘giari per amore di leisne mai contutto ciò Madon= 


na Minoccia lo uolle udiresdi che Galgano nor fape' 


‘ua che fifare ne che fi dire,ueggendo quanta crudel 
taregnaua nelpetto dì queftafua donna » da cui eglì 
solenameglioche a fe: fempre afestee a nozze 
‘queftil’era dietroset non fî tenea contento quel gior: 
nosch'egli non l’haueffe uedutaz<y piu & piunolie 
manddalle® per interpofira perfona doni e amba- 

ciate;memaila donna uolfe riceuere ne udir nulla, 

mafempre Stette piu: dural’una volta che l'altra. 
‘Et coftil'detto amante flettegran tempo appafio- 


‘nato del'grandiftimo amore et fede ch'egli portana: . 


aquesta donna: «x (pelle uolte fi dolena con'amore» 
dicendo,Deb Signor mio, come può tufoltenere,che 
do ami & non fia amato è non ueditu che quefto è 
controalletueleggit Et coftpin e piumolte ricor= 
dandofi delacrudelta di coStci, fi uolena difperare. 
Da pur fauiamente fe deliberò portare queStogio= 
go infen che ad amor piaceJefempre fperadoditro 
‘war gratia è & fempre s'ingegnana di fare & dire 
tutte quelle cole, che allei pote(]er piacere : ma'ella 
tuttania pur dura.Ora auuenne ch'efendo M. Strie 
ca etlafuabella donnaaun lor luogo ch'era preffo 
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è Siena; îl detto Galgano paltò per la contrada con 
uno fparuiere inpugnosc& fece uifta d'andare uccel 
lando»folo per uedere quefta dorma : & pafiò preffo 
alla cafa doue ella era:perche Mefer Stricca lo ui= 
de, Subito lo conobbe, fi glife incontra, & do- 
me/licamente lo prefe per mano,pregandolo che gli 
iace[fe d’andare a cena con effo lui & conla donna 
fua. Diche Galgano loringratiò,&y dife,Grandisft 
ma mercè,& chegli piaceffe d'hauerlo per ifeufatos 
conciofia cofa ch'io uo,dift'egli, in un certo luogo di 
Lifogno.Difte allhora M.Stricca,Paffa almeno 4 be 
rese l giouane rifpofesGranmercè,fateni con Dio » 
ch'io bofretta,M.Stricca ueegendo la uolonta fia s 
il lafciò andare& tornosfi im cafa Galgano effendo 
partito da M.Stricca diffe fra fe medefimo; Deb trè 


| fto amesperche nonaccettai io? che almeno haureî 


seduta colei;à cuiiouno meglio che a tutto lmodo. 
Et mentre ch'egli andanafopra quefto penfierosuna 


gazafe lea: perche coftuilafciòlofparuiere » &la 


gazafuggì nel giardino di M.Stricca,ey lo fparauie 
re fi ghermi conlei.Perche M. stricca &r la denna 
Suafentendo questo parniere corfero alla fineStra 
del giardino, &ucggendo lavalentigia chefe lo fpar 
uicre nel pigliar lagazasdomandò la donnasnon fa= 
pendo di cui è fi fufferdì cui era quello fparuicre.Ri 


Spofe DA .Stricca, Quello [parviere ba bene à cuifo- 
migliare,però ch'egli è del piu uirtuofo gionane che 


fia in Siena,&del piu compiuto:Domandò la donna. 
chiegli cra.Ripofe itmarito,Egli è di Galgano che 
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teste paftò quinci;&> volfi ch'egli SteRie a cena’ con 
‘noise cinon uolfe.Etpercerto egli è il piu gratiofo 
giouane,e pin da benesch'in uedesfi mai. Et coffe 
deuarono dellafineStra e andarono a cena : & Galga 
no allettò lo [parnierfuo e andosficon Dio.Notò la 
«donna quelle parole, tennefele a mente. Onde au 
uenne cheindia pochi di M .Striccafu mandato dal 
commune di Siena per ambafciadore a Perugia, per 
che la donna fua ritnafe fola:& fubito / ntito chel 
‘marito era caualcato,mandòuna juafegretaria per 
Galgano,pregandolo che gli pracefte uenire infino al 
dei.ch'ellagli uoleua parlare.Fatta chegliful'am- 
beftiata, Galgano riffofe,che uerrebbe moltonolen= 
tieri.Cofifentendo Galgano che M.Striccacra ito a 
Perugia»fi moRelaferaa bora competente, andò & 
rafa colei,ch'egli amaua afsaî piuche gli oichi foi. 
Etgiunto nel cofpetto della donmascò molta rineren 
zalafalutò,doue la dona co molta fefta lo prefe per 
mano, poi l’abbracciò,dicendo,Ben uenga il mio 
Galgano per cento uolte;cy fenza piu dire fi donaro. 
nola pace piu & piu uolte.Et poi la donna fe uenire 
confetti &y vini, beuuto & confettato c'hebbero 
infieme,la donna lo prefe per manos& dike, Galga 
no miosegliè tempo d’andare a dormire » & però. 
andianci aletto.Ri[pofe Galgano et diffe> Madonna 
a ogni piacer uoftro.Entrati che furono in camera > 


NOVELLA.TI 
tufnonti piaccio io°non fe tu contento©non bai tu cià 
che tu uuoît Rifpofe Galgano, Madonna fi,&rnonmi 
posrcbbelddio hauer fatta maggior gratia.che ritro 
uarnai nelle braccia noftire. Et cofe ragionandofopra 
queftamateria,fi [pogliò,&Grentrò nelletto allato @ 
colei cui egli bauenatanto tempo defiderata. Et poi 
che fu entrato fotto le diffe, Madonnasio uoglio una 
gratia da uoi»fe ui piace. Diffe la donna,Galsavo mia 
domandayma prima uoglio che su m'abbracciset co 
fi fe.Diffe Galgano.Madonna,io mi maranigliofor= 
vescome uoi banete Na fera mandato per me, piu che 
alcre uolte,hauendoni io tantotempo defiderata &° 
feguitase& uo maî non uoleSte meuedere ne udires 
che w'ha moffo hora?Rifpofela donnaste te lo dirò. 
Eglit uero che pochi giorni fono,che tu paftaSti con: 
untuo [paruiere quinci oltres di che il mio marits 
moftrasché ti uedefTe,cs che ’inuita/fe à cenase tu 
nonuoleSti uenire. All’horail tuo [paruieresuolo die 
tro aunagaza:S 0 ueggendolocofi bene fchermi 
re con lei,domandai il mio marito,dicui egli era,078 
de egli mi rifpofesch'egli era del piuuirtuofo giona 
ne di Sienaset ch'egli bancua bene & cui fomigliares 
però ch'e’ndò wide mat neffino copiuto,quanto eri t1. 
in ogni cofa.Etfopra queftomiti lodòmolto.. Onde 
do udedoti lodare a quelmodoset faptdoil bene che, 


tum'haueuiuoluto,pofemi în cuore dimadare pics. 


dopo moltibelli & piacenoli ragionameti,la dona fè. | 


fpoglio.e& entrò nelletto;et poi diffe a Galgano, E° 
wi pare,che tu fia nergognofo ct fi temente: che bai 


&dinot'efter piu crudaset queta è la cagione. Ripe 
Se Galgano, E que/to uero?di(Je la dona,certofi. hac. 
«Ge nefiuna altra cagione? Rifpofe la donna; No. Wes. 


COIRNATA I 
glia,poî ch'eluoftro marito m'hafatto e detto di me 
ganta corte(tasch'ioufi alluiuillania.Et. Subito fi git 
tò fuori delletto,e&viucftii&prefe commiatò dal 
la donnase andofti con Diosne mai piuguardò quel= 
la donna per quello affarese a M. Stricca portòfem 
pre fingolarisfimo amore et rinerenza. 


GIORNATA PRIMA 
NOVELLA SECONDA. 


TOINITA Lansvella, cominciò Saturnia» 
<7 diffe cofi.Molto m'è piaciuta quefta nouel 
Tasconfiderando lafermezzadi coluisbauendo nelle 
braccia colei,cut egli haucua cotanto tempo defide- 
rata.Che s'iofofti ftata in quel cafosche fu egli,non 
fo ch'iom'hauesfi fatto-Nondimeno io ti uno dire 
unanouellettalaqualecredo che C'habbia d piacere 
e dice in quefto modo, 
Egli bebbe in Roma incafai Sauelli due compa» 
gui cy conforti,l’uno de quali banena nome Bucciolo 
& l'altro Pietro Paolosber nate aftat ricchi dell 
bauere del mondo:perch'eglino ft pofero in cuore d 
andare è fudiare a Bologna;&y l'uno uolle apparar 


leggeser l'altro decreto, & cofi prefero commiato 


daparenti loro, & uennero 4 Bologna: ordinata 
mente l'uno udì legge & l'altro decreto, & cofi Su 
diarono per i[patio di piu tempo.Etscome uoifape- 


tesil decreto è di minor uolume che non èla legge» 
però Buccinolosche udina decretoyapparo piu toftoa | 


e rr td MRI og tit 


NOVELLA. I; 3 


che nonfe Pietro Paolo:perche efendolicentiato,e® 


prele per partito diritornarfia Roma,& diffe arie 
tro Paolo,Fratel mio, pot ch'iofonlicentiato » 0 ho 
fermo diuolermi ritornare a cafa + Rifpofè Pietro 
Paolo,Fo ti priego,che tu non mi lafci qui,mapize 
ciati d'a[pettarmi quefto uerno,& pot a primauera 
noi cen'andremo.Tuin queftomezo sa appare 
requalche altrafcienza& nonperderairempo.Di 
che Bucciolofu conrento,&promifeglid’afpertarlo. 
Onde auuenne che Bucciolo,per nonperder tempos 
Se n'andò al maeftroJuoser diffes1o mifon delibera 
tod'afpettare queSto mio compagno & parente: & 
peròuoglioche uipiaccia d’infegnarmi qualche bel 
la fcienzain quelto tempo. Rifpofe ilmaeStro,ch'era 
contento: & perògli diffe » Eleggiqualefcienza. ta 
uuoi,etote lainfegnerò uolentieri:&x Bucciuolo dif 


SesMacftro miosio uorrei appararecome s'innamo=-. 


va,& che modo fitiene.Rifpofe il maefiro quafi ri. 
dendo,Q ueSto mi piace: non potreStibauer trone 
tofcienzasdi che 10fosfe piu contentosche di quefta. 
Et però uattene domenica mattina alla chiefa de fra 
ti minori,quando ui faranno ragunate tutte le don- 
nes porrai mentefe ue wha neffunacheti piaccia 
& quando l’haurai trouata, feguilainfino che tune 
ga doue ella Sta» poi torna da mese queStafia la 
prima partesch'io uoglio tu appari.Partisfî Bucci- 
uolo,& la domenica mattina uegnente, fendo al luo' 
go defratisceme il machtro gli bauena detto;&y dan 
do d'occhiotra quelle donne,che ue n'erano affaizue 


fl 
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denene unafral'altresche molto gli piaceua,perche 
ellaera affaî bella &uaga.Perche partendofi ladò 
madalla chiefa,Bucciuolo letenne dietro, &mde » 
e apparò lacafa dow'ella faua. ondela donna s'au- 
uide,che queîto /colare sera incominciato a innamo 
rare dilei. Onde Bucciuoloritornò al maeftro, & 
diffesIo ho fatto ciò che uoi mi diceste,e bonne ueda 
taunasche molto mi piace-Perche il uaeStro di que 
Sopigliana grandisfimo diletto, & quafeuccellana 
Bucciolo,ueggendo laftienza, ch'egli uoleua appa 
raresgli difle,Fache tuui pasfi ogni dì due @ tre: 
uolte boneftamente,e habbi (empregli occhi con te- 
coco guarda che tu non fia veduto guardare a lei, 
mapigliane congli occhi quel piacere che tupuotsf 
ch'ellas anucega che tule noglia bene: & poi torna 
dame,et quefta fia lafeconda parte.Bucciuolo ft par 
tì dal maeStro,c&y comincio faniamente a paftare da 
cafala donna,fa chela donna s auuide certamente: 
cb'e'ui paffaua per lei Ond’ella cominciò a guardare 
lui,tal che Buccisolo la corzinciò a tnchinare fania= 
mente, ella lui piu & pinuolte,da che Bucciuola 
s'avuideche la dona l'amaua: per la qual cofail tut 
to riferè al maeStros& e/fo gli rifpofesc& dite, Q ue 
Sto mi piace,& fon contentoy&® baifaputo ben fare: 


infino a qui:hor conuiene che tu troui modo di farle. | 


parlare auna di quefte che uanno nendendo per Bo, 
lognaueli,&rborfe,ct alive cofe.Etmandale d dire, 
conse tu fe fuo fernidore s & che non è peifona al. 
mondo,a cultu uogliameglio che allei » & che tua 
e faresti 


NOVELLA.IL | 
farefituolentieri cofa che le piaceffe: e udirai com'el 
lati dirà . Et poi fecondo ch'ellatimandarifponden= 
do,torna da mec dimmelo; & ioti dirò quel chetu. 
babbia afare.Bucciuolo fubito fè partà, &y trovò una. 
merciainola,ch’eratuttaatta a quello ufficio, & file 
diffesIo uoglio che uoi mi facciate un grandisfimofer 


ll migio,Si0 utpagberòsì chefarete contenta . Rifpole 


la merciainola,Tofarò ciò che uoî mi direte : però che 
sonon cifono per altro» fe non per guadagnare . Buc= 
ciuolo le donò due fiorini, & diffe » Iouoglio che uoi 
andiate boggi una uolta inuna uia che fi chiamala 
Mafcarella, one Sta unagiouane, che fi chiama ma- 
donna Giouanna » alla quale îo uoglio meglio che a 
perfona che al mondo fia; & uoglio che uoi me le 
raccomandiate s &y che uoile diciate, ch'io farei uo- 
lentieri cofa che le piace[fe . E intorno aciò ditele 
quelle dolci parole, ch'io fo lefaprete dire: & di que- 
Sto uiprezo quanto to fo 7 pojfo. Diffe la uecchietta, 
-Lafciate fare à me, ch'io piglieròiltenipo. Rifpofe 
Bucciuolo,Andate,ch'iow'afpetto qui. Etellafubira= 
mente ft moffe conun paniere di Je mercese andon= 
ne d quela donna, trouolla a federe înfull'ufcio,& 
Salutolla,& poi le diffe, Madonna; baureiio cofatra 
quefte mie mercantiesche ui piace[fe? prendetene are 
ditamente;pur che ue ne piaccia . Etcofe fi pole afe- 
dere conlei » & cominciollea moftrare is ueli, & 
borfex& cordelle,&y (pecchi,e altre cofe. Perche ue= 
duto molte cofè,molto le piacque una borfaschewe= 
ra:ond'ella dife,S'io banefti danarizio comprerei uo= 
B 


GIORNATA. T. 


lenitieri gi questa borfa. Diffe la merciaimola,Madom= 


nae non ui bifogna guardare a coteSto : prendete ;fe 
c'ècofa che uipisccia, però ch'egli. è pagato-ogni 
cofa.. Ladonna fi maranigliò udendole parole » & 


ueggendofi fare tante amoreuolezze a coSlgiz. cp» 


diffe, Madonnamia» che uolete uoi dire? che parole, 
Son queste £ La necchieita quafi lagi imando diffe 510. 


uelo dirò. Egli è uerosche un gionanes che bamome 
Buccinolo smi ciha mandata; ilquale wama ; & vuol 


sil meglio che d perfona che fia al mondo. Et non. 
‘è cofa chee potelfe fareperuoî, che nonj facelfe : wa 


| dicemi, che Dio nongli potrebbe fare maggior gra=. 


tia; To effergli commandato dauot qualche cola. 

Et inueritàe mi pare» che e fs confumi tutto s tan- 
to è lauogliacheegliba di parlarui: & forfeio non. 
uidi mai il piu da bene gionane di lui. La donna u= 
dendo le parole fi fece tutta di color uermiglios &. 
uolfefia coStci, & diffe » Se non foffe ch'iowi i vifguar- 
do per amore dell'honor mio, io ui Zonernerei si. 
chetrifia ui farei. Come non ti uergognita ,foz- 
za uecchia» di uenîre è una buona donna a dire 
queSte parole? che trifta ti faccia Dio. Ein que- 
Sta parolala giouane prefe la Stanza dell ufcio per. 
uolerle dare, & diffe, Se tu ci torni mai piu» To) 
ti gouernerò i che ‘tu non faraimai da uedere. 
Perche la vecchietta fu preSta, & Subito prefe le 
cofe fue fpicchia, & uennefene con Dio, o bebbe 
unagrandisfima paura di non provare quella ftan- 
gas © non fe tenne ficura infino che cla non gian 
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Sea Bucciuolo » Come'Bucciuolo la nide sla doman= 
dò dinouelles&® come'il fatto Sana: Rifpofe la uec= 
chietta, Stamale ; per ciò cheio non bebbi maila.. 
maggior paura : € la conclufione, ella monti nuole. 
“ne udire ne uedere . Et.fe non folle e cheiofuipreSta. 


apartirmizio baurei forfe provato d'una Stanga, che 


ella bavena in mano, Quanto: per. me; lo mon in=. 
tendo piu tornarni ; e anche configlio te che-nontè 
impacci piwim quefti fatti. Bucciuolo rimafe tuito 
Seonfolato; [Ca Subito fene andò al maestro, & dif- 
fe ciò che gli era incontrato. Il macStro lo con- 
fortò, & diffe, Non temere Bucciuolo, che l'ala 
bero noncade per un colpo .Et però fa che tu pal 


SiRafera, & pon mente » che uifo ellatifa; & guar- 


da fe ellatipare corucciatas ò nò : <& tornameloa 
dire. Moffeft Bucciuolo, e andò uerfo la cafa do- 
ue ftava quella fua donna ; laquale quando lo uide 
uenine , fubitamente chiamò una fua fanciulla, & 


difleles Fa che tuuada dietro a quel gionane, & 
digli per mia parte, che mi uerga ftafera a parla- 


re,&nonfalli . Perche la fanticella andò a quel- 
lo, & diffe, Meffere » dice Madonna Gionanna; che 
uoi uegniate flaferainfino allei; & però che ella vî 
unol parlare, Marasiglioftt Bucciuolo; & poi le ri- 
fpofer& dille, Dilleche to vi uerrò valeniani :«& fu 
bitotornò al maefiro, & diffe comeil fatto ftana. 
Di che il machrofi maravieliò se infe medefimo beb 
be fofpetto che quella non folle la donna (ua ; co- 
cene ella era: 5 diffe a Bucciuolo , Bene, andaraituî 
8 2 
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diffe Buccinolo,si bene.Ri/pofe il macfiro,Fa che qu 
dotuui vai, tufaccialauia ritto quinci . Diffe Buc- 
ciuolo,Sara fatto;& partisfi. Era queftagionane mo 
glie del maeStros& Bucciuolo nolfapeua; e'lmaeftra 
n'bauewa gia prefa gelofia: percb’egli dormiua il uer 
no allafcuola,per leggere la notte aglifcolari, & la 


donnaftafiftaua fola ella &lafante. Il maeStro dif 


Seo non uorrei che coStui baueffe apparato alle mie 
Sele, per tanto lo nuo fapere » Perche uenendo la 
Sera Bucciuolo alluidiffe,Macftrosio uo. Diffe il mae= 
Siro  Va,& fia fauio , Soggiunfe Bucciuolo, La- 
Sciatefare ame»er partisfe dal maeStro : & hbanena- 
fimeffo in doffoun buona panciera , & fotto il brac- 
ciounagiuita (pad ae allato un buoncoltello $ & non 
andaua comeifinemorato. Ilmaefiro,come Bucciuo= 
lofu partito > figli auuiò dietro ; &r di tuttoqueSta 
Bucciuolo non fapena niente : ilquale ziucnendo al- 
Pufcio della donnescome lotoccò,la donna fogliaper 
Sexy mifelo dentro . Quando il macftro s aunide che 
quefta era la donnafitasuenne tutto menos & diffe. 
Orueggobene, che coflui ha apparato alle mie fpe= 
Se:& fipensòd'ucciderlo, & ritornò allafcuola,e ac- 


| cattò una (pada e un coltello; & conmolta furia fu 


tornate a cafacon animodi fare uiliania a Bucciuo- 

lo: & giunto all'ufcio cominciò cor molta fretta a 

bulfare. Ladonna era a federe alfuoco con Bucciuo= 

lo, & fentendo buflar l'ufcioJubitamente fi pensò che 

Fofleil macftro, o prefe Bucciuolo, &r nafcofelofotto 

unwsonte di panni di buccato » i quali non erano an- 
Log = 


|) 
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‘chorarafciutti, & per lotempo gli hauena raghnati 
infu unatavola a pie d'una fineStra. Pei corfè all “= 
feioxdy domandò»chi era . Ripofeil maeStio,Apris. 
che tulo potrai benfaperes malafemina» che tu Sei. 
La dunnagli aperfe, & ueggendolo conla [padardif- 
SesOime fienor miosch'è quefto© diRteil macftro s Ben 
Jofaitu,chi tu bat in cafa.Diffe la donna » Tr ita mes 
che ditu? feitu fuori dellamemovia® cercate ciò che 
e'è;&7 fe uoicitrouate perfona, Squartatemi.come,co 
minciereì io hora afar quellosche io non fei mai°guar 
date»fignor mio 3 che’ l nemico non utfacelfe ueder ca 
Sache noi perdefte l’anima . 11 maeftro fece accen= 
dereun torchietto » &y cominciò a cercare nella cel= 
Jatrale botti, & poifeneuenne fufo »& cercò tut- 
talacamera;<9 fotto il letto, &s mifela fpada per lo 
faccone tutto forandolo: &y breuemente e cercòtut= 
salacafa, &nonlofeppetronare .Et la donna(em= 
pregli era allato col lume inmano, & fpelfe uolte 
dicena , Maeftromio » fegnateni: che per cesto ilne- 
mico di Dio ui batentato, e bauui moffo a uedere 
uello che mainon potrebbe effere :chefeio hauesft 
pelo addaffo chel penfalfe io m'ucciderei io SteRa - 
Et però ui priegoper Dio» che uoî nonui lafciate 
sentare. Percheilmaeftro ueggendo che e nonwes 
ra, e vdendo le parole della donna » quafife'l credet= 
te; poco fante egli fpenfe il lume, è andoffene al- 
lafcuola. Ondela donmafubitoferròl’ufcio, & ca- 
uò Bucciuolo di otto î panni s e accefe un gran fuo- 
69» quini cenarono un grofle & grafo capone, 


h 
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bebbero di parecchi ragionivino » & cofî cenarono di 
grandifttmo nantaggio.Diffela donna piu uolte,v7e- 
«di che quefto mio marito non'ba penfato niente vEL 
dopo molta fefta &folazzola donna lo prefe per ma 
noSmenollonelia camera, & conmolta allegrez= 
Za sandarono alettose in quellamotte fo diedero quel 


& pin volte l'uno all'altro pace. Et paRatala dex 
frata notte nenne il giorno: perche Buccinolo fi leuòs 
& diffe, Madonnaio mi uno partire; vorrefti noi com 
mandar nente © diffe ladonna, S);chetu citornifia 
fera» Difte Buccinolo, Sarà fattox& préfo commia- 
toufcìfuori,e andoRene alla Scuola, & difte al mae= 
Stro s Io who da far ridere . Rifpofe il maeftro , Co= 


‘me Difte Buccinolo, Hierfera potchefui incafaco= 


le; eccoti il marito, & ceroò tuttala caf& > & non 
mifeppetronare: ella m’banenanafcofo fostounmon 
ce di panni di bucato yiquali non ‘erano ‘anchora ras 
fciutti. Et brenemeniela donna Seppe fî ben dirés 
ch'egli (en'andòfuori:talche noi poi cenammo d'un 
grofo capone, & beemmo di fini vini con la maggiore 
Felta © allegrezza che uoî uedeSte mai: cofi ci dem 
| mowita & tempo infinoa di» Et percheio ho poco 
dormito tutta notte  mi:uoglio‘ ire a ripofare s per= 
cheivilepromifidi ritornarni Rafera è Difeilmae= 
ftro, Fache quando tu ui usistumi faccia motto.Bucs 
cinolo difte,V'olenzieri, &Gr poi fi part),el'machtroris 
mafetutto infammato , che per dolore non trovana 
luogoseintuttoil dì non pote leggere lettione , tanta 
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- banenallcuore'afflitto:<> perifoftà di giugnerlolafe- 


rauegnente;e accattò una pancierae una ceruelliera. 
‘Cometempo fu,Baccinolo nonfapendo niente di que= 
flofattosouramente fen'andd al machtro, & diffexIo, 
uò.Dife il macftro, Wa, torna quinci domartina'à 
dirmiscometu baurai fatto. Rifpofe Bucciuolo,Il fa= 
ro, Subito s'auniò uerfola'cafa della donna.Il mae= 
Ftrofubitotolfel'arme fa, eufcì dietro a Buccinolo 
quafi preftopreRos<> penfaua di giugnerlo full’ufcio» 
La donna che Staua attenta,fubito gli aperfe & mife 
lo dentro ferrò l'ufsioel'imaeftrofubito giunfe,® 
comincid a buftare ; ca fareungranromore. La don= 
na fubitamente fpenfe illumer& mife Buccinolo 
dietro a feze apesfe l'ufcio, e abbracciò il marito, 
cr con Veltro braccio mife fuori Buccinolo ; chei 
marito non fe n'aunide . Et:poi cominciò a grida— 
re, Accorr'buomo ; accorr'huomo , cheil maeftroè 
impazzato ; & parteil tenena Stretto abbracciato,î 
sicini fentendo quefto romore corfero»er ueggendoil 
maefiro efere cofi armato e uedendo la donna che 
dicena, Tenetelo > che egli è impazzato pero trop- 
pofludiare > avifaronfi, &Je l'eredeitero che e’ fofe 
Jefuor dellamemoria » & cominciarongli va dire, Eh 
macefirosche uuol dir quefto® andateni (u'Lletto aripo. 
farembuw'affaticate piu. Diftc il maeftro, Come miuno 
ioripofare »qualo quefta malafemina ba uno buomo 
incafa,cioce lo nidi entrare®Diffe la donna, Triftala 
vita mia;domadatetutti quefti vicimifemai $' ande: 
ropur d'umal'atto di me.RifpoSero tutte le dane & 
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gli buomini, Maeftro non babbiate penfiero di cote= 
sto » però che mainonnacque la miglior donna di co- 
Sleine la piu coftumata,ne con la miglior fama. DIS 
fe il macfiro, comes cheiole uidi entrare uno : &fo 
che c'è entrato-Intantouennero duefratelli della dò 
na; perch’ella fubito cominciò a piagnere, &difes 
_ Fratelli micisqueflo mio maritoè impazzato, & di 
ces cheio hoîncafa uno huomos&r non mi unole fe 
nonmorta:<S uoi fapete bene » fe io fono flatafemi= 
mina da quelle nouelle.1 fratelli difiero » Noîcima= 
rauigliamo s come uoi chiamate quefta nolrafirella 
malafemina:<o che ui mone piu hora che l'altre uol 
te,efendo Slata con uoi tanto tempo quanto ell'è? Dif 
Seil maeftros Ionifo dire,che cè uno incafa: & io 
l'ho uifto.Repofe ifratellisOrwiacerchiamofe c'èsct 


Se cibasmoifaremo dilei fi fatta chiarezzasco daren 


lefifatta punittonesche uoifarete contento : Et uno 
‘diloro chiamò laforella,&r difte,Dimmi iluero, hac 
cicuperfona neRuna in cafat Rifpofe la donna soime, 
che di tu< Chrifto me neguardisct diemi prima lamor 
te,imanzi ch'io nolefti bauer pelo chel penfaRe. 0i- 
me s fareibora quello che non fe mai neffuna dicafa 
 noStra‘montiuergogni tupure a dirmelo ? Di che il 
frasellofus molto contento, colmacftroinfieme co 
minciarono a cercare. Il maeStro fen'andò di fubito 
a quefti panni s& venne forando , contendendo con 
Bucciuolo s ò vero credendo che Bucciuolo ui fofe 
dentro . Dife la donna, Nonui dicoio » che egli è 
impaZzatosa guaftare questi panni Tunonglifacc= 
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flitu. Et cofi  auuidero ifratelli , chel macStroera 
impazzato:<o"quando egli hebbero ben cerco ciò che 
w'era,montrouando perfonasdiffe l'uno de î fratelli, 
Coftuitimpazzato 5 & l'altro diffe, MaeStro, în= 
buona fè uoî fate una grandisfima uillania a fa= 
re queftanoftraforellamala femina. Perche il mae= 
ftro,ch'erainfiammato, & fapeua quel ch'era 3 c0- 
winciò adirarfi forte di parole cò coftorose fempre te 
neualaffadaignuda inmano ; onde coftoro prefera 
un buon baStone inmano per uno, & baStonarono il 
maestro diuantasgioinmodo che gli ruppero quei 
due bastoni adofo:& lo incatenarono come matto» 
dicendo,ch'egli era impazzato per lo troppo Fiudia 
rescs tutta nottelo tennero legato; <& eglino fi dor 
mirono conlaloro forella.Et la mattina mandarono 
per lo medicosil qualeglifecefare unletto d pie del 
fuocos& commando che nongli lafciaftero fauellare 
a perfona, & che nongli rifpondeffero a nulla» & 
chelo teneffero è dieta tanto ch'egli raffottigliaffe 
lamemoriasc&r cofì fufatto.La noce andò per Bolo- 
gna come questo maeStro era impazzato,e atutti ne 
increfceua, dicendo l’un con l’altro , Per certo io 
men'anidi infino‘bieri, percioche nonpotena leg= 
gere la lettion noftra . alcuno dicena ; Io lo uidt 
tuttomutare: sì che per tutti fi dicenasch'egliera 
impazzato » & coft ft ragunarono per andarlo è 
uificare . Buccinolo nonfapendo niente di questo 
urne allafcuola » conanimo di dire al macftro ciò 
che gli cra interuenuto 3 & giugnendo glifu des- 
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ro,come il macftro era impazzato»» Buccinolo fe ne 
marauiglio,cincrebbegliene affair conglialtriin= 
fiemel’andò a nifitare. Etgiugnendo alla cala del 
maestro Butcinolo»fi cominciò afare la maggior ma 
raniglia del modor& quaft uenne meno, ucagendo il 
 fattocom'eglifiaua .Maperche neffuno s accorgeffe 
dimente,andò densrocon gli altri infieme.Et guugné 
doinfullafalauide ib maeStro inttorotto e incatena= 
togiacerefulletto.a più del fuocosperchetuttiglifco 
lari fi condolferocol macftrosdicendosche del'cafo în 
crefcena loro forte.Onde toccò anche è Buccinole è 
fargli motro,c&odiffe,MaeStro miosdinoi m'increfce 
quantodi padre, fe per mefipuofa cefa' che ui 
piacciasfate di me,come difigliuolo:. Rifpofeilmae= 
Strosy diffe:Buccinolo Buceiolomatticon Dio, che 
tu bai bene apparato alle mie pefe. Diffela donnas 
Non date: curaa Sue parole-però ch'egli sagella & 
nonfa cideh'egli Ste[fofi fanella Partisfi Bucciuolo 8 
enne d Pietro Paolo,& difestratello mio, fatti c6 
Dio,però ch'io botanto apparatosche nonuoglie più 
apparare, 9 -coft fipartà >. & tornosfià Rama con 
buonauentura, i havi "i 


* 1 Dettalanouellasdi[]© frate Aunetto s Saturnina 

mia per certoiono udij mai la pinbella nonellasche 

questa. Et ueramente Bucciuolo appar bene quella 
feiczaalle pefe delmacStro.Oraio intendo dirti una 

canzonetta,che fece ungionane per unafia innamo= 

ratasa cui eglinolena meglio che d fe,per uma uolta 

eb'e lavide inunguarnello com umo:arco inmanorcr 


DI 


dice cofi» 


è 
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vAlzando gli occhi è midi una donzella, © 
Con'arco in mano,& conlefue quadrella, - 
E radibiancosal mio parer neftitas 
* Conuncolor dininsleggiadra, & bellas | 
‘i Haneuail petto & lafacciafiorita» 
“Che pareua d ueder Yofa novella. 
i iobuesta è quella amorofa damigella; 
C'hagliocchiin tefta piu chiari che Sella» 
«A priva L'arco perforzad'Amore 
Con quelle braccia pretiofe & bianche, 
si “psfaettommi umofirale nelcores |“ |» 
«Chefece le mieforzeinferme & manche. 
“iNonfr vedranno mai mieuoglie ftariche 
è pirimirar quefta lucente Rella. È 
© nando prima guardaîquel nago nifos 
* Delquale Amor m'haneafattoferuente» 
> Colfvo foane & angelico rifo; i 
"= Mifslutò cortele & rinerente» 
- “Rendelle il cenno, ella‘incontanente 
© Riprefè l’arco,e& faettommi in quella. 
UH aneane sh'occhiun'arco Soriano, 
© ‘Colgualcittanafactte dorate, © 
- \Piugrane'affaische quel c'hayensinmanos 
USE? quelto fa ciafcunsche l'ha provate» 
> Chb'ellabafarite d'Amortemperate, 
—* Ch'entrano al uiuo pin ch’alkre quadrella. 
P oi con unuazo & amorofò inchino, 
‘Da meprefe commiato l'angioletta. 
© Etio guardando a quel fior di giardino» 
Le disft,Orua vchetufia benedetta, 
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Che tufe quellanaga amoroferta» 
Ch'auanzidicoflumi ogni altra bella. 
Pelo che fu fine alla canzonettasi detti due amano 


ti conmoltafeffa e allegrezza fi preferoper ma- 
no,ringratiandol'unl'ultro delpiacere &r diletto 


che bauenano banuto quel dì infieme.Et dopo mol 
separole prefero commiato» &y ciafcuno fi partì. 
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vs Itornati questi due amante al parlatorio 
VDSIO fecondo discormolto defiderio: falutaro: 
mol’unlialivo ; & poicomincià la uezzo= 
"fa Saturnina inuerfo Aureto quefte pare 
le,& ragionò in quello modo» 

Io ui uno direwnanouellas ch'interuenne è Nape 
lisd’una donna uedona» & d’un fuo figlinolo»ch'ella 
mandò d Bologna è fiudiare.. Fu in Nepoliuna gen= 
rildonna,la qualelbauena nome Madonna Corfina , 
nata di Caposanas<& moglie d'un gentil’ canaliere > 
ehe haneua nome M.Ramondo del Balzo. Ora come 
a Diopiacque,la donna rimafauedova con unfigliuo 
lo c banena nome Carlosilquele in dettte infarti fa- 
migliana M. Ramondofuo padre,onde la madre gli 
uoleuatutto il luo bene, penfofti di uolerio manda 
re a Bologna allo fludiosper farlo uenire ualent’buo- 
mo, cofife.La donna gli di unmaeSiros &fornil 


lo di libriset di ciò che bifognana,&rnelnome di Di® - 


To mandò a Bologna, quiui lotenne molti ani for= 


NOVELLA.T. 
mito di quanto gli facena meftiero.Q viulil gioniner= 
soimparana di grandisfimo uantaggio , & in breue 
sempo dinenne ualentefeolaresey quafi tutti gliSta= 
dianti di Bologna gli uoleuano bè pla uirtà ch'egli 
hanena,&r per labella Gagnanima nitach'e'ge- 
neua.Oraauenne che questo gionane effendo fatto 
“grande, effendolicentiato inlegge,co quafiaccon= 
ciandofi peruolerfi tornare a Napoli, ammalò d mor 
te,perche tuttii medici di Bolognafurono per gua- 
rirlo<o per camparlo,& nonfeppero uedere il mo= 
do.Ondeildetto Carloweggendo ch'e nonpotena:cam 
parediffefra fe queste parole,To non mi curo & non 
mi dolgo t4r0 di me» quanto della fconfolata mia ma 


i drerlaguale non hapiu figliuolo di me, e inme ha 


fpefo ciò ch'ellabanena al mondose afpettanafi ch'io 
Fosfi coluische ladonesfi confolare: & forfeJicrede- 


uafar dimequalche gran parentado , & ch'io foi 


quello che doueffe rifare lacafa mia . Et quando elia 
fentirach'iojta morto, ch'ella non mhabbia pur 
potuto uedere,per certo ellanefarà mille delle mor 
si,cofi piugl'increfceua della madre che della morte 
Sua. Ora ftando fipra quefto penfiero » simaginò 
di fare,chela madre non fi pigliaffe affanno della 
morctefua,& Subito le feriffe una detterain quefta 
forma.Carisfima madre mia,pricgoui che ni piaccia 
mandarmi una camifciacufcita per le mani dellapiw 
allegra donna di Napoli, & della piu bella, & con 
meno penfieri. Lalettera andò alla madre,la quale 


Subito chel'hebbe letta,fi diede attorno , & nenne 
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nos uenne cercando cy domandando » come cla pe 
teffe troware una donna;che foffefenza penfieri, & 
breuemente questol’eramalageuole d poter trouare: 
& ela era pur dipoSta a uoler feruire il figlinolo . 
Coftei cercò tantosch'ellatrouò una donna bella cal 
legra pucheneffuna ch'ella poteRetrouare.Et nera 
mente cllaparena fenza nefun penfiero, &fenza nef 
funafatica di questo mondo.Perche quefta madonna 
Corfinafe n'andò dime/licamente a cafa di queStagio, 
uaneslaquale la riceuette uoleatierisc& diffe,che per 
mille nolte ella fofjela ben ueauta. Duffe madona Cor 
finasSapete uoi perch'io fon uenuta à uoî € perch'io. 
ho confideratofra me medefimnasche uoî fiate la pit 
allegra donna di Napolisey meno penfieri , &y me- 
nofatiche &tribulationi banetesal parer mio, pe 
rò io uoglio da uot un grandisfimo feruigio & gratia 
cioè;che mi cufciateunacamifeia di uoftra maro;per 
mandarla dunimiofigliuelo,che me la manda chie- 
dendo.RijpoJe queSta gionane,V 01 ditesche banete co 
fiderato &r uedutosch'io fono la piu allegra giouane 
eli Napoli Diffe madbna Corfinassi,Soggiunfe cofteis 
Etouuogliomoftraretutto'l contrariosaccioche uoi 
ueggiate,che nonnacque mai la piufuenturatafemi- 
name che babbiapiufatiche &rtribulationiscoche ciò 
fianerosuenite meco.Et coft la prefe per mano» & 
menolla inuna anticamera, & moftrolle ungionane 
ch'era impiccato per la gola al palco.Perche è madoy 
na Corfina diffe, Oime,ch'è è queSto è La donna milfe 
un granfo[piro,<s poi diffe, Madonna,coftai eraua 


Preci n RR DIREI È 
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gionane molto da bene, il quale era innamorato di 
mestalche i maritoce L trouo undi,2* difatto lo na 
piccò,come roi uedetese® per piu mio doloreognife 
ra cogni mattina me lo moftrasy. conniermelo ue= 
deresfi chespenfate,fe quefto m'è dolore & fatica è. 
conuenirmelo uederelafera &rla mattina.Et però fe: 
uolere-per alirosch'io ue lacufciaziolafarò uoletieri; 
ma per efferelapiu allegra;mbsanzifonoio la piutri 


fia co dolorofa femmina delmondo,oche maifoffe.Di 


che madonna Corfina force fi fe marauigliò,&® diffe, Io 
ucggio bene,chenon cè nc[finaschemon babbiadelle 
fatiche & delle tribulationi,&o piu n'hanno quelle s 
che paiono allegre. Et.cofi 1 prefe commiato dalla gio= 
mancset tormofstà cafa,ct Serifje al figliuolo,che le e per 
donaffé3chela camifcia non glipotena mandare.im- 
peroche ella non tronanane(funas che non baueffe de 
gli affanni & di penfieri quantunque cllane potefte 
portare.Et cofiflante indi a pochi diuna lettera le 
vennecome il figliuolo cra morto.Onde come fanta» 
pensò, & diffesIoueggiosche nonè neffunain questo 
mondo,che non babbia delle tribulationi. Etiandio la 
 cmesliisi e[fendo donnadelle donne, cir 
però mi uno darepacespoi che ueggio ch'io non fon 
fola.Iddio gli perdoni, &y me nondimentichi; & cofî 
fe ne di paces& hebbe benes<r buonauentura. 


GIORNATA SECONDA, 
NOVELLA SECONDA. è 
VANDO la Saturnina hebbe finita la 
Suanouella,cominciò frate Aureto, & diffe 
cofs.Saturninamia,queSta È Stata di certo una mac= 
Sirenole novella, molto m'è piacciutascofiderando 
la prudenza di quel giouane»ilguale fece ft con quel 
la lettera,chela madre non femorì di dolore, nondi= 


menoto te ne voglio dire una , laguale credo che ti. 


piacers. i 

Furono gia in Firenze, fono hoggi anchora;due 
nobilisfime famiglie, l'una delle quali fi chiama Bud 
delmonti , & l'altra Acciainoli,i quali hanno le ca 
Seloro dirimpetto l'una al’altraxinunavia » che fi 
chiama borgo fanto Apottolo;& l'una er l'altra fo- 
no buone e antichefamiglie.Ora anuenne che peruna 
certa differenzache nacque traloro, diuentarono ni 
mici mortali;& l'una parte &y l’altra andanano ar- 
matifempre, guardandofi l'un dal’altro se ogniuno 
per fe medefimo facena folenne guardia, ora egli ba- 
ucua una donna matitata incafagli Acciauoli, la- 
quale cra la più baldazofa, & la piubellingionane 
di Fivenzesche banena nome la Nicolofase ungiona 
mr dei Buondelmonti n'era innamorato fortemente » 
& la dorma non potena andare per la camera; che co 
Stui nonla nedeffe da una delle fue finestre» La quale 
era ini dirimpetto, pinuolte la nide ignuda lena 


— dofi ella delletto di ftate . Ora questo Buondelmonte 


— effendo infiammato dell'amore di coSkci,c&o tronando 


fi 
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del maritosnon/apenache fifare: ma pure un dì fî 
pensò di dirlo a unafante di queSta. M. Nicolofa 5 
& coli fece. Veggendoundì questa fante che anda 
nainmercato,coStui la chiamò, pregolla ch'ella 
gl douelle fare unfernigio: &y con questo fi cauò del 
la fcarfella dafei grofti, cy diffe,comprati di queste 
danari ciò chetuuuoî.Lafante ch'erauaga del da- 
nato, figli tolfe»r d:ffe,Che uolete uoi da me? Dif= 
Se Buondelmonte, lotipriego, chetu miraccomma 
dia madonna Nicolofa:<5 dille permia parte, che 
sononho altro bene almondo che lei, &le piaccia 
d'hanere mifericordiadi me. Diffe lafante , Come 
glicle direi io mai,chefapete, che l marito è uoftro 


| nimicoî Soggiunfe Buondelmonte, Non ti curare di 


coteftotu»digliele pures & faprammi dire larifpo= 
Hach'ellati fara. Rifpofe lafante,E farafatto.Ora 
auuenne ch'effendoun dila donna alla fineStra infie- 
me con la fante»la fante gitcò un granfojpiro , per= 
chela donmale dille > Che haitu® Rifpofelafante, 
Madonna to ho nulla . Soggiunfe la donna» To uno 
chetume lo dica : però che fenza cagione non fi fo= 
Jpiracofiforte. Rifpofe allbora la fante, Madonna 
erdonatemi,io non ue lo direi mai: Per certofifa- 
vai,diffela donna; altrimenti iomi cruccierciconte 
co. Rifpofela fante, Da che uoîuolete pure ch'ioue 
lo dica»to ne lo dirò.Egli è uero che queSto Buondel= 
monte chela qui dirimpetto m'ha piu & piu uolte 
pregatosch'io ui faccia una ambefciata perfua par= 
ese io non bo mai bauuto ardire di faruela . Diffe la 
(A 


GIORNATA: II: 
dona» Ben cheti diffe quel maladetto®Rifpofe lafas 
te, Dite ch'io ui diceRi,che non era perfona almon= 
dosa cut egli uolefie meglio che auoî; &-chenonè 
cofa,ch'e nonfacefte per noi» tanto è ilgrandisfimo 
amore ch'e w porta: che ui piaccia di uolerlo per 
uoftrointimoferuidore, però che non ha altro figno 
re al mondocheuoi. Et dicesche fi riputerebbe în 
grandisfimagratia difar cofa che wi piaceRe. Rifpo- 
Seladona,Fa chelaprima uolta ch'e’ ti dice piu aut 
lastugli dia entro il uolto : & non ci venire piu con 
quefte nouellesperò che tufaî benes ch'egli è nimicò 
del marito mio. Lafante ftette poco e andofuori,e 
«accennò a Buondelmonte, & diftegli, Inbreue ella 
nonne uuole udiv nulla de fatti noStri.R ifpofe Buor 
delmonte;Nonte ne marauigliaresche le donne fan 
nofempre cofî da prima. Mafa chela prima uolta 
chetu bat agio , & che tulatroui punto in buona, 
-chetugliele ridica; & di ch'io impazzo per leise io 
ti prometto farti portare miglior gonella che cote- 
Sta.Ripofe lafante»Lafciate purefare a me. Perche 
eftendoun dì Mad.Nicolofa per andare aunafeftas 
& questafantel'atanaa ueSlire ; accaè per cafo 
-eb'elle entrarono fu quefti ragionamenti. Onde la dò 
na ladomandò, dicendo, Diftetimi quel maladetro 
poipiuuulla?Lafante fubito cominciò a piagnereset 
difseslo uorrei eRer mortal’hova e’ dì ch'io uenni a 
Starcin quefta cafa. Diftela donnascome? Rifpofe la 
SantesPerche Buondelmonte m'ha pofto l'aftedioset 
mon poffoftare ne andare inun luogo, ch'egli nonmi 
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fiaintornos& fammi croce delle braccia, pregando 
mich'iouidica, ch'eglifi confima & firugge puoîs 
et che tato beneso quanto egli ui fente,ò uede , 0 ode 
parlare di uoi. Et non uidi maîla maggior pietà che 
lafia:talch'iononfo che miui dirc»fe no ch'io ui prie 
goper Dioche ui piaccia lenarmi queltaricadia & 
quefta pena d'adoftosò uoi midatelicenza, ch'io me 
neuada; acciò ch'io mi dilegui dal mondo;oi0 miue 
ciderò io fteRaperleuarmigli dinanzi: però ch'egli 
mi fa fiben pregareset cò tanta piacenolezza,ch'ia 
non fo uedere chigli diceRte di nò. Et ben vorrei che 
FoBe posfibile conuoftro honoresche uoil udifte folo 
unauoltasaccioche usi uedeSte , sio dicoueroso nò. 
Difte la donna,egliè coft impazzato di me, come tu 
ani dit Rifpofe la fante, Cento uolte piu ch'io né ui di 
co.Difte ladonna, Fa che laprima uoltach’egli ti di 
ce piu niéte,che gli dica pmia parte; ch'e” mimandi 
una roba di quel panno»c'hanea indofto la forella fla 
mane in chiefa.La fante rijpofesMadonna cofi gli dî 


| v0.Etfubito chela donnafuitafuori,&y elia andò a 


Buondelmonte;et diftegli ciò che la donna hbauea det 
to:&y però tufeifanio,foggiunfe, & fai quel c'hai a 
fare Buondelmonterifpofe ct difte,Lafciafare a me» 
«5 uatticò Dio.Et fubito leuò una bellisfimaroba di 
quelpanno ch'ella bauea chie/to,& fello bagnare cÈ 
cimare:et poi quando gli parue tempo, <&S egli accen 
nò allafante, & diffe, Tes portalo a coleisdi cui 10 
Sonose& di,che’l panno & l'anima, e'lcorpo è fem= 
pre afot piaceri . Lafante nonfulenta, ma fubito 
Cc 3 
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a) portò; diffe» Dice Buondelmote,che'l.panno,e& 
l’animase'l corpo è fempre al uoftro commando. La 
donna prefe ilpanno , & quando ella l'hebbe uedu- 
to diffe, axdì al mio Buondelmonte» che gran mer 
cè; ct digli che Stia apparecchiato,che ogni uolta che 
iomando per lui,ch'egliuenga ame. Lafante fubito 
andò aBuondelmontese glifece l'imbafciata.Rifpofe 
Buondelmonte, Dille ch'iofono apparecchiato a o* 


gui fio piacere.Ora auuenne che la donna per uolere 


meglio dare la forma a quello ch'ella uoleuafaresfe 
ce uiftad'haner male : perche il medico fubito le uen 
neacafa. Ladonnadiffe; che fî contenterebbe d’ha- 
mere unacamera aterrenos ue itmarito Subito fe- 
ce acconciare gi unletto nellacamera terrenafor 
mito di ciò che bifognana. Siche eRendola camera 
acconciaini dormiva «& conlei una cameriera & 
queftafuafanie; marito ogni fera come tornana a 
cafa,domandaua la mogliescome ua; & fi Staua un 
pezzo con letspoî fe n'andanafua dormire nella ca 
meralua. Et la mattina &y la fera a coSteinenina il 
medico, fempre erafornita quella camera di ciò 


che bifognana. Ora quando alla donna parne tem-. 


po» ellamandoa dire a Buondelmonte, che neniffe 
allei la notte uegnente alle tre hore.Perche a Buon 
delmonte parena mille anni; & comefu tempo fe 
moffe ordinatamente bene armato» & giunfe all'u- 
Scto della donnas&o come egli lo toccò» cofî fu aper- 
to;e catrò dentro . La donna allbora lo prefe per ma 
no, menolloincamera, & pofelo afedere a lato a 
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fed domandollosconz egli Staua.. Ripofe Buondel- 
monte Madonna io flo bene , quando io fono nella 
gratia uoftra. Diffe la donna, Buondelmonte m0,i0 
Sono flata otto dì nel lettofolo per fare pin Coperta= 
mente queftofatto. Et però t0(hofatto fareunba= 
gno d'herbe odorifere,done io uoglio, che cibagnia- 
mo, poi ce n'andremo aletto. Rifpofè Buodelmon 
telo foncontente di.ciò che piace auoi. Perche ella 
lo fece fogliare & entrare in quefto bagnosilquale 
erainun canto della camera, & ripoSto <& fafciato 
dentro conunlenzuolo, & difuorî conuna fargia,ft 
che'l'caldo nonpotena sfiatare.Et effendo Buondel= 
monte (pogliato,&y entrato nel bagnola donna dif= 
feshora mi uoglio [pogliare, &x uerronne, Et prefe 
“tuttii panni di Buondelmonte infino alle fcarpette,, 
& mifegli inunfuo foreiere,<& poi loferrò, & fpen 
fe il lume,<& gittofiinfu! lato, & comincio agri= 
dare, Accorr'buomos & cofi leuò ungranvomoree 
Buondelmonte fi gittò fuor del bagno, & diedefia 
cercare de fisc panniser nonglitrouò. Et perche e 
werabuionon fi feppe rabbattere all'ufcio; di ch'e- 
gli ifmemoròveggendofi tradito,&r quafi morto, & 
tornosfrnelbagno.1lromore fi lenò incofa,&r fubi- 
so Acciaiuolo,cifantichetencua, traffero armati 
giu, & tuttiifuoiconfortitraffero inunoiftante; & 
fu piena tutta quella camera d’huonzini & donnes 
co quafitutto quelborgo andò fotto l’armi per le 
nimifta chewerano. Or penfate che cuore eva quei= 
do di Buondelmonte » ueggendofi ignudo incafa d'un 
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Suo nimico, &fentendo i nimici (voi armati nella ca 
mera.Egli accommand l’anima a Dio, poi S'ac- 
conciò con le bracciain croce,a[pettandotuttania la 
morte.1l marito doma4ò la Necolofasche bai tu2Et 
ella difte,E° mi s'è dato un male difubito conuncaz 
pogirlo» & conuna debolezza che mì parena che'l 
cuore mifofte tutto premuto în corpo. Difte ilmari 
toquaficracciatoslocredetti sche tu fofimorta;fe 
fatto romore facefti. Le done chel’erano intornole 


Stropicciawano le braccia,et chi i piedi,chi co' panni 


caldi,et chi cò l'acqua rofa: perchegli buomini fi co 


| minciarono a partire. DilJe allborail marito.0 ue= 


fto è un male,chefi dit difubito alla donna mia ch'è 
Siatadifettuofagia piu dì . Talche ogniuno fi partì, 
e marito fr torndfufo,e andosfi a letto, et conla dd 
narimafero aftai donne in compagnia.Et frando cofî 
unpezzoladonnafece uifta d'eRerfîrifentitaset co 
minciò a dare cOmiato a quelle donne, dicendo,To nd 
uoglio che uoi ui babbiate lamala notte 3 & coli fa 
partirono tutte le donne, & rimafe cola cameriera 
& conlafante.Perch’ella fi leuò, etfetorre un pa 
i0 di lenzuola bianche,et fe rifare illetto.Et quado 
Le parue tepo,ella diè commiato allafanteset poifer 
rò l'ufcio dellacamerase accefe untorchietto; € an= 
dofenealbagnosettrouò Buondelmonte quafî come 
morto:perch'ella lo chiamdsetcoftui cheto . Ella lo 
prefeset entrò nel bagno cò lni,e abbracciollosdicen 
dosBuondelmonte miosio fonla Nicolofa tna-chen® 
mi fai tu motto almeno? et cofi lo prefe agganiguae 


ne NOTE F, 
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to, trafielo del bagno,et mifelo nelletto,et enne 
do rifcaldandoscon dirgli più & piu uolte so fonla 
Nicolofatua,chetuhaicotantotepo defiderata:ho> 
rame baîtualtuo dominio,et puoi fare dime ciò che 
tunuoi. Et ucramttc egli era feforte aghiadatosche 
non poteua parlare.Ma pure ftando un pezzo diffe, 
Madonna, piacciani darmilicenza, ch'io mi poRa 
partire Perche la donna ueggendo l'animo fuo» fi le 
uòsc aperfe il forciere » et trafte fuori tutti i panni. 
etl'armifue.Et egli riuchtito prefe commiato,et dif 
ferMadonna mia fateui con Dio s ch'io n'ho hauuta 
ima:et cofi fi partizet ritornosfiin cafa, et di quella 
paura ne giacque piu d'un mefe. Onde tra le donne 
uagheggiatefe comincida fpandere quefta nouella, 
Senza dire chio come. Mapure fe dicea,come una dò 
va banca giunto unfio amante al gabbione:et quaft 
per tutta Fivenze fî diuulgò queSta nouella.Buondel 
monte udendola dire, fece pin et pin uolte uifta che 


, Clanontoccafte allui;et Stanafene cheto» ajpettanz 


do tempo. Ora auuenne che tra queSte due famiglie 
nacque paceset doue egli erano prima nimici , tutti 
dinentarono amici ct fratelliset masfimamente que 
Sti duesperò che’ l dî et.la notte ufanano infieme.Ora 
auuenne che Madonna Nicolofa chiamò un dì ques 
Siafuafanteset difteVa,et dia Buondelmote, ch'io 
noò maraniglio forte di lui, c'hora che cifarebbono 
de nodi ePanegli non mi manda a div niète:La fan 
te andò a lui, et gli ragiondin quefto modo,La mia 
madorina fe maraniglia forte dite » che bora che ci 
€ 4 


GIORNATA. II. 
Sarebbono de modi aRai,tunon le mandi a dir nien= 
te.Ri{pofe Buondelmonte s Dirai a madonna Nicola 
fasch'iononfu mai tantofuo, quanto iofono bora:et 
sellauuole venire unafera adormire con mecosche 
io me loriputeròin grandisfimagratia.Lafantetor 
nò co fece l’ambafciata alla donna, laquale rifhofes 
Digli ch'iofono apparecchiata a ogni [ua poSta: ma 
ch'e’ troui modosche l'mio marito dorma fuor dica 
faseiouerrò.Lafante tornò allui,&& glile diffe. Di 


che Buondelmonte fumolto contentoset diffe» Faina 


tendere allatua padrona,ch'ella lafcifare ame s et 
nonfi dia impaccio dinulla.Et fubito ordinò ch'Ac 
ciainolo fuinuitatoa cena inun luogo che fe chiama 
Camerata , prefto a Firenze un miglio:et compofe 
concolui che faceuala cena» ch'e uifoRte ritenuto 
adalbergo;et cofifufatto . Perch'eendoil marito 
della donna a cenafuov di Firenze la fera,la donna 
venne ad'albergo con Buondelmonte com@era dato 


l’ordinesilquale laricenette gratiofaméte inunafua , 


cameraterrenase dopo molte nouelle e folazzi,Buo 
delmonte diffe alla donnas Andateni a lettoset el= 
laJubito fi [pogliò, e andofti a letto. Buondelmon= 
te prefetutti ifuoi pannise apròuna caffa, et mile- 
nigli dentroset poîle diftesTo uo fin Jufo, et tornerò 
incontanente. Ripofe la donna, Va et torna toîto. 
— Coftuifa parti, et ferrosft l'ulcio della camera die- 
trosc andofsene fu,et pogliosfi, et pofefi alletto con 
lamoglie fuaset lafciò la Nicolofafola. Onde afpet 
tandola donna che Buondelmonte tornate, et non 
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uenédoscominciò bauer paura,ricordandoli di que 
lo ch'ella bauena fatto allui nel bagno »&5 diffe sa 
fe, Certo coftui finorrà uendicare.Et cofi sa e n 
lafi lenò,& cercò defuoi pannis&Y non tronan A 
cominciò piu hauer pauras& rornosfinelletto, 


| ftanacome ogniun puo penfare.Buond elmonte file 


uò,ch'era quafi meza terzas® uennefene fuori di 
Et come giunfe alla foglia dell ufcio,cy ecco de 
iuolo fu un ronzinocom un fparamerem pugno che 
sornana di Camerata,ond’eRi fa falutarono > © pot 
Sinontò,ct prefe per mano Buondelmonte » et diffes 
Bentifo divesche noigedemmo con molti AU 
et con molte quaglie arroftoset co miglior vini ch'10 
becRimarettuttafera vi fosti ricordato, et tunon 
ui uoleftiuenire,che baurefti hauuto la buona Li 
Rifpofe BuondelmontesIo bo bauuto fa notte o or 
mir meco la piu bella dorma di Firenze , © ancnora 
Vho in cameraset non hebbi mai maggior piacere 
chio bo bauuto fia notte. Diffe Acciainolo,Iointen 
| dodi uederla,et prefe Buondelmonte per lo braccio 
et diffe,tonon mi partiròmai date,che ‘tume lamo 
Firerai.Rifpofe Buondelmonte,T0 fon cotento dimo 
(trarlatis,ma nonuoglio,che tu le dica niente in cafa 
mia,ben farò che innanzi che fia doman da fra t4 
l’haueraiincafa tuafetuvoriat;e allora ne potrat 
pigliare quel diletto che tuuorrai. Sia fattosfia fat- 
so,diffe Acciaiuolo.Et coft andarono n cAMErA 3 
dowera coStei.Q uando ella fenti il marito > uenne 
suttameno dicendo infe medefima s Hor fono 10 
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guuntascome io fon degna:e&» bene s'accusà 
tasEt cofifendo roueftiafinzauerzo gna nin nel 
letto, Buondelmonte e'lmarito falirono fil n Ù 
untorchietto accefoin mano. Onde Berio ; 
prefe toftolarimboccaturaseo coperfele;l L Lr 
cio che’ marito nonla conofee[fe:& poi fife ci ci 
5 A, ‘piedi &y le gambe ; delta 
‘qual'altro di la.Diffe Buondel 
fiu mai le pin belle &> le piu tonde _. di n: 
che paiono uno auorio $ & cofi ucmnerO al A di 
parte mparte infino alpettosdow'erano di ; 
si . sa do che no ft uidersaila piu A; - 
uado bebbero ueduto per i I da 
che werase bauutone co gli A i ; . 
pu che fè ne potena bauere:Buondelmonce [h8 
Sell lumese& pigliò Acciaiuolo, & menollo di . 


promettendogli,ch'egli l’haurebbe appo fe innanzi 
che Soffe fera, Et dicena Acciaiuolo, Per 2 
uldi mai la piu bella creatura di coftei,&y col 3 di 
anco & cadido foppanno.d’onde ò cune Val F ? 
Rufpofe Buondelmonte,Nowti curare niente ie 


3 L TARE cofi Je ne nermero infila loggiaet 
1 vu entrarono a cerchio con altri huomini che 42 
; ee furono è ragionamenti Sopra d fatti del 
i quando Buondelmonteuide fpaec 
‘tatnolo fw ragionamenti segli fi part) )inca 

1, tornoinca: 
, 3 " E Ca 
eo % Esodo fuora è panni del 

s& Jella rimeStires& poi accennò a 

du 2 5 nno alla fan= 
sesche neniffe per lei,e accopagna[fela.Et cofi o 
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fe per l'ufcio di dietro per un chiaffo chew era topa 


se ch'ella tornafJe dalla chiefa: e andoffene in cala 
«che nò parue fio fatto. A queftomodo fi utdicò Ba 
ondelmonte di madonna Nicolofasche haucwainga 
nato lui per lo modo detto difopra- 
Venutoilfine della nouella,cominciò Saturnina 
«s diffe cofi,Chi hebbe di lor due maggior pauraî 
Rifpofe ilfratese& diffesTo credo che l'haneffemag= 
gior Buondelmonte per doppie ragioni . Soggiunfe 
SaturninazIn:buonafe > ch'îo credo che L’hauefle 
«maggiore la dona, perche fu piu preffo deffere uedu 
ta conofciutasohe nò fuegli.Ma com$ique fi fias 
altra nota la determineremo.Ora îo ti uoglio dire 
una canzonettaslaquale credo che fia per piacerti» 
| & Wangiolettam'apparne un mattino» 
Pulita co bianca quanto mo ermellino. 
| Hiquealatefta di pel di leone, 
Et gliocchi bauea d'mpellegrin falcone» 
Soaue andanaa guifa di pauone> 
Pinbella afai che uno angel cherubino. 
I omon vidigiamaineffuna cofa, 
 ChefofJetantofrefca & odorofa; 
Quanto era queftarifplendente rofa, 
Alfa piu bella che perla è rubino. 
E llaparenaungiglio pur’ hor colto; 
Tanto banea delicato il petto e l'uolto: 
Haueala treccia bionda,e’| capo auuolto, 
«Affai piu bella ch’un fior di giardino. 
Quandom'apparne pria queSta angioletta» 
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Congli occhi al cor mitrafleunafaetta, 
Poifece pacemecolaftinettas 
I mipartt da lei con bello inchino». 
Ella parlò tanto benignamentes. 
Conquel bocchino amorofa<&&» piacentez 
Et poi moftrommi il uiforilucente, | 
Chiera piu bel ch'unfior digelfomino. 
Fanne ballata & quella chiara Bella» 
Ch'ananza di coflumi ogni altra bella, 
Di;che fe mai mi trouerò con ella, 
Bafcierò cento uolte ilfuo bocchino. 
Dettalacanzonetta,i due amanti boncfam® 
tefî prefero permanosc& per quello giorno pofero 
fine diloro dilettenolivagionamentis & conmolte 
cortefia pigliareno commiato,& cia fcuno fi partie 
| tornandofe a luoghifuoi con molto contento. 
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= Ta SO RNA TIpott due amantiil terzo 
[| iL giorno al diletteuole e ufato parlatorio» 
==) facendofi infieme grandisfima fefta e al 
legrezza,cominciòfrate Auretto» &xragionò in 
queStomodo.Saturnina mia, io ti dirdunanonella» 
laquale nonho dubbiosche ti piacerà, er è questa, 
InValdiPefascontado diFirenze,fu gia un pre 
tesche bauenua nome don Placido,il guale per certo 
mpaccio che glifudato»ft deliberò d’andareinAui 
gnone,® cofi fi mifein punto & andò a Difa, & 


NOVELLA. LL 
quinì entrò inbarca,e andò per mare infino a Ni 
za di Prouenzasdoue finontò,<r alloggiò all’alber 
go d'uno che fi chiamana Bartolomeo da Sicna. Et 
efendo nellettoil detto pretesunualente Famiglio 
di quello ho$te uenne al letto allai,<y gli diffe. Mc 
fereè c'è alloggiata una coppia difrati,<& l'uno d' 
efiftamolto male, perchein queltaterra c' è fla 
to il morbosecci careStia di preti,&y però io wiprie 
osche ui piacciauenireinfino allui a uedere com'e- 
glifta.Ri[pofe il pretesMolto uolentieri s etfubitofe 
uefhset uenne nella camera dov'eran quefti duefra 
si.Diffeluno,Mefferesio uiraccomando queSto mio 
compagno et padre-Perche il prete falfe fw letto» 
et cominciò è confeftare queftofrate ammalato» e 
à ricordargli il bene dell’animafha ; dicendogli et 
pregandolosches’acconcialfe con meffer Domene- 
dio.Diche il buonfrate nonne uolleudir niente,ma 
piutoStoscome difperato iui 4 poco fi morì. Quefto - 
frate piugionane,ch’erarimafo  ueggendo l'altro 
mortoscominciò à fare un dirotto piato.Doueil pre 
telo confortana,pregandolo che fe deffe pace; con- 
ciofia cofa chetuiti ftamo mostali.Et coft poco ftan 
do ilpretetolfe commiato dal frate per tornarfi al 
la camerafua.Onde il frate allui diffe, Mefferesio ue 
prego per Dio,che ui piaccia dî non mi abandonare 
che uoî trowiate modo difar queSto mortofotterra 
re,&r fategli quello honoreche uoi potete, & ca- 
uosfe da lato una borfa nellaquale bauenaforfetré 
safiorini di monetax&® diffe.L'enete,ct fate le fpefe 
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Sta borfa,&r fe chiamare cr fanti &r ualetti dell= 
boSte,e  ciafcuno diè danari da uinos& poi gli ma 
dò a fornire ciò che bifognana per la fepoltura.On- 
dela mattina fufornito ogni cofa con quello bonore 
che fe potè a riporre detto frate. Poi che'lprete beh 
be pagato ogni cofastornò all'altro fraie giouanesct 
Si lo conforto,ey rendegli laborfa conlo ananzo de 
danari.Q ueStofrate piangendo domandò il prete 
dow'egli andana.Diffc il prete, to uo ad Avignone. 
DifJe ilfrateIo uerrei uolentieri conefto uoi.Rifpo= 
feil pretesIofono apparecchiato a tenerni compa= 
guia uolentierisperoch'è meglio per ciafèun di noi 
andare accompagnato che andar folo.Di che il fra+ 
te alzo iluifo,<& tutto firallegrò.Ilprete lo guardò 
ne gli occhis&rno gli parue mai uedere piu begli oc 
— chi che quelli.Et perfarni chiari; queîto frate era 
femina,&reragentildonna di Viterbo, come uoî = 
direte,pure il prete fi credena chefoffe mafchio, & 
marauiglianafî di que begli occhi  & cofi dilicata 
uifo.Et quando furono rimafi d'accordo d' andare 
infiemesilfrate diede al prete fiorini cinquanta,et 
diffegli,Fate le [pefe &r pagate queto hoîte di ciò 
ch'e debbe hauere.Il prete tolfeidettidanari» ct 
pagò l’hofteset poi montarono d caualloset fi driz= 
Zarono uerfo Auignone.Il frate per noneffer cono 
Scinto andana molto turato cono feapolare et col 
capelloset fauellaua poco,et fempre canalcaua adie 
tro.Ilprete credeua ch'e'loface/fe per maninconia 
| ebdolore ch'eglibaueffe delfratemorto;onde comin 
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ciò d dire alcuna canzonetta se d piacenoleggiare 
per cauarglila maninconiase frate Sempre cheto » 
ey penfofoset col capo baffo.Ora anuerme ch'eglino 


la fera arriuarono auncaftellosche fi chiama Graf= 


faset fmontarona all'albergo d'una donna uedona, 
laquale baueuauna figliuola » che di pochi dè innan 
gil'eravimafa uedonaet era molto bellasct molto 
piacenole.Perch'effendo fmontati,la fanciulla dell 
hofte bebbe moltol'occhio addoffo alfrates ueggen 
dolo coff dilicato et cofi bello, etfe ne innamorò,et 
nonfacenafe non guardarlo. 1lfrate diffe al pretes 
Fatevi dare una camera che babbia dueletta»fi che 
il prete fubito fu feruito.La figlinola dell'hofte cof- 
Je lafera diJua manoset fece un grande bonorea co 
Sloroset no faceuafe no motteggiare colfratese ata 
‘uolagli prefentò di piu ragioni uini.Il prete s'auide 
delfattose facca uifta di non uederes&& diceafra fe 
medefimo, 10 nonmi marauiglio che coftei fiatm- 


pazzata di coftui : cheforfeio non uidigiaungran | 


pezzo il piu bel usfo.Etcome egli hebbero cenato» 
al pretes'ufcì fuor di cafa,per dareloro agio; & pen 
Sosfi che questo frate fuffe figlinolo di qualche ric- 
co buomo, &y che andaffè in Auignone aimpetra 
re qualche beneficio:perchegli pareua» ch'egli ba- 
effe molti danari.Ora quandofutempo d'andare a 
dormire,ilpretefetornò in cafaseo diffe, Meffere,no 
gliam noi ire a pofare © Rioleil frate; fi, Jeui è 


‘di piacere. El come e’ furono estrati în camera, 


| queStafiglinola dell’boSte mandò alfrate per unfuo 
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manoletto unafcattolla di confetto, & d'un finisfi= 
gno nino. Dije il prete cofe forridendo, per certo uoi 
dicefte fiamane il pater no$tro di fan Giuliano,però 
che noì non potremmo hanere migliore albergo » ne 
la piu bella bofte, ne la piu cortefe. Et coft cominciò 
a piaceuolare colfrate.Di che il frate rifesc&o comin 
ciaronfi aconfortare,e abere di quefto nino. Diceua 
alprete» Per certo io non pafferò mai per queto ca 
minosch'io nonifmonti a quefto albergo: benche mt 


conuerrebbe ogni uolta effer con uoi; però quefto ho 


nore è fatto a uo, nona me . Il frate diffe riden- 
do, Inuerita che queSta gionane pare molro piaceno 
de. Ritpofe il prete, Cofefoft'ellafta notie a dormire 
nelmezo di noidue.Oime,difJe il frate,che dite uoit 
Soggiunfe il prete, Alla prona.Et la figliuola dell’ho 
Sie eranafcefasper uolereuedere inqual letto il fra 
se entraffe; &r parte uedeua e udina ciò che costoro 
diceuano » «3 pin l'una uolta che l'altra le piacena 
V’boneSta del frate: & parcuale mille anni » che'l 
fratefoffeito a letto . 1lfrate di queSto nonfapena 
‘niente: & dopo molte parole il prete s'andò a dor- 
| mire nell'modi queft: due letti,e’ frate nell'altro, 
Or quando la donna uide & fentì, ch'ogniuno era 
‘addormeutato,accefeunlume,<o nennepianamen= 
tealletto, &cominciofi a [pogliare per coricarfe- 
gli acanto, Mlfrate fi fentì , & fubitamente alzò 
al uifo, & conobbe chi ell'era : perche incontanente 
«fpenfe il lume > <& die di mano a pannifuoi,per non 
efJere conofcinta»e® entrofti nel letto alato al prete 
dall'una 
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dalPuna delle prode del letto.La figliuola dell’hofte 


fi uergognò»<& prananiente s andò con Dio.Il prete 


ditutto queSto non s' auuide » ne finti nulla : perche 
affato il primofonno nolendofe uolgere gli uenne 
toccato col braccio co$tet, di che fi maranigliòfor- 
rese diftefelamano fopra il petto a co$tei, & co- 
nobbech'ella era feminase auifoRi ch'ellafoffela fi- 
gliuoladell’hofte,&y diffefrafe medefimo, CoStei fè. 
crederà e/fere coricata col frate, 5 è coricata mse- 
go: per certo io ti darò quel che tu uai cercando» 
& fubito fe nolfe allei,e& diegliene due delle buone. 
Mefjer lofrate nonfece moito » ne firammaricò di 
nientesonde il prete fopra questo penfiero fi furad- 
dormentato, & efendo la mattina preffo algiornos 
il prete firifenti <r chiamò cofteixy diffe,Oime-fta 
Susch'egli è alato a dì,che tua madre nox fe ne au- 
uedeffe.1lfrate notò queste parole » «& auifofti quel 
ch'erascioè; che’l prete non l'hauef]e anchora coro 
Sciuta,perche fi lenò afedere infu'l letto, & comin= 
ciò a fare le maggiori rifa delmondos «5 poifi co- 
minciò a ueStirese a metterfi in capo lo fcapolares 
& uennefi acconciando . Il prete guarda, & wide 
eb'eglitilfrare sfafti il fegno della fanta croce» & 
quafiufci di (e,meggendo racconciaril capo a coftei, 
che pareuaunfole tanto bauena biondalatreccia. 
Ora co$toro fi ueStirono ; &r fecero mettere le (elle 
acauallis & chiamarono la donna, & fecero ra- 
gionecon lei; el prete pagò di ciò ch'ella doueua 
hasere . Diffe la figlinola dell’hoSle al prete» Mef- 
D 
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Seresquefto uoftro compagnoè troppo faluatico. Ria i 


Jpofe il prete,Madonna, uoinonlo conofiete : però 
ch'io non hebbi mai ne[fun compagno piu domefti- 
co di luisma è poco ufo d’andare per camino. Rifpo= 
Sela gionane, E fi par bene:<y cofi preferocommia 
tosc andorono alla nia loro.Canalcana fempre ilfra 


te vananzise ogni uolta ch'egli fi uolgeua» egli fi ue 
deuail prete adietro;ilquale non facena fe nonpen= 


Sare il cafo occorfo,perche gli parcuacofa nuoua: on 
deilfrate l'a/pettò,<® diffe, Hieri,meffere, toccò a. 
me l'andare penfojo:hoggi pare che tocchi auoi; &. 
pertanto.io non uoglio che oi penfiate piu fopra 
queStofatto ; & per torre uia quefti penfi vi, io ui 
uno contare,chi iofono,<y doue io uo. Egli è uero che 


sofono feminascome uoi fapete s ehonome Petruc= 


cias fui figlinolo di Vannicello da Viterbo. Per= 
ch'e[fendomortomio padre & mia madre s rimaf 
allaguardia di due mici fratelli . Ora aunenne che 
PapaVrbano patò di quaret ftettcin Viterbo quel 
lotempocheuoifapete: et accadè per cafo,che un 
Cardinal, ilquale uoi uedrete conla gratia di Dio, 
wenne nelle cafe noftresdow'egli mì uide» e innamo= 
roftidime,<5 taniofece,che m'bebbe. E quando la 
corte pato di quain Prouenza sil detto Cardinale 
me nemenò feco,& fempre mi tenne con luiset fece 
mifempre grandisfimo bonore, & meglio n: uolle, 
cheafè medefimo. Perche andando il Papaa ponte 


di Sorga, queftomiofignore andò affare la con lui, 


“& melafcidin Avignone con due cameriere e uno 
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Jcudiero.Ondeun miofratello chetornana da fan Ta 
copo,giugnendo in Auignone m'andana cercado.Et 
Sendo unfabbato mattina a udir meffa in una chiefas 
che fichiamafanto Afideris quefto miofratello wu 
uemmest cra con lui unfuo carisfimo compagnodo 
uegliocchi miei sincontrarono co fuoi, & cofimi 
bebbe riconofciuta: ondefubito mi prefes&5 menom 
mi al Rbodano,&y quivi era una barca, ch'egli hane 
uatoltaper andarfenesnellaquale entrammo,et nos. 
riftemmo,che noifummo ad Arli, poi a Marfigliay 
poi a Nizza, & da Nizza a Genouaset pora Lino 
no," da Liuorno a Corneto.Et piu & piu uolte me — 
hbaurebbegittatainmare, fe nonera quelfuo compa 
guo;ilguale non lo lafciò maiset dentro a quella bar 
ca s'inuaghì dime » & chiefemi per moglie a questo 
miofratello, er egli megli diede,e iofui contenta dt 
bauerlo per marito. Et poi ce n'andamo aV iterbo» 
& quiui cò molta allegrezza mifposò, & menome 
ne acafafua.Et,come piacque alla fortuna mia,c 6 
uerteforfeunmefe,<> poi fi morì. Et ueramente ia 
non mifarei partita »fe nonfoffe Jatala morteSua. 
Perche effendo mortosio miritornatincafa co met 
fratellis et quinifonofiatainfino a hora con molta fa 
tica & tribulatione; però ch'iv bauca în cafa due co 
gnate,& mi conuenina e/ere lor fante, & per ogni 
picciola cofa mi rimprouerauano , che io era Stata 
mala femina, e iofempre fofferina. Avuenne pu- 
reun giorno , che io uidi paffare un corriere » che 


 andana in Anignone se io. gli diedì unalettera» | 
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he andana a Monfignoresmella quale fî contenena, 
dn che modo iom'erapartita, & chefè egli mi rino 
Seuasche e’ mandaffe per me perfona, di cui io mi po 
tesfi fidare . Perche e mi mandò queSto frate, che 
moria Nizza, ilquale eraun walente uomo, 
promifegli fe mi conduceffe in «Auignone, che il pri 
mo uefconado che uacalJe infiso pacfè gli darebbe. 
©nde ilfratefe ne uenne a Viterbo, & trouò modo 
chee' mi parlò nella chiefa di fravidis. Agoftino, 
& quini mi moStrò la lettera di mano del Cardina- 
dese altri fegni;&y fermammo la partita noftra.Da- 
zoche fu l'ordine, undì difesta quelle mie cognate, 
«GP ioscon altre donne s ce ne ucnimmo aun bagno 
chef chiama il bagno all’'Afinella: done effendo 
nel bagnotutte queSte mie compagne , iofeci uifa 
d'andareunpocofnori per far mio agio, &fubito 
wi parti daloro,<& entrai in un bofto s doue questo 
frate m'afpertana, & quiui mi fpogliai i miei panni 
feminili, &mifimi queSlia ufo difrate ; & Subito 
mmontammso infis due corfierische egli haneua appa- 
vecchiati, & quafi intre bore fummo a Corneto $ 
& quini egli bauena apparecchiata unafacttia, nel 
laguale fubito entrammo , & rimandò i cavalli. 1 
marinai prefero alto mare, & non riftemmo mai, 
che noi giugnemmo a Nizza di Prouenza : fi che 
smaregli fe male, & morisfi come uoi uedeSte: 

 & ueramente e' morìdifperatospoi che non mi potè 
conducer alfigno; fuo. Horauoi fapete ch'io fono, 

« douciono; & perdattendiamo a darci buon 
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tempo per quefto camino fenza neftun penfiero che 


fia al mondo:<&r cofifu fatto;che pertutto quel cam 
mino non fecero mai fenongoder a tauola , & nel 


letto,fempre cantando,& piaceoleg giando, & fe 4 
cendo le giornate picciole,col darfî uita & buon te 
po-Et maoltiplicòtanto l'amore tra ilfrate e'lprete, 
chefarebbe imposfibile a direi modî che teneuano 
infieme.Ne mai fi vide compagnia intrinfeca,quan 
to quella.Ora anuennesche giugnendo in Auignones 
Smontarono auno albergo, che era preffo auna li- 
ureadi quefto Cardinale . Et la fera diffe iW frate al 
pretesFate che uoi fiate mio cugino, che uoi fiate 


nenutoinmia compagnia, & poi lafciate fare ames 


c& cofifufatto. 1 frate mandò in cala dal Cardina 
Le per un Juo cameriere,c'hauea nome Rubinetto:et 

oi che lcameriere fu giunto » & bebbe conoftiuto 
il frate,fecerfi granfeStainfieme ; & fubito il ca- 
meriere corfe al Cardinale, & diffe, Monfignor , la 


Petruccia è uenuta: dicheil Cardinal molto fi ral=. 


legrò, & diffe.Fa che quando io torno da cortesel- 
lafia qui,&y nonfalli. Il cameriere le portò è pan- 
nifuorfeminilt,e’l prete l’attò a ueftire quei pannî, 
chetanto giuliuamente le Stauano bene ; che, fe il 
prete n'eratnnamorato prima nell'habito fratefcos 
centouolte nefu piu nell'habito feminile > & con 
moltelagrime s abbracciarono cento uolte quella fe 
raset poi quando fi il tempo,il caraeriere uenne per 
lei, & menollanellacamera del Cardî nale s ilquan 
le come fu tornato , domandò il cameriere » fe la 
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__ Detiuecia era uenuta,&S effo rifpofe di fi & eglifia 
 bitocorfeincamera,e abbracciolla, &r baftiolla cen 
touolte.Et quiui ella gli diffe tutto il fatto, come il 
fratello la menò nia per forza;&> poigli diffesto ho 
‘menato meco un mio cugino prete per piu mia ficur 
tail qualenonm'ha mai abadonata per uoftro amo 
reset gli è flato grandisfima fatica bauermi codotta 
qui a no, Il Cardinale mandò la mattina per lo pre 
te,&ringratiollo, <> feceglifegnare tutte le fuppli 
cationi fueset fegli quelle gratie»ch'e' feppe doman= 
dareset donogliun ueftire, &y fecegli gradisfime ho 
nore mentre ch'egli (letteîn Avignone. Et eratàto 
l'amore che la Petruccia portana al prete , che fera 
 & mattinalo raccomandava al Cardinale. Et egli 
- glipofe tanto amore, ch'egli era de gli piu innanzis 
chefoffero nella cortefaa.Ora amuenne che banendo 
baunto il pretedì corte ciò ch'egli uolena» prefe per 
partito di uolerfi tornare acafafua» ilche molto par 
ue duro alla Petruccia:ma pure ueggendola uolotà 
Sua,fu contenta. Quando il prete uenne a partirfisel 
la lo menò auna fua caffa , nella qual'era un bacino 
piendifiorini,&y diffegli » chenetoglie(fe quello che 
ellouolefe.Rifpofe il prete, Petruccia miasbhaStami 
alfaisch'io me ne uo colagratia tua:ct queftoè quel 
«b'iome ne uno portare ; altr danari nonuoglio da 
te. Perche ueggendola Petruccia ilferuente amore 
che’ lprete le portaua > fî cauò di dito un bellifimo 
anello,&> donoglielo,& diffe, Tenetespartate que- 
So per mio arpore , & nonle donate maia ne funa 


NOZELLA tI. 33 

«the non fra piu bella di me. Rifpofè il pretesQ uefoè 
‘un direstientelo fempre mat : però che alla mia no 
glia nonne nacque mai veruna piu bella ne piu pia 
«cenole dite . Perche la donna conmolte lagrime fa. 
egli auentò al colloser egli alleò 7 cofî fi bafciaro 
no in boccase7 preferfi per mano,e accommiataron 
‘fi infieme.Et cofimedefimamente prefe licenza dal 
Cardinale,& tornosfi în fuo paefe cò buona uttura. 
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OST O Finealla novella, comincio la nezzo 
P fa Saturnina»& difte cofi. Aurettomio, certo 
che queSta m'è molto piacciuta: maiotene uno di= 
re unaslaqualforfe nonti piaccra punto meno della - 
tuasperche fu una leggiadra inventiva d'uno aman= 
te ad unafi.a donna Fiovttina.Et è in quefto modo. 

Fugia in Firenze una bellisfima donnaslaguale 
haveua nome madonna Ilabella, & era moglie di 
unricchisf:mo mercatante, che hauenancime Lapo. 


 QueStafu la pin nagbeggiata giovane, chefoffe în 


Firenze perch ellafula piubella che in quel tempo 
firitroualie in quella citta : tal che lafamadicoflei. * 
era (parla per tutta Tolcanastantera bella, & pia- 
cenole,& coffumatain ogni cofa. Onde ungionane 
ricco da Perugiasilquale ft chiamana Ceccolo dî Ce 
da Kafpanti,udèdola bellezza di cofiei, et fentendo. 
chefpiffo fi gioftrana p amor di leis bebbeuoglia de 
mederlaz et di gioflrare anclregli p fuo amoreset cofe 


DR 
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comperò canali e arneft da gioStrasco ueStiffi bona 


. reuolmente & benese&® tolfe danari affai, & nenne 


fene a Firenze» & cominciò a (pendere e a ufareco” 
gionani di Firenzes& brenemente e’ uolle ueder co 
Sleiset come la uidesfubitamente e’ fe ne fu innamo- 
rato, dicendo in fe medefimo , Cofteiè anchora pix 
bella ch'io noncredeua.Et quini cominciò aufaree 
apafare fpefosetfaruifonare et cantare se a fare. 
cene et definari per amor di coftei. E ufaua a feSta 
e anozze,e ouunque queSta donna andanasgiofira 
ua,armeggiana,et canalcana,ueStina famigli, dona- 
uarobbe et caualli per amore di lei, Et coft mentre 
che durò la robae danari,eraueduto uolentieri.et 
fattogli honore : et tutto’ dì mandaua a cafafua a 
uendere e impegnare delle poffesfioni fue per pote- 
_remantenere le [pefe ch’egli baueua incominciato a 
faresilche fece untempo: ma non potendo piu du- 
rare,weme atanto,cne non haueua niente, et di Fî 
renze nonfi fapena partire, tanto era l’amore che 
portauaa coS$te?, Onde egli deliberò un dì, poi che 
egli non haueua piu di che uiuere , di porfi a Stare 
per donzelto col marito di queSta donna . Et come 
egli bebbe penfato » cofigli riuftì, chetrouò modo» 
ch'egli fi pofe per donzello con quefto Lapo marito 
diquesta madonna Ifabella «et feruinalo di coltel- 
lo se accompagnanalo în villa» e în Firenzes et 
douunque egli andaua : dî che Lapo n'era bene ac= 
compagnato et benferuito > e baucnagli poSto gran- 
“deamore sueggendolo faccente 3 et eperto » come 
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egli eras<& cofi fette buontempo con quefto Lapo. 
Auuenne che questo Cecolo efendo continuamente 
infiammato dell'amore di queSta donna tronane 
dolaungiornofola,le diffe,Madonnastomi ui racco 
mandosconciofiacoSa che non è creatura al mondo 
d cui io babbia portato &y porti tanto amore & 
tanta riuerenza quanto io fo d'uoi, 5 not ue ne Je 
te auneduta per lotempo paffato»f: queSto è ucrod 


nò, però che per amore di not 10 ho fpefo cio ch'io 


bauena alm0dos&riputomi in grandisfimagratia 
d'efere qui per noftrofamiglio sche almeno to ho 
agio di poteruì uedere.Rifpofe la donna,Non inten 
dere che mifiano ulcite di mente le cofe che cu hat 
gia fatte per meyma 10 credena efferti ufcita di men 
te,pot che tunon mi diceuì niente , nefacent cenno 


neRuno.Ripofe Cecolo, Madonna, iol’ho fatto per — 


afpettartévo.viffè la donna,Fache tu uenga fia not 
te ème al letros<y vieni dalla proda dila ; & 510 
dormisfistoccami la mano pianamente » che Lapo 
nonti (enti[fesc io lalcierò aperto l'ufciose Ulume (pe 
toe uieni arditamente,& ron temere > & lafcia 
fare à me.Diffe CeccolosAtadonna e fard «Perche ue 


nutala notte nell’hora ch'ella diffe, & Ceccolo an- 


dòver trouò l'ufcio della camera aper tose’ lume (pè 
tose andò daquellato, donde la donna baucua detto 
&» la prefe per manosdi che la donna furifentitaset 
pigliò lui pianamete per lo braccio rermelo fereo 
to, poi chiamò il marito diffe,Io ti uno dire le 


bontà defamigli che tuti tiemtimcafa.E' uenne hog 


dre 


Sigatate 


{ AIA 
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«gi d me Ceecolo,e& richiefemi dishonefto amore,oxw 
de toper uolere che tu lo giugnesfi,gli difti» ch'io 
andrei allui fa notte entro la loggia. Er peròfe tulo 
unoigiugnere-meStiti i panni mici,& togli uno fciu= 
gatoio, e anuolgitelo al capo» ei vattene giu nella 
loggias& tutrouerai ch'egli ui nerràscredendotro 
uarme,& uedraiss'ioti dico il nero . Onde Lapo fe 
lenò,& mifefii panni della moglie indoffose andof 
Sene nella loggiase afpertaua Ceccolo. Come il ma- 
vitofuitos&> la donna abbracciò Ceccelo ;;& eglé 
Seiseinfiemeprefero quelpiacere > ch'egli banena 
. Santotempo deftderato,& ella dilui,bafciando l'urs 
l’altro faporisamente affai uolte. Et poi la donna al 
lui, Tu hai udito il modo mattene la giuse&rdigli una 
grandisfima uillania,& porta teco un baflone,c® 
fa che tu me’ lfuoni digran vantaggio. Diffe Cecco- 
lo,Lalciate fare è me.Et lenosfi,&y tolfeun baflone: 
e andoffine giunellaloggia,&trouò il buon'huome: 
chel'afpettaua.Perche Ceccolo diffe, Mala femina 
chetufeiscome creditu ch'io acconfentisfi di fare 
quella uillaniaal mio fignore È Quelchioti disfs 
“bieriziote lo disfi per prouartismatucome hai tan- 
to ardiresche tu uogliafarfallo al tuo marito Nos 
v nergognitusche hai per marito il miglior buomo 
— di quefiacittà,e I pinda bene:calza il bafone hè 
egli bauewa in mano,& dagli fu per le braccia » & 
Su perle renisdicendo,S'iom'auncdròmaipure d 
unmal’attoche tufaccia cò neffuna perfona del mo 


dosiolo dirò à Lapo, fard ch'eglitifigherà la co 


NOD ELLA. II 33 
tast&Jo nonte fara egli,te’l faro io.Talche al buo 
buomofe n'andò ttuto rotto.Come e’ fu giunto nel- 
la cameradiffela donna; Come fta®Rifpofe il mart 
ro,Sta male per me,ch'io fono tutto pefto. Dife la 
donnasOimesquelghiottoncello ba e, gli bauuro ardi. 
vedi porti le mi anado/o“che Dio li diala mala paf 
gua el malanno.Ripole il marito; Non gridaresch' 
iogli unomè,che ame. Diffe la moglie > Come gli 
quo tu meglio che ate,quando tn dische t'ha tutto 
rotro®Et cofî fi leuò,e accefè illume, & pofegli me 
tealle (palle e allebraccia ch’evano tutte linide per 
de percoffe ch'egli banena bauutesperche la donna 


- comincida far uifta di gridare. Diffe ilmarito, Sta 


cheta,fach'io non ti fenta,ches'egli 10 bauelfe mor 
vo,fon contento, alle parole ch'e mi diffe.Soggiunfe 
la donna Per certo egli noniftara in quefta cala 
mai piu.Dilfe il marito,Guarda per quanto tu bai 
-carala uitasche tunon gli dicesfi mente , anzt ti 
commandosche tu lolafti uenirein camera per di 
& per notte dognifua poStaperch îo mifono anne 
dutosch'e'mi portagrandisfimo amore. Et per cer 
to e nonfi partirà mai dame, perch io credo che nd 
nafce/fe mai il piu leal famiglio La mattina uegner 
‘te Lapo fece chiamar Ceccolo, & diffe Io intendo 
che questa cafa fiatuaset chetu faccia ragione di ui 
mere &morir qui,® che tuuada Guigam camera 
a ognitua pofta,però ch'io ni bebbi mai famiglio è 
cuiio uolesfi meglio che a te.Rifpofe Ceccolo, Meffe 


° re,ciò ch'io bo fatto ofacesfiamore, &fede me le 
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farebbe fare. Diffe LaposIo ne fon certo.Et coft ri- 


mafe Ceccolo nella cafa grantemposhasendo egli et 


la donna grandisfimi piaceri & grandisfimi diletti 
infteme,<& Lapo mai non n'hebbe fofpettoniuno,et 
quando andana in alcun luogo fuor di Firenze,fem: 
pre raccomandaua la donna fta a Ceccolo, &r cofî 
hebberogran tempo da empiere tutti i loro defitnet 
piu uolte fu detto a Lapo per alcuna camerierasche: 
coStui gli faceua uergognasne mai lo nolle credere, 
ma piu & piu uolte diffe,S'io ue lo trouasfe fu now 
locredereimai.Et cofi Cecccolo & la donna fî ri- 
maferoinquelto piaceretutto’ltépo della vitaloro, 
e&rhebbero del bene et dellefelicita di quefto modo. 

Dapoi chela Saturninahebbe pofto fine alla (ua 
nouellasdiffe frate Aureto,Per certo io n6 udij mat 
la piu piacenole nouella, ch'è Rata queSta. Etuera 
mente questi due amantifuron faut, &GJepperfi bè 
portare.Ma perche hoggi tocca d me direuna can: 
Zonettasio te ne uno dire una d'un che haueuafat= 
to pace con la fa donna.Etdice în queltamaniera.. 
B enedetto fîa il giornosch'io trouai 

Pace ne gliocchi bei,ch'iotanto amaî. 
I oera flato grantempo lontano 

Daquegliocchi leggiadri pien' d'honores 

| Etquesto èftato colpadel uillano, 

Che uoleua ingannare il fino amore;, 

Horaè palefesch'egliè traditore» 

Ond’t0 uino contento piu che mai. 
2 omitifcufocaro miofignore» 
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Segiagran tempo to fon Stato adirato; 
«Che la colpa è del uillantraditore, 
Che mi t'haneua tanto diffamato» 
Ond'ioti pregoyche per ilcufato 

. Tubabbiamesch'io bo tefempre mai. 

Quando mitronaiinfaa prefenza, 
Dowera fol quel'bel fiordi giardino, 
Tre rofe mi dunò conrinerenza 
Colfio fottile & uermiglio nocchinoz 
Poi conan uago & amorofo inchino, 
Senza piu dir da lei m'accommiataì 


‘Poi che donato m’hebbe la (ua pace . 


Queftaleggiadra 5 nobil creatura; 

Innamorommid'uno amoruerace, 

Chio l'amo piu che prima oltre mifuras 

Et porto ancho nel cor lafua figura, 

Per tantalealtà che inleitroaî. 
 anneballata a quel fior di natura, 

Laquale è Stellafopral'altre Stelle; 

Et prega quella angelicafiguras 

Che da uillannon curi pin nouelles 

Poich'elaè bellafopral'altre belle» 

Iofonfuo feruo,<5 farofempre mai. 

Quado fufinita la cizonettazi due amiti fi pre 
Jero per mano, co moltapiacenolezzaringratia 
rono lunl'altro,dicédo quefto a quello,I0 nd uorrei 
che quefta nouella foffewenuta maimeno,percheta 
#0 ho io benequanto noî fiamoinfiemesci cofi pre- 
Serocomiato,&ciafcuno fi partì con buona uetura. 
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SS, Itornati i due amanti il quarto giorno al 
| P'ufato ‘parlatoriosconmolte belle acco- 

Si glienze fi falutarono l’unt'altro & pre- 
Serfi per manoset polti a federe cominciòla Saturni 
nat diffe cofi.Hotiuno dire una nouella,laquale fa 
rdreina cy donnaditutte le nouelle che noi babbia= 
modette;et per ciò credo che debba molto piacerti. 
Eglihebbetu Firenzeincafagli Scali unmerca- 
gantesilquale hebbe nomeBindosilquale eraftato o piu 
uolte e alla Tanase im Aleffandria,ei intutti que era 

uiaggi che fi fauno con le mercantie.Era questo Bin 
do affai riccose haweua tre figliuoli mafchi grandi» 
& uenendo a morteschiamò tl maggior e l mezza= 
‘ no, feceinlor prefenza teflameto , & lafciò lor 
due beredidi ciò ch'egli baneua almondo;e al mino 
renonlafciò niente.Fatto ch'egli hebbeteftamentoa 
il figlinol minores che hanena nome Giannetto, fenté 
do quelo andò atrouarlo alletto,&r gli dif]e-Padre 
mio; io mimarauigli Forte di quello che uoi banete 
fattosa non efferuiricordato di mein fu'l teftamen 
to.Rilpofe il padre, Giannetto miose ‘non è creatura 
a cui voglia meglioche a te s &r perdio non uoglio 
che dopo la morte miatuftia qui, anzi suoglio» con 
iofonmorto,che tu te nevada aV'inegia a un tuo far 
tolo,che banome m. Anfeldo ilquale non ha figli- 
uolonefiunose bammi ferito piu uolte,ch’iote lima 
«i.Et (otti diresch'eglit il piuricco mercatante che 
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Srahboggitrachriftiani. Et però uoglio sche come io 
Fon mortotute ne nada a lui,cp gli porti quelta lee- 
ceraseo fetu fapraifaresturimarrai ricco buomo. 
DifJe il figlinolo, Padre miosiofono apparecchiato è 
fare ciò che uoi mi comadatesdiche il padre gli diè 

la benedittionese inè a pochi di fi mor, & tuttii f- 
glunoli ne fecero grandisfimo lamento, & fecero al, 
corpo quello honore che fé gli consenta. Et poitni & 
pochi dì quefti duefratelli chiamarono Giannetto, 
«figli differo.Fratello noftrosegli è uero che noftro 
padre fece teStamento,& laftiò heredinoi, & dite 
nofeueruna mentione,sondimeno tufe pure noîtro 
fratello, c& per tanto d i quell'horamanchi à tes che 
d noi,quello che c'è. Ri[pofè giannetto,Fratelli urieta 
io utringratio della uoftraproferta,ma quanto ame 
l'animo mio è d'andare a procacciare, mia uentura 
in qualche parte » & cofefon fermo difare > & noi 
wbabbiate l’hereditafegnata & benedetta.Onde è 
fratelli neggedo la uolontafua,diedergliun canallo 


& danari per lefpefe.Gianetto prefe comiatodalo- 


rose andoffene à Yinegia, e giunfe alfondaco di M. 
Anfaldo,cy diegli lalettera che’ padregli bauena 
data innanzi che moriffe-Perche M. Anfaldoleggè 
do queStalettera,conobbe che coftui era il figlinolo 
delfuocarisfimo Bindo, come l'hebbe letta, difù 
bito l’abbracciò, dicendo » ben'uenga il figliuoccio 
miosil quale i0 ho tanto deftderato » & fubitolo 
domandò di Bindo ; doue Giannettoglirifpofesch” 

egli. ‘era morto j perch egli con molte lagrime 
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l'abbraccio & bafciò,& diffe, Benmiduole la mor- 
sedi Bindo, perch'eglì m'aiutò guadagnare gran. 
parte di quelch'io bo,ma tanta è l’allegrezza ch 
io ho hora ditesche mitigaquel dolore Er fecelo me 
nare à cafa, & commandò dfattori fuoine è compa 
guie è /cudierise a fantise quanti n'erano in cafa» 
che Giannetto foffe ubidito &rfernito piu che LuSua 
perfona.Et prima allui confegnò le chiaui di tutti î 
fuoî contantis&& diffe,Figlinolo mio,ciò che c è (pen 
diver ueStiz& calza boggi mai come ti piace è S 
metti tauola a cittadini, cy fatti conofcerezperò ch' 
io lafcio è te quefto penfiero » <& tanto meglio 
ti uorrò » quanto piubenti farai uolere . Perche 
Gianesto cominciò dufare co' getilhuomini di Vine 
gimafarecorti;definari,a donare > & ueSlr fami 
gli, cacomperare di buoni corfieri , e a gioftrare e 
bagordare,come quelch'era efperto,2& prattico,& 
magnanimo » dI cortefe in ogni cofa 5 & ben fapena 
fare honore &y cortefia doue ficonuenina: & fem- 
prerendeabonorea meffere anfaldo piu che fè fof- 
fe fiato cento uoltefivo padre. Et feppeft fi fanvamen 
te mantenere conogni maniera di gente, che quali il 
commune di Vinegiu gli uolena bene > ucggendole 
tanto fauio,<& contanta piaceuolezza » & cortele 
oltre a mifura : diche le donne &r gli huomini ne 
pareuano innamorati s & M. Anfaldo non uedeva 

piu oltre che lui tento gli piaccuanoi modi & le 
manicre fue. Ne fi facena quaft niuna feîta in 


Finegiaschel detto Gianetto non ni foffe invitaro, | | 


tanta 
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tantoglierauoluto bene da ogni perfona.Ora aunci 
ne che due fuoî carì compagni nolfero andare in A= 
lefJandria conloro mercatantie , con due naui,come 
erano ufati difare ogni annosonde eglino il differo a 
Giamcitosdicendo, Tu denreStvdilettarti delmare 
con nei, per uedere del mondo , & maffimamente 
quel Damafco,cy quel paefe di la. Rifpofe Giannet- 
ro,Inbuonafe ch'io nerrei molto uolentieri, fe ilpa- 
dre mio M.Anfaldo mi deffe la parola. viffer cofto= 
ro3Noifaremo st,che e tela darà, &fard conten= 
to. Etfubitofe n'andaronoa M. Anfaldo, & diffe= 
ro,Noi ui vogliamo pregare» che ui piaccia di dare 
parola a Giannetto » che nenenga în queSta priapa- 
uera con noi Aleffandria,& che gli forniate qual 
chelegnoonanesacciò ch'egli uegga un poco del ma 
do.Di/JeM.Anfaldosiofon contento s fe piace a lui. 
Ri[pofero coftoro, Meffere egliè contento . Perche 
M. Anfaldofybitoglife fornire una belliffima na= 
nese fella caricare di molta mercatantia» & guer 
mire di bandiere & d’armi quanto fè meftiero . Et 
dipoi ch'ella fuacconcia » M. Anfaldo commandò 
alpadrone cy a gli altri, che erano al feruitio della 
nane» cheface[fero ciò che Giannetto commandalfe 
loro, chefo/felororaccomandato; però ch'io nor 
lomando » dicena egli, per guadagno che io uoglia 
che e faccia, maperch'eglinadaa fuo dilettoueggt 
do ilmondo.Et quando Gianettofu per montars tut 
taVinegia ball a uedere s perche di gran tempo 
non eraufcita di Vinegia una naue tanto bella, & 

E. 


| GIORNATA: ITTI. 
santo ben fornitasquanto quella. Et a ogni perfone 
increfcena della fua partita: & cofi prefe commia- 

toda U.Anfaldo &y tuttii fuoi compagnie entra= 
| ronoinmarese alzarono leuele,&y prefero il cami- 

no d’ Aleffandria'nel nome di Dio, di buona uen= 

tura.Orae[fendo queSti tre compagniontre nave 
viauicando pin <&' pin dì » auuenne che una mattina 
innanzi giorno il detto Giannetto nide un golfo di 

mare con un bellifimo porto, domandòil padro- 
mecome fi chiansana quel porto: ilquale gli rijpofes 

Meffere,quel luogo è d'una gentildonna uedona,la= 
quale bafatto pericolare molti fignori | Diffe Gian= 
netto,come? RifpofecoSlui,Meffere,quefa è una bel 
lau doma & uaga, & tiene queftalegges che chiun- 
que ui arrinasconuien che dorma con Leizet s'egli ba 
afar feco conuienche e latolea per moglie, & è fr 
gnora del porto & dî tutto paefe. Et egli non ba 
afare conlei,perde tutto ciò ch'egli ba. Pensò Gian 
netto frafeun'poco, & poi diffe 3 Trova ogni modo 
chetu uuoi,& pommi a quel porto. Diffé i padro- 
ne, Meffere,guardare ciò che uoi ditesperò.che mol- 
tifignori ui fono iti, che ne fono rimaft diferti.Difle 
Giannetto, Nont'impacciare in altro; fa quel ch'io 
ti dicor<r cofefufattosche fubito volfero la naueset 
calaronfiin quel porto, chei compagntdell'altrena 
ui non fe ne furono accorti niente. Perche la matti- 
na fî [parfe la novella » come quefta bella nane era 
giuntainporto s tal che tuttala vente traffe auede- 
sgset fu [ubito detto alla donnasfe ch'ella mandò per 


FI 
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Giamketto,ilquale incontanente fwalei,& conmol 
tarinerenza la falutò: & ella lo prefe per mano»e& 
domandollo chi egli era,& donde,& fe è’ fapenal'a 

fanzadel pacfe: KifpofeGiamnetto;chesst; 5 che non 
weraîto per neffuna altra cofa. Et éladiffè, Et uoi 
fiate il benuenuto per cento volte : &.cofi gli fece 
tutto quel giorno grand'fttmo honore,&xfece.inuta 
rebaronize& contis& caualieri affci,ch'ella hauena 
Sottofesperch'e*teneffero compagnia a:coftni.Piac= 
que molto atuttit baroni la maniera di Giannettos 
‘&lfuo effere coftumato;&y piaceuoles<r parlante:ft 
che quafi ogniuno feine mnamorò; cy tutto quelgior 
no fe danzò ;& frcanto:, & fecefefeftanella corte. 
per amore dî Giannetto ; eogniuno farebbe Stato 
«contento d bauerlo bauuto per fignore Ora uenen= 
‘dolafera la donnalo prefe per mano -«& menolle 
incamera,& diffesE Mipare bora d'andarfi a let 
0. Bi[pofeGiannetto,\Madonnazio fono a uoî + & 
Subitouennero:due. damigelle > l'una comuino s & 
.l'altracon confetti. pifse' la donna 5 10/0; che uoî 
bauete colto fete, peròbevete . Giannetto prefe de 
‘confetti,&y beunèsdi questo nino, ilguale era lauo- 
‘rato da far dormire, er eglinol fapena, & heb- 
‘beneunarmeza tazza» perche gli parue buono: & 
Yubitamente fipogliò ve andoftta ripofare Et:co= 
‘meegligiunfè. nel letto , coft fuaddormentaro: La 
“donnafecorivò a lato acoStui, che nea non firifin= 
«tè infino glia mattinasch'era pafataterza. Perche 
«ladona quando fiigicrao falò n erfe cominciare a 
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Scaricare lanauesla quale trouò piena di moltarie= 
_ca& buonamercatantia.Ora e[fendo paflatala ter 

za, lecamericre della donna andarono al letto a 


Gianetto,&r fecerlo lenare;e& diftergli, che s'andaf 


Secon Dio; però ch'eglilauena perduto la naue , & 


ciò che w'erasdichee' fi uerzognò, <& paruegli base 


remal fatto.La donna gli fece dare uncauallo, gr 
danari perlefpefe, &reglife n'andòtriflo& dolo- 
rofo,eruennefene uerfo Hinegiasdoue come fugiun 
somonuolle andare a cafaper uergogna,ma dinot- 
sefen'andò acafad'unfuo compagno silqualfema- 
ravigliò molto,&y gli diffe, Oime Giannetto s che è 
quefto? Et egli rifpofe,La nane mia percoRe una not 
seinuno fcoglio,&y ruppefis&o fracafosfiogni cola, 
«chi andò qua,<3 chi la: iom'attennì a unpezzo 
dilegnosche migittò aproda,.& cofî me nefono ue 


| nuto perterra,& fonqui.GiannettoStette piu gior 
niincafa di questo fuo compagno s ilquale andò un 
dì a vifitare M.Anfaldo,<5 trouollomottomanin- 
‘conofo.Dilfè M..Anfaldos 16 ho figrande la paura, 
che questo mio figlinolo nonfiamorto,ò che'lmare 
-nonglifaccia male,ch'ionon trouo luogo,&y non ho 


E 


benestantoèl'amorè ch'iogli porto . Difte queto 
giouane s Io ue nefodire nouelle ; ch'egli ba rotto 
inmare, et perduto ogni cofa ,faluo ch'egliè cam- 
pato. DifeM..Anfaldo » Lodato fia Div; pur ch'e- 


| glifiacampato io fon contento: dell'hauere cheè 


‘perduto nonmi curo. Out Questo giovaneri- 
P g 


fpofesEgliè incafamia; & difubito M. Anfaldo 
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femoffe, & uolle andare a uederlo ; & com'eglilo 
sidefubito corfead abbacciarlos et diffe » Figliuol 
sriasnonti bifognauergognar dime, ch'egli è ufan= 
Zache delle navi rompano inmare= et però figlinol! 
mio nonti/gomentares poi chenen thai fatroma- 
desiofon contento: et menofielo acafa»fempre con- 
fovtandolo. Lanovella fr frnfaper tutta Vinegiase 
aogniunoinerefcena del dannb che baueua bauuto 
Giannetto . Ora aunenne ch'india poco tempo que 
fuoi compagnitornaronod'Aleffandriayettutti vic 
chiset com'eglino giunfero,domandarono di Giannet 
to,ctfuloro detto ogni cofa:perche fubito corfero ad 
abbracciarlo dicendo, Come tì partiflitu,o done am 
daftischencizonpotemmomai faperenuliadites et 
tornammotndietro tutto quelgiornosne matti po= 
semmo nedere,nefapere doue tu fofttitoz e n'hab- 
biamo bauuto tanto dolore s che per tutto quefto 
camino non ci fiamo potuti rallegrare » credendo 
che tufosfè morto£ Rifpofe Giannetto,E' filendun 
wentoincontrarioin ungomito dimare.che menòla 
masemia a piobo a ferirein uno fcoglioeb'era pref 
fo aterrasche appena campais ogni cofa andò fot- 
sofopra . Et queSta è lafiufdche Giannetto diè, per 
nonifcoprire il difettofuo. Etfifecero infieme la 
fefta grande s ringratiando Iddio pur ch'egli era 
sampatozdicendo > AqueSl'alira primavera » con 
la gratia di Dio, guadagneremo ciò che tuhaî per 


dutoa quella uolta - et però attendiamo:a darci. 


buon tempo fenza maninconia + Et coff attefero a 
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- *darfepiacerè &buon tempo, com'eranoufati priù 
«ma. Ma pure Giannetto non faceua fe non penfare, 
com’eglipotefte tornare:a quella donna,imaginane 
‘do & dicendo , Percerto e? conuiene ch'io l’habbia 
permoglie,o io ni morrò!<" quafi non fi potenarral 
legrare.Perche M.Anfaldogli difte pin uolte, NÒ 
iti dare maninconia,sghe noî habbiamo tanta:roba;, 
che noi ci pofs sario fre molto bene. Ri[pofe Gian- 

cnettosSignor mioyiononfarò mai contento,fe io non 

rifoun'altrauolta questa andata. ‘Ondeueggendo 
pure M-Anfaldo la volontà fuasquando fuiltempo 
gli fornbun'altra nane di piu mercatantia chela 
prima,et di pin ualuta,talchein quella mifela mag 
gior parte diciò ch' egli baneua almondo.I compa= 
gui, quando bebbero fornite.lemani loro di ciò che 
facenameftiero entrarono in mare con Giannetto 
infiemescr fecer uela, & prefero lorniaggiosina 
uicando pix. & piugiorni, Giannetto ftanafempre 
attento di viuedere il porto diquella donna, ilquale 
fr.chiamana il porto della donna del Belmonte Et 
“giugnendo una notte alla foce:dì queSto portosilqua 


leera inun gomito di mare,Giannetto l’hebbefubi> | 
toconofciuto,c& fe uolgere le uele e’l timone, rca 
lowuift dentro, tal che i compagni eb'erano nell’al= 


. tre mani anchora nonfe n'accorfero. ‘La donnaleuan 
dofi lamattina» &s guardando giu nel porto » uide. 
fuentolare le bandiere di queStanane s & fubitole: 


hebbe conoftinte; «chiamò unafua cameriera, 
difte,Conofcitu quelle bandiere?Difte la camerierat 


MEA 
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“Maionna» ella pare la nane di quelgionane che ci 


‘arrinò horafa uno anno,checì ife cotanta douitia 
‘con quellafua mercatanzia. DiRe la donna, Per cere 
‘cotudiiluero : o ueramente che coftuinon meno 
‘che gran farto debbe eftereinnamorato di mesperò, 
‘ch'io nonce ne vidi maine fono che citornafie più 
cheunauolta.Diffe la cameriera, Io nonuidi mattl 
piu cortefene gratiofobuomo di lui . La donna ma 
‘dò per luî donzelli &y foudieri afbai,iquali con mol= 
tafeStalo uifitarono ; eteglicontutti fece alle 'SreR, 
qaetfeSta cet coft uennefwnel'caîtello et nel cos 
fpetto della donna. Et quando ellalo uide,con gran= 


disfima fefta e alegrezzal'abbraccid:eregli comol 


tarivereza abbracciò lei: et. cofftetterotutto quel 
giorno infefta ein allegrezza» però che la donna fe 
ceinuitare baroniet donne aftai, iquali ueimero alla 
corte afarfeftaper amordì Gianetto; et quafi a tue 
vii baroni n'increfcieua » et uolentieril'hanrebbono 
uolutoper (ignore plafuatanta piaceuolezzaet cor 
refiaser quafetutte le done n'erano innamoratesueg: 
gendocon quanta mifura e’ guidava una danza; ee 
Sempre quellùo nifoftana allegrosche ogniuno saui= 
Sanasch'e' fofte figliuol di qualche gran fignore. Et 
ueggendotl tempo d’andare a dormires quefta dona 
prele per mano Giannetto,et dite, Andianei a pofe. 
rese andaronfein cametaset pofti a federe, ecconent 
vedue damigelle con uinoet confetti, ct quiui be=. 
uerono et confettaronfi,et poi s'andarono alettoset. 
com'eglifunell. tto,cofi fa addormentato. La dona: 


E 4 
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fe [poglidset coricosfi a lato a coftuiscr brevemente 
enon firifentàintutianotte.Et quandovtnela mat 
tinazla donafi leuò, &fubito mandò a fare fcarica= 
re quella nane. Paffato poi terza, & Giannetto fi ri 
feniò&r cercò per la donna» <& non latrouò + alzò il 
capo,&y uide ch'egli era alta mattina: leuosfis& co 
minciosfia uergognare; & cofiglifu donato un ca- 
giallo & danarì per ifpendere,& detrogli, Tirauia: 
& eglicon nergogna fubito fi partì trifto & manin 
conofo:cinframolte giornatenonriftettemai, che 
giunfe a Vinegias< dinotte fe ne andò a cafa di que 
flofuocompagno;ilquale quandolouide, fi diè mag 


gior maraniglia del mondosdicendo.Oime ch'è que= > 


flo?Rifpofe Giannetto, E male per me:che maladet= 
tafiala fortuna mia, che mai ci arrinai in queSto 
paefe. Dife queftofuo compagno , Per certotula 
puoî ben maledire sperò che tu hai diferto questo 
Bi. Anfeldo , ilquale erail maggiore e’ piu ricco 


mercatante che fofetra Chrifliani:«<&y pergio è la 


uergogua che l danno . Giannetto flerte nafcofo ps 
dì in cafa di quefto fio compagnose nonfapena che fe 
fare ne che fi dire s & quafi fi uoleua tornare a Fi- 
renze (enza far motto a M.Anfaldo:<&r poi fi deli= 
berò pure d'andare allui, & cofifece . Quando M. 
 Anfaldo lonide, fi leuò ritto,& corfe ad abbracciar 
toe diffe,Benuengailfiglinolmio.tt Giannetto la 
grimando abbracciò lui « Diffe M. Anfaldosquan= 
do bebbe intelo tutto, Sai com'è Giannetto ? nonti 
«dare punto dimaninconia : poi chiot'horibayato» 
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o fon contento. Anchora c'èrimafo tanto che noi 
cipotremmo fare pianamente . Egliè ufanza del 
mare ad altri dare,ad altritogliere, La novella an- 
dò per tutta V'inegia di queSto fatto,e ogniuno dice- 
va di M..Anfaldo,<r grauemente gl'increfcena del 
danno ch'egli banenabauuto , & conuenne che Me 
Anfaldo uendeffe di molte poffesfioni per pagare i 
creditoriche gli hauenano daro la roba . Auuerne 
che quei compagni di Giannetto tornarono d’Alef- 
fandria molto ricchi, <> giunti in V'inegiafulor det 
toscome Giannetto era tornato,&come egli baueua 
rotto & perduto ogni cofisdi che esfî fè maraniglia 
rome dicendosQuefto è il maggior fatto che fî uedef- 
Semaise andarono è M. Anfaldo e è Giannetto, & 


 facendogligranfeftasdiffero,Meffere,non wi fcomen 


tateche noi intendiamo d’andare questo altro anno 
àguadagnare per uoi:però che noi fiamo Stati cagio 
ne quafi di questa uoStra perditasda che noi fummo 
queglische inducemmoGianetto a ucnire connoi da 
prima.Et però non temete, mentre che noi hab- 
biamo della roba» fatenne come della woStra. Ma 
«Anfaldo gli ringratiò.&r diffesche bene bancua an 
chora tanto;che ci potenano Stare. Ora anuenne che 
Slandofera co mattina Giannetto fopra quefti pen- | 
fierise'nonfi potenarallegrare,do M.Anfildolo da 
mandò quello ch'egli baneua,<y egli rifpofe,To non 
farò mai contento,s'io nonracquifto quello ch'ioho 
perduto.Diffe M. Anfaldo; Figliuol mio,i0 nOn 40- 
glio che tu ni nada piusperò ch'egliè il meglio a che 
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+mr07 ci (timo pianamete con quefto poco che not hab 
‘biamo,chetu lo metta piu è partito. Rifpofe Giannet 
toslofonfermo difare tutto quel ch'iopoRo: perch” 
io mi viputereiin grandisfima nergogna s'io fesfi è 
questo modo.Perche ncogendo M.Anfaldo la uola 
ta fuasfi difpofe è wendere ciò-ch'egli hanesa al mor 
do, fornire acoftutun'altra naueseo cofife ; che 
uendè,tal che non gli rimafe nientes&» forni una bel 
Lisfimanaue di mercatantia:& perche gli manca- 
uano dieci miladucati;andò &un Giudeoà MeStres 
‘eaccatogli conquefti patti &conditioni: che scegli 
mnongliel'bawe/e venduti dal detto di afan Giouanni 
di Giugno prosfimo auenireche l GindeogliporeRte 
leuare una libradicarne d'addofto di qualunque luo 
goc'uoleReetr cofifu contento M. Anfaldo; el Giu= 
deo diqueftofecetrarre carta autentica con teftimo 
ni, & conquelle cantelle&o folennità,che intorno & 
diò bifoznanano:& poi gli annonerò diecimila duca 
ti d'oro; de quali danari M. Anfaldo fornì ciò che 
mancava alla nane: fe altre due furono belle, la: 
terzafumolto piu ricca, mè fornitas &y cofri cd 
pagni fornirono leloro due, coranimo che ciò ch'e= 
glinoguadagnaffero fofte di Giametto . Et quando 
fuilrempo d'andareeRendo per mouere, M. An 
£ildodiffea Giannetto, Figliuoluzio, tuuai, & nedi 
nell'obligo ch'iorimanzo,d'una gratiati prego, che 
fepuretwarrinasf malescheti piaccia nenired ue> 


dermifich'iopoffanedere te innanzi ch'io muoia» 


eandronne contento. . Giannetto gliripofe , Me: 
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tanfatdoziofarò tutte quelle cole chèio creda piacer 
wi °° DM Arfaldogli diè la fua benedittione & 
"cofi prefero commiatose andarono a loro MIAggio è 
‘Hauenano questi due compagnifempre cura alla na 
ve di Giannettos& Giannetto andaua fempre anifa= 
to c'attento di calarfi inquefto porto di Belmonte: 
Perch'e-fe tanto conuno de fuoi nocchieri sche Una 
motre è condulfe la nane nel porto diquelta gentilito 
na:Lamattina rifchiarato ilgiorno è compagni ch 
eranonell’altre due nani porentofî mente intorno. 
& nonueggendo in neffen luogolamane di Giannetto 
& differofra loro,Percerto questa è lamala nene 
tura percoStui , & prefero per partivo di figure il 
caminloro,facendofi gran maraniglia di ciò .. Ora 
effendoquefta'nave giuntain portoscuto quel caftel 
lotraffe a nedere:fentendo:che Giannetto eratorna 
so, maranigliandofi di ciò moltostr dicemto, Cox 
Sini dee effere figliuole di qualche grand:buomo; 
confiderando ch'eglici wienerogni anno con tanta 

mercantia & con fi bèsnauigli ; che wale(f© 1ddio» 
eb'egli folfe noStro fignore:: & coft fu wifitato 
datuttii maggiori >< dabaroni » &r caualiert 
di quella verra, & fuvdetto alla donna ; come 
Giannetto era tornato in porto: perche ella (efece 
alle fineftre del palazzo » & mide questa dela 
lisfima nane > & conobbe le ‘bandiere « (&& di 
ciò fsfece ella il fegno della fantacroce dicendo»; 
Percertoche questi è qualchegran fatto, & è 
| quell'buoîmo che hame/fodonitiain quelo pacfe + 
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& mandò per lui.Giannetto andò alleicon molte abp 
bracciate,&s fifalutarono,& fecerfi rinerenza, & 
quini s'attefe tutto: quel giorno a fare allegrezza: 
& feltasta feRi per amor di Giannetto una bella gio: 
tivasco molti baroni & caualieri gioSbrarono quel 
giorno, Giannetto uolle gioftrare anchtegli, & fe 
ceildì miracoli difiua perfonastanto fiana bene nell 
armi e di cauallo<5 vanto piacque la maniera fua: 
&tuttii baroni,che ogni unolo defiderana per figno: 
‘ re.Oraanuermechelafera e[fendo tempo d’andare 
&pofarfisla donna prefe per mano Giannetto: s & 
diffe, Andiamo pofarct» G e[fendo full'ufciodella 
camerasuna cameriera della donna, cuirinerefcena 
di Giannettofeel'inchinò cofi all'orecchio &" diffe: 
pianamente,Faui$ta di bere,&y non bere Rafera- 

Giannettosintele le parole,c'entròin camera, & la 
doma diffe,Io fo cheuot hauete colto fete,c&perd io 
uoglio che uoì beate prima che wWandiate è dormires 
& fubito uennero due donzelle , che parenano 
due agnioli, con uno & confetti al modo ufato ;. 


& ff attefero è dar bere Dilfe Giannetto» Chi 


feterrebbe: di non bere; ucggendo queste due da- 
migelletanto belle® di chela donna rife .. Et Gi= 
amnettoprefe la tazza» fe wifta di berex & cace 
ciofflo giu pelfeno,&ladona fecredette ch'egli ha. 


ueffe benuto > & diffe fra'kfuo cuore s. Tucone 


duceratun'altranaue,che questa bai tu perduta . 


‘> Giannettofen’'andò nel lerto,& fentisfetutto chia= 


2 rose di buonauolonta, & parcweglimille anne > 
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«bela donnaneueniffe a letto:& dicevafrafe me 


— defimo;Percertoio hogiuntacofteift ch'e' ne penfa 


unailigiottose un'ditro iltanernario. Et perche la 
idonnaueniffe piutoSto nelletroscominciva faruifta 
«divuffare<& dormire. Perchela donnadiffcy Sta be 
nes fubitoi pogliò,e.andò a tato.d Giannetto s il 
«qualenon afpettò puntosma:comunque la. donnafu 
sentratafottoscofifi nolfe alleise abbracciollaserdif 
fe,bora ho quelchiio hotanto defiderato,<&con que 
“Stoledonò la pace del fantisfimo matrimonio; in 
tuttamotte non gli ufcì di bracciosdi cheladonnafiea 
piuche.contentas<3 ft leuò lamattinainnanzi gior 
no, fecemandarepertuttii baroni & candlieri 
«e altri cittadini affai, <& diffe Loro;Giannetto è uo- 
Siro fignore,&r però attendete afarfeStazdi che fu 
‘bito per latterrafeleuò il romore;gridando Viuasl - 
Signorezuinalfrgnore s <& da nelle campane & 
‘ne gliftromentifonando afesta 5 & mandosfi per 
molti baroni 9 conti ich'erano fuor «del. caftello » 
«dicendo loro,Veniteauedere ilfignor uoStro s <& 
quintfi cominciò magrande 5 bellisfimafeSta Et 
«quando Gianvettoufcì dellacamera;fufatto caua= 
diere,c& poStofullaJedia,<& daroglifula bacchetta 
anmanos& chiamato fignere «con molto triompho 
«& gloria.Et poi che tuttii baroni & le donnefuro 
‘n0 uenutercorresegli [posò queStagentildorma con 
santafeSta, ty contanta allegrezza,che non fi po- 
‘ trebbe nedireneimaginare:perchetuttii baroni & 


Signori del pacfe ucunero allafeSta afare allegrez= 
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ga, piòftraresarmeggiare, danzare, contare s & fo 
marezcon tutte quelle cofe che s'appartengono afar 
fefla. M. Gianetto cò magnanimo cominciò a'do- 
nare drappidi feta e altre ricche cofe ch'egli haneua 
recatese dinentòuirile; efecofi temere a mantenere 
vagione e giuiftitia-d oguimaniera digente, e cofi ft 
Srauain queftafeRae allegrezzase non fi curana ne 
ricordana dim. Anfaldo cattiucllo » ch'era rimafo 
«pegno per dieci mila ducati .d quel Giudeo .-Ora 
‘effendo ungiorno M: GianettorallafineStra del pa- 
lazzo:con la donna fua , vide paffare per piazza 
una brigata d'huomini con torchiettiin mano ac- 
‘cofi,iqualiandavano d'offerire. Diffe meffer Giane 
-nettos Che vitol' dire quello © Kifpofe la donna, 
«Quella è una brigara d'artefici che nanno à offe- 
‘nare alla Chief difan Giouanni > perch'egli è heg 
‘pì lafeSta fua . Mefjtr Giannetto fi ricordò alibo- 
radi mefferAnfaldo > & lenoft: dalla fineStra, & 
«raffeungranfojfiro& tutto fi cambiò nel nifos e 
candana di giuin fis per lavfala piuvuolse penfando 
|. fopraqueStofatto». La donna il domandò quel ch 
egli bancua.'Ri[pofemeffer Gianetto. Tononhaal- 
‘tro. Perche.la donna ilcominciò 4 i[faminare  di- 
«cendo » Per certomovbaucte qualchecofa > & non 
«lo uolete dive, & tantogli diffe;che meffer Gianet- 
«to lecontò come.imeffer Anfaldo era rimefom pe- 
> gno perdieci mila ducati; & queSto dì corre ilteno 
«mine ; diceua egli, & però ho grandolore che mio 
- padre‘moia per me 3 perche fe boggi «i non glie {i 
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da s ha a perdere una libra dicarne d'adoffo . La: 
donna diffe s M:ffer, montatefubitamente d caual- 
lo scr attrauerfate per terra s che andrete piu to=. 
So che per mare, & menate quellacompagnia che 

ui piacer & portate centomila ducati» & nonrefta 
se mai che uoîfiate dà Vinegia , & fenonè mortos 

fate di menarlo qui. Perche egli fubitofe dare nella 

trombeîta > & montò è cauallo con uenti compa= 
gni, & tolfedanari affai &prefe il camino uerfo 
Vinegia . Ora auuenne che compiuto iltermine , it 
Giudeo fe pigliare meffer” Anfaldo 1 & uolevagli 

leuare una libra di carne d'addoffoonde meffer An 
Saldo lo pregaua,che gli piaceffe d'indugiargli quel 
lamorte qualche dì, accioche fe il fuo Gianetto ne= 


niffe alunenose lo potefle uedere. Diffe il Giudeo, 10. 


Son contento di dare ciò che uoî uolete quanto al- 
l’ondugio , wa s'egli ueniffe cento uolte s io intendo 
dilenarui una libra di carne d’addoffo > come dico- 
mole carte-Rifpole Meffer.Anfaldo;ch'eracontene 


| to. Dichetutta Zinegia parlana di queSto fatto; 


La ; : : 
‘ma a ognimo neinerefceua, cy moltimercatanti fe 


«raunarono per uolere pagar queSli danari, e'l Giu 


‘deonon uolle mai s anzi uoleua fare quello bomici= 


| "dio- per poter dire, che haue[fe movtoilmaggione 

| ‘mercatante chefo[Je tra Chriftiani.Ora anennesche 
senendoforte M.Gianetto,la donnafuafubito figli 
“mofte dietroueftita come ungiudicesco duefamigli. 

» Giugnendo în Viregia M. Gianetto andò al Giu- 


da; e conmolta alleg rezza abbraciò M. Anfaldo, 
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et poi diffe al Giudeo , che gli uolena darei danari 
fuoiset quelpinch'egli Steffo uolena . Rifpole il 
Giudeosche non uoleua danari, poî che nonglihaue- 
sa bauuti al temposma che gli noleua lenare mali» 
bra di carne d'addoffoset quifula quiltiongrande» 

— cogni perfona dana iltorto al Giudeosma pure con 
fiderato Finegia effereterra di ragione,e il Giudeo 
baueuale fue ragioni piene e in publica forma » non 
figli ofana di dire il contrario per neffuno,fe non pre 
garlo,Talche tuttii mercatanti di V'inegianifuro- 
no fu d pregare queSto Giudeo,ct cglifempre piu du 
ro che mai,Perche M.Gianettoglie ne uolle dare 
menti mila,et nonuolfe,poî uenne a trenta mila a ce 
poi è quaranta milaet poi è cinquanta mila etica 
fiafcefeinfino a cento mila ducati:oue il Giudeo dif 
fe,Sai com'è è (etu mi delle piu ducati che non nale 
quefta cittàsnonglitarrei per e/ler contento s anzi è 
uo fare quel che dicon le cartemie. Et coft Stando > 
in queSta quiftione,ecco giugnere in Vin:gia questa 
donna ne 4 modo di giudice» et/montò a uno al 
bergo,, et l'albergatore domandò unfamiglia > Chi 
è queîto gentil'buome è IL famiglio gia anifa- 
#0 dalla donna di ciò che'l doucua die c/fendodi 
lei interrog atosrifpofe : Questo fè è un gentil buo- 
‘mo giudicesche uten da Bologna da Sludio,et tornafî 
a cafaSua , L'albergatore cià intendendoglifece af 
fai bonore , «x e[fendo atanolail giudice diffe all 
albergatore,come fi regge questa uoftra città ? Rie 
fpofe l'hoftes Mmelfere» faccifi troppa ori i 


Ù 
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Diffe ilgiudicesCome? soggiunfe l’hofte,Come mef= 
Jereiouelo dirò. E' ciuennedi Firenze un giouanes 
alquale haueva nome Giannetto > & uenne qui a un 
fuo nonno che ha nome M.Anfaldo,ew è flatotanto 
aggratiato tanto coftumato » che gli buomini & 
le donne di quejta terra erano innamorati dilui . E6 
nonci uenne mai in quefta città neffuno tanto aggra 
tiato quanto era coftui . Ora quefto fuo nonno intre 
uolte fornotre navi ; lequalifurono di grandisfima 
ualuta, e ogni hottaglicne incontrò (ciagura ; fi che 
alla nane dafezzo gli mancò danari s tal che que= 
fio.m. Anfaldo accattò diecimila ducati da un Giu 
deo,con questi pattische s'eglinon glie li banefferen 
duti da ini a an Giovanni di Giugno prosfimo che ue 
nia sil detto Giudeo gli potef]e leware una libradi 
carne d'addoffo douungue e’ uoleffe. Oraè tornato 
quefto benedetto gionane » cx per que’ dicci mila ds 
catiglie ne bauoluto dare cento mila » el falfo Gia 
deo non vuole; o fonnouiFtati a pregarlotutti i buo 


ri buorgini di queStaterra, & non giouaniente. Ri 
fpofeil giudice s Questa quiftione è agcuole a diter= 


minare. Diflel'hofte, Senoiciuolete durar fatica a 
terminarla, fi che quel buon'huomo non muoia » noi 
n'acquiSlerete la gratia & l'amore del piuuirtuo- 
Sogionane che nafceffè mai,et poi di tuttigli buomi» 
ni di queftaterra. Onde queStogiudice fece andare 


un bando perlaterrasche qualunque haueje.a di- 


terminare quistionnefJuna ueniffe daluisoue fu det 


10 a M.Giamncettoscome © ui era ucuuto un giudice 


F 
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da Bologna,che determinarebbe ogni quiflione Per 
che M.- Giannetto diffe al Giudeo, Andiamo a que- 
Sto giudice.Diffè il Giudco, Andiamo,ma venga chi 


unolesche avagione io n’ho afare quanto dice la car 


ta.Et giunti nel cofpetto del giudice;<& fattogli de- 
— bira riverenza, il giudice conobbe fubito M. Giant. 
netto, ma M Giannetto non conobbe gia luisperche 
con certe berbe sera trasfigurata lafaccia.M.Gian 
netto cl Giudeo difJero ciafcuno la ragion fua, & la 

nifbione ordinatamente innanzi al gindice:ilguale 
profe le cartesco le/felex<& poi diffe al Giudeo,lo no 
glio che tuti tolga queSti cento mita ducati, & libe, 


viquesto buon buomo qual'anchotene farà fem- 


pre tenuto. Ki[pofe il Giudeo , Jo non ne farò mente . 
Dille ilgiudices soli è il tuo meglio. El Giudeosche 
altutto non ne uolena far nulla. Et d'accordofe ne 
andarono all'ufficio diterminato fopra talicafî , el 
giudice parlò per M. Anfaldo,& diffe,oltrefa ue- 
vir colui: fattolo uenire,diffe il giudice, orfu lie 
wagli una libva dì carne douunque tu unois cy fa i fet 
«si tuoi.Doue il Giudeolo fece fpogliare ignudo, & re 
‘cofftinmanounrafoiosche per ciò egli bauena fat- 
tofare.Et M. Giannetto fi nolfe al giudice, & dif- 
femefferesdi questo nonui pregana io.R fpofe il gen 
dice, Stafranco ; che egli non ha anchora fpiccata 
“una libra di carne . ‘Pureil Giudeo gli andana ad- 
«doffo. Diff ilgiudice, Guarda come tu fai s però 


‘che fetunelenerai piuò meno de unalibra iost | 
| faròlenare latefta. E anchoioti dico pins chefe © | 


HI 


- . RNorronmgono 
wufcîrd pure una gioccioladi fangue, ioti farò mò 
rire: però che le carte tue nonfanno mentione di 
fpargimento di fanguesanzi dicono s che gli debbi le 
uare una libra di cavne, & nondice ne piu ne me- 
no. Et per vantofe tufe fauio , tieni que' modiche 
ty credi fare il tuo meglio. Et cofifubito femanda= 
re per lo giuSlitiere,c& fegli recare ilceppo ctlama 
nata, difeCom'io ne uedrò uftire gocciola difan 
guescofetifurò leuare la tefta, Il Giudeo cominciò 
bauer paura, meffer Giannetto a rallegrarfî. Et 
dopo molte nouelle diffe lGiudeo, Mefjer lo giudi= 
ces uctne bauete faputo pin dime:, ma fatemi dare 
quei cento mila ducati, & fon contento . Diffel 
giudice > To uoglio che tu ui leuî una libra di car= 
ne come diconole carte tre speròche ionon ti da 
vetun danato : haneigh tolti, quando tote gli uol= 
lifur dare .. Il Giudeo wenne a nonanta 3» poi a 
ottanta mila » e'lgiudice Sempre piu fernio . Dif- 
Se melfer Giannetto al giudice» Diangli ciò che è’ 
uuole, pure checelorenda. | Diffeil giudice ; Io 
ti dico, che tulafti fareame. ..Allborail Giu= 
deo dille> Datemene cinquanta mila, , Ri pofe 
sl giudice, To non re ne darei il piu trifto danaio che 
tu baueRti mai - Soggiurf' il Giudeo , Datemi al- 
meno? miei diect miladueoti , che maladetta fiala 
via &Glaterra.  Diffe il giudice, Nonm'inten 


din? ‘010% te memo dar neffuno : fe tu gliela 
. wuoi \lenare s fi glieslavliena5 «quanto che nò, 


‘dp te farò protellaren&r annullare le carte tue. 
E 2 
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Talche chiunquevi era prefente » di queSto facena 
grandisfima allegrezzas& ciafeuno fifacena beffe 
di quefto Giudeo dicendo » Tale fi crede uccellare» 
ch'è nccellato-Ondeseggendo il Giudeo,ch'eglinon 
potenafare quello ch'egli baurebbe uoluto» prefe le 
cartefue,gy per iNizzatutte le tagliò » & cofifa 
liberato Mm. Anfaldo s & congrandisfimafefta M. 
Gianneitolo rimend a cafa : & porpreStamente pre 
Se queSti centomila ducatise andò a questo giudice» 
&r-trouollo nellacamera che s'acconciaa per uole 
reandaruia. AllboraM. Giannetto gli difte,Mef- 
Seresuoi banete fatto.a me itmaggior fernigio , che 
mai mifoffe fatto; però io nogliasche uoi portia- 
te queSti danari a.cafa uoftra: però che uo gli bane 
ce benguadagnati.Rifpofe il giudice, DM. Giannetto 
miosauoì fiagran mercè , ch'i non n'bo dibifogno; 


portategli con noi, fi chela donna noStra non dicas 


“che uoi habbiate fatto male maferitia . Difte mef- 
fer Giannetto Per miafe ch'ella è tanto magnani= 


mast tanto corsefe  & tanto da bene» che feione 


fpendeRi quattro cotantiche queftisellafarebbe con 
tenta: però ch'ella uoleua, che ione arrecaftimolto 
più che nonfono questi. Soggiunfe ilgiudice , Come 


ui contentase noi di lei? Rifpefe M. Giammetto,E' nò 


è creatura al mondoa cuilo: uogliavmeglio che al- 
lei:perch'ella è tantofania,&y tanto bella,quanto la 
natural’haucffe potuta far piu. Et fe uoimi uolete 


faretantagratia di uenire a uedeila, noi ui mara- . 


uiglierete dell'onore chela nifarà suedrete fe 
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egli è quel ch'io dico ò piu. Rifpofe il giudice,pelue 
nire conuoi nonuoglio, però cheio ho altre facen= 
de:ma poi che uoî dite ch'ella è tanto da bene» quan 
dolauedrete » falutatela per mia parte . Diffe Me 
Giannetto s Sarà fatto:ma iouoglio che voi togliate 
di questi danari.Et mentre che e' dicena queSte pa- 
role, ilgiudice gli uidein dito uno amello, onde gli 
dife,Jo vuo quefto anello, & nonuoglio altro dana 
io neffuno.Rifpofe M.GiannettosIo fon contento,ma 
io ue lo dò mal uolentieri;però ehe la donna miame. 
lo donò,<o difemi,clt'iolo portasfi fempre per fuo 
amore:cr S'ellanonmelonedrascredera ch io l’hab 
bia dato a qualche feminas & coft fi cruccierà com 
mecos & crederà ch'io fiaianamorato : e ivuoglio 
meglio a leî che ame medefimo.Diffe il giudice : E° 
mi par eRer certo,ch'ella ui unole tanto bene,ch'el- 
la ui crederà quefto; & uoile direte’, che l'bauete. 
donato ame.Maforfe lo uolanate uoi donare a qual 
che uoFira manza antica qui* Rifpofe M.Giannetto» 
Egliè tanto l'amore & lafe ch'iole porto;che nor 
è donna al nondosa cusiocambiasfi, tanto compiti 
tamente è bellain ogni cofa : 5 coft cauò l’amnello 
di dito» et diello algiudice et pois abbracciarono 

facendorinerenza l'un all'altro. bifle ilgiudice,Fa 

temiuna gratia. Rifbole M. Giannetto, Doman= 

date. Diffe ît giudice 5 che uoî nonreStiate quisan= 

datene tofto auedere quellauoftra donna. Difte M- 

Giannetto , E mi pare cento mila anmeb'iolari- 

ueggia, © cofiprefero commiato.1l gindice entrò 
E.) 
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in barca € andosfi con Dio: & M. Giannetto fece» 
ne & definari, & donò caualli & danaria gu’ fuoi 
icompagnoni, & cofî fe piu dè feftay& mantenne :coy 
tex poi prele comiato da tutti è V'initiani, & me= 


noftene M- Anfaldo confeco,t> molti defuicom= 


pagni antichife n'andarono con luî:<y quafi tutti gli 
buomini & le donne per tenerezza lagrimarono 
per lapaitita fua; tanto s'era portato piaceuolmen 
te neltempoch'eglieraflato a Vinegia conogni per 
Sona: cofe fi partù &r tornosfiin Belmonte. Ore 
auvenne che la donna fuagiunfe piudi innanzi, & 
fe uiîta d'effere Stava al bagno, & riuchisfi al mo= 
dofeminile &y fecefarel’apparecchio grande > & 
‘coprire tuttele Strade di zendado, &y fe ucftire mol. 
te brigated'armeggiatori. Et quando M. Giannet 
to, M. Anfaldogiunfero,tutti è baroni & la cor= 
te gli andarono inco: tra, gridando  Vincil fieno» 
re, vinail (ignore. Etcomee' giunfero nellaterras 
la donna corfe ad abbracciare M. Anfaldo, & fin- 
Se eRereunpococrucciata con M. Giannetto, a cui 
nolena meglio che afe. Fecefi ba feStagrande di gio 
(trave di armeggiare, di danzare » & di cantare 
pertuttii baroni & le donne & donzelle, chewera 


no.V'eggendo M. Giannetto che la moglie nonglifa. 


cenacofe buon uifo com'ellafolena, andofiencin ca- 
mera chiamolla,&y diffe » Che hai tu? & uolfela; 
abbracciare. DiRe la donna, Nonti bifognafare, 
queste carezze scheto fo bene, che'a V mnegia t16. 


Bai ritronate letue manze antiche.M. Giannetto f&, 
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comincidafeufare. DiRe la donna, Ou'è l'annello; 
«b'ioti diedi è Rifpofe M. Giannetto s Ciò ch'iomi 
penfai,me nè incontrato, & diffi benes chetute ne 
penferefi male. Maiotigiuro per la fe ch'io porto 
a Divea tesche quello anello into donaia quelgin 
dice che mi diè sintala quiftione. DiRe la donna, To 
tigiuro per lafe chio porto a Dio e atesche tu lo do 


nati aunafemina,ciolofo;etnon ti uergogni di giu 


rarlo. Sovgiunfe M. Giannetto, 10 prego Iddioche 
mi disfaccia del mondo » s'io nontidicoil uero, &. 
piu; che io lo disfî col giudice infteme , quando egli 
me lochiefe. Difela donna, Tuuipotent anche rt 
manere qua mandare M.Anfuldo,& tugodera 
ticonletuemanze s che odo che tutte piangeane 
quandotuti partifti. M. Giarnetto comincòlagri= 
marese a darfi aftattribulatione,dicendo, Tufaifa 
cramento di quelche non è ueros & non potrebbe ef 
fere.Douela donna ueggendololagrimare,parue che 
le foRe dato d’un coltello nel cuore, & fubîtocorfe 


 vdabbracciarlo, facendolemaggiorir fadelm6doz 


& moftrogli annello,et diffegli ogni cofascom'egli 

baueuadetto al giudice » etceme ella eraStata quel. 
guudice,e în che modo glielo diede.Onde M.Giamnet 

co di questo fe fece la maggior maranigliadelmon= 

doserueggendo ch'egliera puruero , ne comincida. 
furegranfefta. E ufcitofuor di cameralo diffe con 
alcuno de Suoi baroni et compagni » et per questo 

erebbeet moltiplicò l'amorefra loro due.Dapo M. 


| Giannetto chiamò quella cameriera che gli hauena. 


®x 
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infegnato la fera, che nonheeffe , & diclla per mo 
gliea M.Anfaldo:<5 cofi ftectero lungo tempo in al 
legrezza & feflaymentre che durò la lor uita.. 


GIORNATA QVARTA, 
NOVELLA SECONDA. © 

TEL Finedellanouellacomiacio frate Aure 
N to, diffe» 7@amente quefta è una delle 
piuricche nouelle,ch':0 udiffi mai: certo ch’ella fe 
puo bene incoronare perla piu bella che fi fia ancho 
va detta.Ma nondimenoto ne uno dire una ; laquale 
io credo che ti piacera, bench'to non la fappia dire 

- me troware coft bene come tu. 
FuinProvenza,nonfono molti anni anchora,un 
gentil'huomo;ilqual'era fignore di parecchi caftella, 
e hauea nome Carfiualo s buomo di molto ualore & 


fentimento , & molto amato e bonorato dagli altri . 


fignori & baroni di quel paefe; perch'egli era anti- 


camente di nobil fangue difcefo della cafa del Balzo 


di Prouenza.Haueua coftui unafiglinola; il cui no- 
me era Lifetta, & cralapiubella &la piunobil 
creatura che fi tromaffe a queltempo intutra Provè 
za:& molti fignori, &y conti baroni la facenano 
chiedere per moglie, iquali erano & giouani, & ga- 
gliardi& bellî della perfona s e'l detto Carfiualo a 


tutti diceua di nò, c a neffuno di queSti la nolle mari 
tare. Aunenne che nel paefe baucua un conte, ilqua: 


 leerafignore dituttol Venifiydone fonmolre città 
etcaftella, chaucua nome ilconte Aldobrandinoset 
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erauecchio di piu difettanta anni , & non haueua 
moglie ne figliuoli, & eratanto ricco» chele richez, 
ze non hauenano fine ne fondo. Quefto conte Aldo- 
brandino uedendo labellezze della figlinola di Car= 


. fiualo,fe ne innamoròsetuolentieri l “haurebbe tolta 


per mogliesma uergognauafi domandarla » perch'- 
eglierauecchio,fappiendo che tantiualorofigionani 
l’havenano chichase a neuno l'hanena uoluta dare» 
Et pure fi confiumaua d'haucrlaset nonfapenatroua 
reilmodo.Orafacendo egli una fefta » aunenne per 
cafo,che queSto Carfiualo, come fuo amico et ferui= 
dore,andò d uedere ed honorare queftafefta. IL Con 
te glifece un grandisfimo bonore,e donogl corfieris 
uccelliset canie affai altre cofe.Doue il Conte fi pen 
sò di chiedergli domeSticamente la figliuola, ei coft 
fece : che effendo loroungiornoinuna camera infie= 
me,comincidil Conte affai piacenolmente , et diffe» 
Carfiualomiosio ti dirò l'animo mio fenzafarti ef= 


Sordio òproemio,però chetecoiomicredo di poter 


direogni cofa . Poniamo che per una cofa, fola 
mene uergognoset non per altro:ben ch'io houedwa 
toilporro che Sta fotterrae ingroffa , e innecchia il 
gambo difuori,et fempre fta uerde . Ma come 
e fi fia,iopurete'l dirò . Iouorretuolentieri,do- 
ueti piaceffexla figliuola tua per moglie . Ripo- 


Se Carfinalosin buona fe ficnor mio ch'ionela darei. 


uolentierisma e mifarebbe troppe gran uergognas 
confiderato che coloroche l'hanno uo'uta, fonotutti 
Siouani di diciotto im uenti annt, & potrei disenta 
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re lor intmico:& poi lamadre ; ifratelli,& gli dl 
tri mici parenti,& conforti,non ne farebbona forfe 
contenti;e anche forfe la fanciulla nonfecontentereb 
‘he di uo?, potendo hauere de gli altri piufrefchi di 
uot . Rifpofeil Conte,Carfiualo miostu diuero ; 
wma tupotraî diresch’ella fia donna di ciò ch'io ho 
al mondo . Etpertantoteuoglioschefrate & 
me ci trouiamo modo.Diffe Carfinalo, Lo fonmolto 
contento» però penfianci fu Sla notte,<y domatti 

na ciafcuno ne dica il parer fuo;<&y cofî fiafatto. 
Il Contenondorm)intutta notte s mafopra qufto 
fatto fece un bellisfimo aunifo; & lamattinauegne 
ce chiamò Carfinalo,<& diffe, 10 ho penfatounmo= 
de,che tt fara una grandefiulase ungrande bonore; 
“Et Carfialo alluiscome?soggiunfe il Conte, Fa che 
tu faccia bandire untorniamento,che.chi unole la fe 
glinolatva per moglie uenga il tale di> & chiunque 
. neferauncitore, quegli l'hauraper moglie:<rlafcia 
poi fare a me» ch'iotrouerò modo di effer uincitores 
&r di queStofaraî fcufato da ogni perfona. Carfiualo 
diffe,tofoncontento;<r cofi tornofft a cafafua. Et 
quando gli parne,e' chiamò la donna fua » e altri 
fuor parcnti e amici,ey diffe, E mî parerebbe ipo. 
| bomat. dî marttare Lifettasche modi uè pare da tene 


reSconfiderato 3 tanti chieditori,quanti noi babbia= 


| 120, fono tuttii wicimi, & noStri amici . Etle 
nor nonla diamo altalee altale,<& dianlaa8 un'al 

| trose’ ci farafempre nimico,percheifilegnerà, & 
«rd, Nonfonpioda tanto quanto colu è <& coft. 
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farà quezli,& l'aliro,& quell'altro:&r dove noi ci 
eredesfimo acquiftare amici, acquifterimo nimici. 
‘E per tantomi parrebbe che noi facesfimo in quefta 
primauera bandire untorniamentosche chiunquefe 


. laguadagnerasquegli l’habbia conbuonauenrura. 


La madre & glialtriri[bofero ch'eranocontenti che 
ciò fiface/fe,& cofi fu fatto.Carfinalofece bandi: e 
queStotorniamentosche chiunque uoleffe la figliuole 
per moglie ueniffe il di di calendi di maggio nella 
citta dì Marfilia auntorneamento; & chi nerima 
neffe uincentescolui l'haurebbe.Perche il Conte AL 
d'brandino mandò în Francia pregando îl Re » che 
“gli piace/Je dì mandargli il piu francofcudiero ch'e- 


© Rlrbaue[feinfatti d'arme. Il Re confiderando che'l 


Contecrafemprefato. feruidore della corona , & 
era etiandio parente,mandogli un fuo fi udiere,ilqua 
le shanena allenato infin dafanciullo, c'hauena no= 
me Ricciardosch'eradifcefo della cafa dî mont’ Al= 
bano anticamente gentili & gagliardi; & gli com= 
mandò>che face/fe ciòche’l Conte Aldobrand'no gli 
dicelfe.Q ueSto gionane fe ne utne al Conve » ilguale 
gli fece grande bonore,&r poigli diffe tutto fatto» 

ch'egli banena madato per lui. Diffe Ricciardo, lo 
LL pen comandamito dal Re difare ciò che uoî - 
mi comandafte;cy però comandate:ch'io farò bene 
gagliardamete .Dilfeil Cote,Noi ordineremo aMar 
Sela un torneamentos‘del quale io intendo che tu fia 


wincitore:S> porto uerrò fu'l campo d cobattere te= 


co&t4 farai fosche mi ti lafcicraiuincere, inmoda 
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ebio fiauincitore deltorniamento; Ripofe Ricciar= 
«doscl'egli era apparecchiato.Doue i Conte lofe re: 
fare celatamentes infin che fuiltempo s & poi gli 


diffe, Togli quelle‘armi chetw uuoix& uatte a Mar 


figlia, & fa uiStad'effere un uiandante con danaris. 
rcanalli atuo fennos & fa che tufia valent’huo= 
mo.Diffe Ricciardo» Lafciate pur fare à mey & fue 
bito fe n'andònella Stalla, e infragli altriuide un: 
cauallo,ilquale era Stato parecchi mef&che nons e- 
vacaualcato'; perche fubitogli momoli, & tolfe 
quella compagnia chegli paruese andoffene è Mar- 
feglia,doue era fatto l'apparecchio grande per tor- 
neare.V ‘erano giauenuti di moli giouani per cons 
battere» & beato: quello che piu bello e hosreuole 
wWera potuto:comparirescon tanti trombetti,& pif 
feri, chetutto! mondononeraaltro che fuoni - Et 


| fu Steccata unagranpiazza» doue fi doueuafare ib” 


detto torneamento, conmolti balconi intorno, doue 
Stauano fignori, & donne, &r donzelle duedere. Et 
senendo il giorno dî calendî di Maggio, uenne que- 
fianobil donzella, dico Lifetta «laquale parewa um 
Sole tral’altre,tant’era compiutamente bella e ho= 
neStain ogni cofa.Et cofitutti coloro che la uolena- 
no per moglie uennero neltorniamento co diuerfe dé 
uife e maniere,dandofi tra loro di grandifimi colpi. 
Zenne quefto Kicciardo altorniameto anch'egli fu'l 
detto canallo, facendofi far piazza a ogni altro. EE 


coli durò ltorniamento gran parte delgiornosefene 


| prequefio Ricciardo n'erailuincitere : perch'egle 


Ro 
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cera piu prattico nell’armi che niuno de gli altri, 
«gagliardamente affalina <> defendeuafi bene cr 
uoltauafi preStos come perfona epertain quel me- 
Sliere.Et domandando l'unt'altro,chiera coStui;fa 
dettoxch'eglieraunforeltiere, che Wera arriuato.. 
Et coftvimafe ninestore del capose tutti gli altrifu. 
ono abbattuti, eufciuafi chi di qua, e chi di la; per 
«che d fisoigran colpi non potevano reggere. Perche. 
fiette pocoche'l Conte Aldobrandino entrdincam 
po tuttocoperto d'armi » e corfé addo/fo a Ricciar- 
do,efuonase Ricciardo luise dopo molti colp,come 
radatol’ordine, il detto Ricciardofilafciò abbatte 
rese non fece mai cofa,di ch'efofe peggio conten 
to, perche es eragia innamorato della Lifetta; ma 


- conuennegli fare il commandamento del Re » e per 


confeguente il uolere del Conte Aldobrandino. Do 
ucilConterimaje uincitore,e correna il campo con 
la[padainuano,e)ubitotuttii fuoifcudieri & ba- 
roni figli fecero incontra con molta fha.Et guan- 


° doceglificanòl’elmo, & fuconofciuto » ognibuo- 


mo(ifemarauiglia di questo, maftmamente la 
donzella. Et cofi îl Conte per queSto modo bebbe 
permoglie lafigliuola di Carfiualo, & menoftela 4 
cala & di ciò fece farefeSta,& grandisfima alle- 
grezza.Fasto quefto Ricctardofe ne torndin Fran: 
ciacil Relo domandò quelch'eglibaneuafatto.Rè. 
fpofe Ricciardo,Sacra Maefta.i0 uengo da unior- 
namento , Liquale malitiofamente m'haf tto fare 


w noStro conte, Diftc il Rescomes Et Ricciardo; î0 
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SonoStato ruffiano del Contesey cotogli tuttalane» 
vella,dî che il Re fomaraniglio. Ricciardo diffe > Si= 
guor mio,noui maranigliate di ciò ch'è accaduto » 
ma piu prefto maravigliateni ch'io habbiafatto, p 
ch'iondfeci mai cofi,diche 10 hauesft meg pior dolo 
ve che di queStastanto (mifuratamente è bella colei, 
che cò fua malitia il Conte Aldobrandino bafaputa 
hbauere:Douc4l:Re pensò, Sè un poco, por dif= 
ferKicaardo notemere,che quefto fard flato buon 
torniameéto per tes ct baftiti quefto; va auuenne che 


an pocoremporil detto CO e Aldobrandino fi morì sé 


zaredasperch'effendorimafa uedona madonna Lifet 
ta,il padrefe lamend a cafa» & quali no le faccua 
motto ne carezzescom'egli (elenafare.Diche lafan 
ciullafene cominciò forte dà maravigliare infemede 
fimaset no potcdo pinfoftenere,diffe un giorno al pa 
dre quefte parole.Padre miosio mi maraniglio forte 
diuoiscofiderato ch'iofolena efJere uno de gli occhi 
del capo uoStro, 9 meglio uoleuate a nsesche a wivn 
figlinolo:che uoè haneSte mai,e ogni bora che uomi 
uedeuatestutto'l cuore ui fe rallegrama:cioè mentre 
fui donzellasborasno fo perche fi ftasye nò pare che 
ui (offera'il cuore di potermi uedere. Rifpofe il padre 
& difle,Tunonti maravigli tanto di mesquat'io mi 
fono piu maranigliato ditesperch’io mi credena che 
nfosfi (cuiazconfiderando il perches&' con quanto 
iugegno toti maritai a colui, folo affirie che tu haef 
fi figluolisacciochetufisft rimafa donne: &madone 
‘liquelia ricchezzase per aliro nolo fecie Rifpofe la 
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figliuola, Padre mio,i0 nefeci ciò che fe potè.séggità 
Sei padre, Come puoefere che nella corte fua norm 
w'bauelfe Ofcudieresò caualiere,òfamiglio, che foffè 
atto d cio Rifpofe la figlinola, Padre mio,nò ui crue 

ciate di queSto,ch'io uè prometto, che nonrimafe in 
cafane canaliere,;nefendiere, ne famiglio,dcui io nò 
lo dicesfi,ne mai neffuno miuolfe credere.Perche il 
padre uedendo quefta piaceuole rifpoSta,tutto firal 
legrò,&y difte,lofoncontento,<& promettoti di dar 

ti unmarito fifattoschetuno bauraifaticad pregar. 
ne pin ne[funo,fe no lui-<olafcia fare d me.Ora aunt 
nechetuttal'heredita chefu del Conte Aldobradi 
no perutne al Re di Fracia, ilqualericord4dofi della 
prodezza & cortefia,c’haucua fatto Ricciardo.fubi 
tomandòîm Prouenza a Carfinalo a fignificargli, 

ch'egli nolena dare la figlivola fua a unfuo feudiere, 

ilquale ragionenolmente doueua eRere fuo marito. 
Et Carfiualo intefe fubitamenteilfatto,onderifpofe 

al Re» che nefaccRte alto et bafto s comeglipiacefe. 
Il Remontò a cauallo con grandisfima baronia, et 

uenne in Provenza, et menò feco Ricciardo, etfece 

quéfto parentado, civè , che LifectafoRtefna moglie. 

Et potlofece Conteset donoglila Contea che rimafè 

del Conte Aldobrandino. QueSto paretado piacque 

atuctiset mafimamente aici.Et no fumicabifogno 

ch ella ne pregafte mai piu ne famigli , ne fiudieri, 
però chel'uno etl altro diloro due erano giouani, et 
Srefchinet bengagliardi afare ogni cofaset cofi nifte 


roinficme gran tempoin felicità ein allegrezza: 


TANA sii rire pic 
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«Alfine della novella, diffe Saturnina,Perche ora 
tocca dme d direstoti uno dire una canzonetta , la- 
quale io fo che tula intenderai meglio chio non te 
lafaprò dire,o pingere; et dice cofi. 
T rouerò pace în te donna giamai, — 
Che t'amo piu che la mia uita affai 
S imirifcalda l’amorofofoco 0: 
De dolci (guardi,ch'efcondatuot occhi, 
Ch'iononpoflo neforitrouar leco; 
Tante co'tuoî beiraggiil cormitocchi, 
Che yeramente par neue che fiocchi, 
Lafaporita manna che mi dai. 
Nenti ricorda conquanto difto 
Jot°hoportato lealtade erfede ; 
Et dietti me conl’alma et col cor mio, 
Sempre [perandointe trouar mercede? 
Latua difcretion quefto benuede; 
Et malfai che pietà di me non hai, 
G iafaituben quantadolcezza porfe 
Latua dolce parola d mia mente» 
Quando dice/ti fenza neffunforfe» 
St ch'ioti uno per mio Leal feruente. 
Adunque donna non velca dimente, HI, 
Quelcheconglocchi e' lcor prome[fo m'hai. 
(I ot ho portato et porto quella fede, 
Che dee portare ognileale amante, 
Perche mi credo anchor trowar mercede 
Daletue braccia pretiofe et fante, 
“Non pofto piu portar le pene rante» 


NOPELLA.:L 
Seprimaqualche gratianonmifai. 
Pranne ballata a quellac'hail miocores:. 
Et fatta è donna dell’animamia; 
Dille da parte delfuofernidore,. 

- Ch'ellafarebbehoggi mai cortefia, 

Ad efferuerfolui alquanto pia, 
Poich'egliè [uo & farafempre mai. L 
PoSto fine alla canzonetta» i detti due amanti fa 

prefero per mano»dicendo l'uno all’altro,che quefta 
eralorogradisfimofpaffo et confolationescofiderato: 


- ddolci et piaccnoli ragionamiti ch'esft baucano înfie 
meet cofis'accommiataronoset ciafcino fi partie 


GIORNATA QUINTA 
NOVELLA PRIMA. i 
T= |ORNATI il quintogiorno i detti due 
TT LI arzantzall’ufaro parlatorio,cominciòfra 
SSL ce Aureto,y diffe, Perchee! tocca hog- 
gi acominciare a mes io uoglio che noilafciamoilra 
gionare d'amore, &y cominciamo un poco a parlare 
piu morale,& piu biftoricamente > ilche ci fara ri= 


| putato a maggior urto, & fard di piufruttoser ue= 


£lto dirti una bhiftoria Romanaslaquale è quefta . 
Nella città di Roma fu giaun nobilisfimo citta= 

dino,ilquale bebbe nome Craffosche, fecondo che cd 

ta Tito Linionellefue biStorie s fuil più auaro buo= 

mo che bauef]è maî il mondo : perche non era niuna 

cofa, ch'egli non baueffefatta & confentitaper da= 

nari. Ora auuenne che banendo briga il popolo di Ko 

=. G 
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macon quello dî Veletri, ilquale è preffo a Roma 
quindici miglia && effendo duratata grantempo la. 
guerra &y nimiftà, bebbein Veletri due buomini > Li 
quali fi pofero in cuore conloro induftria di nitupe- 
rare il commune dì Roma.EtfeceroinX eletrivau- 
nareil configlio, & pro pofero com'eglino uoleuano 
fare unagranuergozna & danno al commun di Ro 
masmawuolenano cinquanta milafiorini innanzi, & 


diceuano done eglino non lofaceffero; dipagarne cè» 
10 mila.Ouefu deliberato per lo commune di Vele=. 


trische a questi due foffe dato ciò.ch’eglino addomare: 
danano;& cofi fufatto,&r dato loroî cinquanta mi. 
la fiorini, &y detto, Andate & fate walorofamente 
quel che hauete promeffo- Perche quefti due ualent 
huomini,de quali l'uno baneua nome Chello, & l'al 
tro Gianni, tolfero quefti danari»e intrarono in ma- 
rese andarono a Pifa, et quiui comperarono quattro 
caualli,& ueftironfî connuoni habiti, & con barbe 


& herbe fi trasfigurarono fische perfona del mondo 


nongli baurebbe mai conofciuti;&& tolfero due fame 
gli, differo loro,se neffano ni donzandalfechi n0è 
— fiamo,ditelorosche noi fiamo indovini » che uegnia- 
mo di ftrani pacfi,e andiamo a Roma-Et montarono. 
a cauallo coi lorofamigliset nonviftettero» che giun 
fero a Roma; & fegretamente fosteraronto in piu 


luoghifuor di Roma molti fiorini ; cioè inun luo= 


go fei milase un'altro «dieci mila se un'altro uen- 
timila,in certiva/idiveme fatti all'antica; & pot 
cominciarono a ufare nella corte. di Craffo. Perche 
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meggendofiil nuouo habito , & la bellacontinenza 
che coftoro tenenano » furono domandati piuuoliei 
famigliloroschi egli eramosouei famigli rifpondewa= 
no»che iglierano indovini dilontani paefi uenutà: 
aRoma. Que fu detto a Craffo scome nella corte: 

Sua erano nenuti due indowini ; perche' lui fubito 
mandò per loro »& domandogli d'onde egli erano» 
& quel chi eglino andananofacendo . Efti rifpofe= 
ro, Not fiamo da T'oleto,& fappiamoindowinares 
& tromare danari doue che fo/Jero fotterra. E& 

perche habbiamo ueduto che a Roma cenefonomol 
tifotterrati perle granricchezze degli antichi paf' 

Satisci fiamo uolutiuenire, e ancho per uedere la uo 
flramagnificenza . Craffo d'fefrafe , Coftorofon 
quelli » chemi fatieranno di quello che io ho uo- 
glia:&r commando che foffe fatto loro grande bo= 

nore » 7 diffesche uoleua uedere di queSta loro are 
te qualche efperienza: & fece loro affegnare une 
camera,& di continuogli baneua amangiar feco. 
Ora aunenne che una notte, quando parue lorotene 
poseglino chiamarono Crafto&r moftratali una fel 
la differo,Noiueggiamo per influenza di quella fel. 
la, che Sotto a piombo allei è fotterrata una quan= 
ta di danari . Die Craffo > Ben queSti danari come 

fi poirebbonotrouare ° Ripofero co$toro ; Lafciate 

fare a noi : mandate pur con noi de uo$tri famiglie 

piufegreti che bauete;&y cofifufatto.Coftoro ufci= 

vono fuor di Romain quelluogo» don'egli haueua= 

no Socterrati quei fei mila fiorini > & quandoegliné 
G 2 
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giunfero appre/fò » <& eglino fecero tirare adietro 
euttitfamigli , & fecer vifta con loro geometria € 


aritmetica dì mifurare & quadrare il cielo conlo 


roatti & fegni. Et poco Hando differo a que’ fami- 
‘gli, Canate qui: et canando trouarono una pignatta 
di metallo nellaquale eran dentro questi danari:& 
| fubitotornarono aCrafto, & diedergli questi dana 
_ri.Crafofe nefegran marawiglia, & domando que 
Si (uoi famigli,come ilfatto era iro:<r eglino difse 
rocuttiimodi;ch'egli hanenanotenuti.Crafto diffe» 
Percertofonocoftoro queglisch'iouo caendo, & co 
mincioglia tenere allatauolafuas& continuamer= 
cefacenalorogrande bonore. Coftoro parlanano pe 
cos ftauanofoletarixtr quando parue loroset egli 
nofeceroilfimigliante modo, &y diftero a Craffo,sì 
gnor noStro noftrose corre un pianeta,nebqual è una 
ftella,che moftraunluogo , dou'è certa quantita. di 
moneta: però uiuogliamo andare.Craftofece ac- 
| cenderedoppieri, &y mandòcerti fuoifamigliconlo 
o. Coftoro andarono al palazzo maggiore , ch'era 
disfatto, & fecero il fimigliante modo con loro atti 
& cenni, & poi difiero, Cauate qui,ty canando tre- 
saronodieci milafiorini, cttoftamentetornarono 4 
Craftoset glie lidiedero . Perche ueggendo questo 


Crafto,gliparue ungrandisfimofattoset diRefrafe, 


Coftoro mi faranno il pin ricco buomo del mondo 
di danari: et.cofi daualoro moltafede . Et quando 
parue loro , andarono un'altra uoltaa quel mede= 
finvo modo per quindeci milafiorini,ch'eglino baue 


NOVELILASI?: gr 
‘iano poîti inun'altro luogo, & Crafoueggendo 
‘queftoerail piu contento buomo del mondo.Era nel 

Campidoglio una torre,che fi chiamanala torre del 
tribuno» tiellaquale erano intagliati dal lato difuori 
dimetallotutttcoloro c'hebberomattrinmpho o fa 
ma; eteratenuta queStatorre la pin degna cofa che 
‘banefie Roma.Que quefti due indouini imaginarono 
di farla andare aterra,et diferoundi a Crafto,Si- 
gnor noftro,noitrouiamo,chefottola torre deltri. 
bunobamolta quantità diteforo . Dife Craffo,Ben, 


‘che modo trouereSte atrarneglifuoritRifpefero co- 


Sioro,Sappiate da maeStri, fe potefRero cauarla s'cé 
metterla in puntelli da due lati s et fatto questo nos 
ne caneremo fuori queltbeforo che w'è- et poi lapo- 
tretefare rifondare, Craffo mandòfubitamente per 
due ualenti maefiri,et chicfe loro confeglio diquefio 
fatto.Oue eglino vifpofero s che fi potena canarla da 
due lati,et puntéellarla, et poi rifondarla .>Perche 
Crafbo lafece canareset mettere impantelli, et per 
potere-ciò fare pis fegretamente » fece fare un pa- 
dancato dilegnameintorno,che fi ferrasa a chianez 
et fattolo diedela chiaue a questi due indouini » è 


‘quali fiettero co macftri afarla cauares et mettere 


an puntelli fegretamente. Et pos chefu canata,que- 
Sli due che baneuanola chiane dellacana, com'è det 
to quando paruelorotempo mifero molta Slipa & 


. queftipuntelli , ettemperarono fuoco con zolfo et 
‘efca,accioche penafte infino alla mattina a cade= 


reset quefto fecero per porerfi dilungare da Roma 
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ungranpezzo. Et poich'egli bebbero acconcio 
fatto aloro molo; eglino ui cacciaronofuoco, & fer 
rano; fuggellando benl’ulcio , & montaronofu due 
“Buoni corfieri,&y tornaronfi aVeletri. L'altro gior 
“no :eRendo raunata molta gente;perch'era ilmerca 
ro a queStocampidoglio; infulla mezaterza quefta 
‘torre caddegininterra, & amazzo parecchi centè 
‘maia di perfone» cinfino a V'eletri fifentì ileranfra 
cafto,c& nidefi il'poluerio che fe quefta torre. Que di 
«questo fifece inV eletrigrande allegrezza  & poò 
Scrifero alpopolo di Romatutio’l fatto s com'egle 
‘Sana & come eglino baucuano guoflo conloro da= 
‘marila piunobile & lamaggior dignità che bande 
Roma:perche îl popolo ueggendo questo scorfero a 
‘Furia al palazzo di Crafto, & tuti d'accordo glile 
vaarono la uita. mu 


GIORNATA QUINTA, 
i. NOVELLA SECONDA. 

È ETTA la nowellascominciò Saturninas 
D et diffe, Per certomolto mi piace il ragiona 
mento chetu bai cominciato a fare:<& però ancho- 
ra ione diro uma,che intervenne a Roma» per lomo 
«do che udira;slaguale fon certa cheti piacerà: per- 
‘ciò ch'ioueggo, chet è rincrefciuto il parlare d'amo 


resbenchegli è ancho piu leggiadro il mutar manie — 


+a;perche a chî ne piace unaze a chi un'altrasei pe= 


rò isti diròlamia. 


Salita SE re SS PELE 


NOVELLASIT:O gu 
‘In Roma furono due carisfimi compagnide qua 
‘dil'uno hbanena nome Janni et l'altro Ciucolo;iqua 
lierano ricchi e agiati dell’hauere di. quefto mon- 
dose ufanano infieme il.di et la notte > et uoleuanfe 
megliosche fe foftero Statifratelli; et ciafcun diloro 
teneua aftai bello Stato et bellauita, perche erano 
gentili di natione et canalieri dì Roma. OraeRen= 
-doun giorno inftemes diftel’uno all’altrosInternie 
neatecome amet Rifpofe l’altro; et che ? Ch'io dif 
fe,non pofto fare tanta mafferitia » cheincapo-del- 
‘l'annoio avanzi niente,anzi mi trouo fempre in de 
‘bito. Soggiunfe l'altro, In buonafe ch'io mi trono 
incafa lapiu pernerfa moglie che io credo che al 
mondo fia: imperoche ellanon è femina ; anzi è il 
diauolo.Io non pofto farle tanti uegzische to poffa 
viuerconlei, tant'è malamente peruerfaset fera et 
mattinaio bo delle brighe dalei,piw.che io nonuor- 
rei:fi cheîo non fo chemodi mitenere conlei. Rifpo 
fe-lanni, Ionoglio chenoî andiamo ad bauerne confî 
gliofopra quefti noStri fatti,tu del tuoe io delmio. 
DiRe Cincolo,E° mi piace,et fon contento: et mole 
Serfi,e andarono a un ualent'huomo » il qual baue= 
uanome Boetio. Et giunti a lui diffe Lanni > Si- 
gnor noStro» noi fsamo uenuti a uoi per baner confi= 
glio; che iofo tutto l'anno maferitia » et fempre. 
mitrouoin debito, confederata l’entrata, cheio 
bo dé che forte mì marauiglio,,  Diffle Ciuco- 
lo, Et iobo la piu peruerfa et la piu Slizzofa 
moglie sche fia al mondo. Boetio diffe alan = 
G 4 
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Dicuati pertemposea Ciucolo diffe, Raalpante a 
Sant Agnolo:e andateni con Dio»CoStoroft marani 
-gliarono,& dicenanofra loro 3 Coftui è una beStia. 
Checifaè queftasquando io lo domando:della maffe 
| *ritiamia,& e’ mi dice, Lieuati pet tempo, e ate di 
‘ceschetuuada al porte afant’ Agnolo? & partiron 
(facendo beffe di lui. Vra aunenne:che Lanni fr leuò 
unamattina pertempo» e nafcofefi dietro all'ufcios 
"&Slauafisonde e’ wide uno de Suoi famigli, che por 
tana fotto ungrandeorciuolo d'olioscib'alirone por 
sana un pezzo di carne fecca . Perche Tannifitenne 
mente piumattine, & uedena quandole fantiz dr 
quando lacameriera,chine portauagrano, & chi 
farina,& china colas& chiun'altra . Donee? dif- 
fefra fe medefimo, Non è marabigliazs't01non quan 


zonientein capo dell’anno. Et fubito chiamò il 
fante fuo > & diffe, Vattiicon Dio, &fach'ionon 


giueggain queSta cala pu. Et poî chiamòle fan= 
tie&lacamerierase diffe loro il fimile, & man- 
dò uia ogniuno, & fifornì difamigli& fanti nuo- 
‘ni, 7 cominciò badare a fatti fuoî, cin capo del- 
danno fitraonò ananzato, doue egliftrouana pri- 
maconperdita . E undìtrouò quefto (uo compa= 
gno, diffegli ciò chiegli haueua trouato perlenar 
fî per tempo. OueCiucolo diffe Per certoio uno 

vouare ciò cheBoetio mi diffe s & l'altro di fen'an 
dò al ponte afant Agnolo, pofefi afedere» & fla 
mafi. Auenne che unuetturale paftò co parecchi mu 
Bcarichi,doue l'unodi queftimuliadombrò, & non 
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uolevapaffarese luetturale lo prefe per lo caniccie 
lo perfarlo paffare.il ponte, nonc'era modosper 
che quanto piu lo tirana innanzi ; e lmulo piu fa 
tirana adietro. Iluetturale fi cominciò dà Stizzares 
«&ydargli;e’l mulo ne faceua di peggio .  Quan- 
do ilwetturale hebbe affaifoffertostolfe la fecca » 
con ch'egli lega le balle,» dagli di fottos da lato:s. 
perlo capos&® per le coftes &y quivi fifuelenauafo= 
pra dî queflo mulo,&y brenemente e’ gli ruppe quel 
la ftecca addoffo:oue il mulo dinentò maniero, & pu 
re paftò questo ponte,doue il uetturale lo fe paffare 
parecchie uolte di qua &di last quando e’ urde che 
almuloeraufcitala pazziadellateStase' s andò per 
lifattifuoi. Cincolouide ciò che iluetturale banenua - 
fatto al mulo, partiRis& diffefra fe medefimos 
Or foiociò chemi ho afares & torna acafaratto 
Sopra quefto penfiero.La moglie com'e’ fugiunto co 
minciò a gridare e a dirgli villantase a domandar- 
gliperch'egliera Statotanto è tornare.1lmarite fof 
feriua,& Sana chetos& coîtei pur bolliua. El ma- 
ritolediffe » Sta cheta,fe nonsche tupotrefti hauere 
la malauentura. Oime , diffe la moglie»baurefti tia 
tanto ardire,chetumî ponefi le mani addoffo s che 
pure del dettotene potreStipentire? Diffeil marito» 
Guarda che tunon mi rifcaldi; ch'ioti darò il mal 
dì. Rifpofela donna,sS’io credefti,che tu haneRipelo 
«ddoffo,che ciò penfafesio lo manderei è dire a miei 

fratelli,che ti gouernerebbono sì, che tu non fareîti 
mailietose ancho nenfaitu quello che t'incontrerà 


| 
| 
ERIN 


iii iii 


i _ GIORNATA. V. _ 
‘di quellochetumihaidetto . Ilmaritodiffe, se 
‘avildianolo, & leuosfi ritto, & fhona coftei s & 
ella gridana,& faceua granromore.Allbora e’ pi= 
gliò un baftone&:corfele addofo& dalle, &x ridal 
le per le fpalle,perle braccia, & per lo capo . 
«Et quandoil baftonefu rotto;e'ne prefe un'altro, & 
daglienesoue coftei cominciò agridare, Mifericordia 
mifericordia;e allbora le dana piu forte , dicendo» 
Per certo e' conuiench'î t'uccida .. Et ladon= 
na ueggendo l’antmo del maritoseffendo tutta rot- 
‘tastofto singinocchiò,<5 diffe.Marito mio s nonmi 
dare piusche tutroueraisch'io non farò pu bizarra. 
Douc il marito per canarle benla bizarria del capo 
‘la fece trottaree ambiare parecchie uolte in qua e 
inlaper la falastuttauia porgendote di quefto ba- 
‘Stone a due mani . Etqueftofuin quel benedetto 
puntosche la donna fognana di fare tutte quelle co- 
feschepiace[fero al marito, & dinentola piu man- 
fuetafemina,<& la piu bumile » che foffe in tutta 
Roma . Ed quefto modo cauò Ciucolo la bi- 
‘Zarria del capo alla moglie: & doue egli uimena 


primafempre in guerra e în mala ventura con la 
donnafua,da quel punto innanzi uiffe fempre în. 


paceciînamore .- Etperòchibala moglie ritro- 
faspigli eRempida Cincolo, com'egliprefe dal-uet= 
turale. a sat 

Pofto fine alla nouella,cominciòfrate Auretoset 


diffe»Bene operò la medicina di Ciucolosc5 ueramen 


te ell’èdelle fane medicine che fiano al mondo d chi 
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“ba la moglie peruerfas ma perche hoggi tocca è me 
"a dive una canzonettaseccola per ufcir teco dell'oblì 


CACCAO 


0 mio, DI , - 
«4 pri il dolce arco,o.carofignor mio, 
Erfa d coSteifentir quel che fent’ios 
o wWvifinale crudeiferute, 
Che nelcentro del core ban fatto nides 
‘ Otadimoftra inleila tuanirtute» 

Stch'ellafenta quel'che fentì Dido» 

Et quefto è quel,che giorno & notte è grido» 
Mercè,mercé,mercè,fienor per Dio. 
cor dimarmo,o dì diamante,ofaffo, 

O donnaschefti ferpe diventata, 

»\ Fatta feifordaset vai col capo baffo, 

— Perchedurezza t'ha fattapietata. 

°° Piacelle dDio,che tunonfofinata, 

— Ot fentiftial cor quelchefento io. > 
etutrappasftlatua uagaetade, 
Che eu nonfenta d’ Amorlafaetta» ' 
Et non baurai delferuotuo pietade, 

| Mentre che tuti troui giouenetta» 
è. Setuc'inuecchine uedraiuendertas 
Hor fo uedra fe baurail'animo pio. 
dilata mia,fe tu faprai ben dire, 
“Horm'auedrò,fegratiatrouerai; 
Et ponti in cor di mai nou ti partire 
 Drquella donnaslaffoschèetufais 
 Sequalchegratia da leitu nonbat, 
© Che fia conforto d'affitto defio» 
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Finita cheful’amorofu canzonettasi detti dee @ 
manti fi prefero per manosringratiando L'unt' altro» 
& con moltariuerenzato'f:rocombiato&® ciafcne 


no fi partì conbuonauentura.: | 


GIORNATA QUARTAS 
NOVELLA PRil'di dei 

ERE TORNATI poti detti due ‘amanti îl 
[ad /iRogiorno all'ufato parlaterioscon mol 
ES ra allegrezza cominciò Satunina,&dif 
fe cofi,Perche' e'tocca boggi ame' adire ta nouellas 

se neuuo dire\una;laquale credocheti piacerd., 
Gia non è molto semposche furono in Parigi due 
gradisfimi © ualenti buomini, &nell'una &l'altra 
| ragione dottori,l'uno de quali banena nonie M.ala 
n0,04 l'altro M.Gio:Pietro,e in ueritala Chriftiani 
za non bavenaaliborai p'uualent buomiri di co$to- 
fo. QueSti due fempre s cftiauano infieme sa pure 
M.Alano uinceua; perch'era il maggior vbetorice 
del mondo, haucuapiu Sentimento che.M-Gio. 
Pictro;il quale quafi era berctico, <& piu nolte baw 
rebbe melo confufione nella fede moftra,fe nonfoffe 
Stato quefto n4-Alano;ilqmale lo foStenend, & ripa 
rana a tutte lefue quiftioni. Auuenne che quefloM. 
«Alano uolle uenire è Roma pev wifitare quelle Sante 
reliquie,et per uedere it Papa & la fua corte» pero 
moffefi da cafa con moltifamigli.& bene in arnefiz 
e andonne à Romas& uifitòil Papa,& uide lacor= 
refisa&' come ella fireggena » & forte ft mara- 
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uiglio,confiderandochela corte dimomadee effer 
fondamento della fede, mantenimento dellaChni 
fitanita,cregli latronò tanto uituperofa s cy tanto 
piena di fimonia.: per laqual cofa e? fi partì da Ro= 
mas deliberò d'abandonare quelo mondo, & di: 
darfi alferuitio dì Dio. E(fendofi dunque partito di 
Roma, uenendofone ce famigli/uoi,quadofa pref 
Sodfan Chirico di Rofena,diffe loro, Auiateni im& 
Zi, pigliatel'albergo, ome lefiiate da miv. agio». 
Ifamiglis aniaronoinnanzize andaronfene afanchi 
mcoso:come M. Alanogli ide. partire » ufcifuor 


 diStradas<& cenne uerfolamontagnase tanto ca- 


walcòsche s'abbate laftra è un pecoraio. Mi. Alano 


| Sinontò,e& Stettequellafera:con'luisc& poi la mattà 


sagli difté.totiuno lafciare questi mici panni; & 
questo cavallo, & tumidai1noi.11 pecoratò credec. 
sech'egli faceffe beffe dilui,cr diflesdieRere3 io 8° 
bofatto:bonore di quel ch'io bo potuto:piacciani di 
Ronuifarbeffe di me.Mm.Alano fi pogliò i pani di 
dolfo,cy poifece [pogliare queStopecoraio:ty lafcie 
Sr ilcauallo,e ogni fnaroba,&rolfeipanni &le 
Scarpettese' lbotraccio del pecoraiosex mifefiin ca- 
mino alla uentura.I famigli fui ueggendo che nom 
tornaua,cercarono per lui,crnonlotronando,s ima 
Rinarono poi, perche il caminonon eraficuro chee” 
foffe Stato rubato & morto; & cofî Flettero al. 

«eun di, & poi ft partirono, & tornaronfi è Pa=: 

vigi . Ora MivAlanoc[endofè partitodal pe- 

seraio ginnfe lafera è una badia» ch'era in Ma 
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remma,& chiedendo del pane per amore dì Dio s , 
l'abate lo domandò, fee’ uoleua ftare con altrui. 
Rifpofe meffer Alano: che fi. Diffe l'abate, 
Chefaitufare ® Rifpofemeffer Alano, Signor 
mio ; io faprò fare ciò che uoi m'infegnerete . — 
wAll'abate parue che coSlui foffe una buona perfonaz 


& tolfelo,ey cominciollo dà mandare perle legne. © - n) 


CoStui cominciò a far fi bene, che quanti ne fra. 
siano nel monisterio gli uolenano bene; perch'e' fa- 
ceuauolentiericiò che gli eracommandato , & non 
| fiuergognaua,& non sinfignena di durare fati- 
ca » & di por mano a ciò che Weraafare . 
pouel’abateueggendo l'humilità fua » lo fece co= 
uiere del muniftero » non fapendo chi e fi folje » 
e pofeglinome Don Benedetto = Et la vita Sua 
era queta di'digiunare continuamente quattro di 
della feutimana , et mai non fi (pogliaua, et Seme 
preStana gran parte della» notte in oratione ; né 
| maî di cofa che gli foffe detta òfatta fi crucciasa, 
ma lodaua'ogn'hor Chrifto - ‘E è QqueSto modo 
hancua deliberato diferuire Dio scalche l'abate gli 
uolena tutto’lfuobeneset tenenalo molto caro. Ora 
asuenne ch'effendo î Juoi famigli tornati a Parigi,di 
cendo che M; Alano era morto sfeffene in Parige 


granlisfimolamento per tuttii ualent buomini> com . 


fiderato che baucuano perduto il piu ualente dotto= 
resche haueffe il mondo . Que questo M. Gt0% 
Pietro fntendo che muffer Alano eramerto sfenne 
snolto allegro, ct diffe sHoggi mai potrò io fare 


NOVELBARIOD 66 
«quel ch'iohopinuolte difiato .. Et frmifeinordi=. 
nese andonne a Roma s et quivi propofe în conci- 
fioro una queftione s ch'era molto contra la fede 
noStra,etuoleuaset cercaua di mettere berefia nel 
lachiefa di Dioconle fue fottigliezze +. Dicheil 
Papa hebbe il collegio de Cardinali , oue deliberaro. 
no dt mandare per tuttii nalent'huomini d'Italia , 
quali uenifero a unconcifforo scheil Papa noleua 
fare per rifpondere alla queftione » che meffer Gio. 
Pietro bauena propoftocontra lafede. Douetut 
tit ueftovi,et gli abati,etgli altrigran prelati,che, 
fofero decretalifti furono citati che uemiffero incor 
te . Onefraglialtrifu citatoqueflo abate, con. 
cuiftauameffer Alano. Et mettendofi inpunto per. 
andare a Roma set meffer Alano udendo dire, 
per che egli andaua » chiefe di gratia all'abate 
d'andare conlui . L’abbate gli diffe » Cheunoi 
tuuenirea fare » che non fai pure leggere? & lafa- 
ranno î piu ualent buomini. del mondo » et non. 
ui fi fanellera Se non per lettera , fi che tu non 
intendereSti cofa che ui fi dicefe . Rifpofemef- 
fertAlano .. Meffere,io uedrd almeno il Papay 
ch'iononlo vidi mai set nonfo comefifia fatto . 
Que ueggendo l'abate la uolontàfua diffe » To fon 
contento che tu venga : ma faprai tu gouernare îl 
cauallo© Rifpofe meffer' Alano; meffer fi. Et quan- 
dofutempo,l’abate fi moffe set menòfeco meffer 
«Alanoset giunto d Roma s eRendo dato l’ordineil 


dì, che fi douena fare quefto conciftoro , et che 
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ogniuno pote(fè andare audire quello che colui pro= 
ponesa;M. A lano chiefe di gratia all'abate » chelo 
menaffe con lui a quelto concistoro. Diffe labate » Se 

‘tumatto?come creditu ch'io ti menafti coldsdou'è 
Papasi cardinali, & tuttii valenti fignorit Diffe M. 

AlanosIo uerrò fotto la cappa uoftras & non farò 

ueduto,però ch'iofon picciolo,<& paruto. Rifpofe È 

abate,Guardatuche quei portinari & mazzieri no 


ti dieno parecchie mazzate: Diffe M.Alano , lafcia 


te fare a me.Et comel’abate andòa conciftoro, efte 
 dograncalca all'entrarescacciofti preSlamite fotto 
la cappa dell’abate,<&y entrò con gli altro. L'abate 
fu poftoafeder conglialtri abati nel grado loro B(ép 
m«Alano fiauafrale gabefotto la cappa dell'abate 
etenenagliocchî alla fineftrella,e fiaua attento 10 
udire la queftione che uî fi proponena . Di che 
poco Stando » ecco wenire dconcitaro M. Gionan 
‘Piero,&y montdinvinghierain prefenzadel Papa, 
& de Cardinali; & di tuttigli altri che ui erano,& 
propofe la (ua quiftione prouandola confue ragioni 
malitiofe & fottili.M.Alano Subito lo conobbe, & 
ueggendo che neffun (î lenaua d fargli la Li 
ò arguirgli contrasc& che ueffuno baucua ardire i 
vifpondere»mife il capofuori della fineftrella i 4 
capa dell'abate,ct grido forte 3 Ginbe . Labate 
alzò la mano » & diegli un grande Scoppazzo 
nesct diffesSta cheto che Di: ti dia ilmal annos 4uos 
mi tu uituperare$ Onde che chiunque era midi 
forguardanal'un l'altrosdicenzo 5 onde un 4 
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uoce®M. Alano poco fante rimife ilcapo fuori, 
dife,Santiffune pater, audiatis me : di che l'abate 
Sitenne nituperato,perche ogniuno il Quardaua,di= 


cendo,Che è quelloche uoi bauerefotto? L'abate dif 


Ses che eglieraun fuo conuerfo che era matto + di 
cheglifu cominciato a dire uillania, dicendo, come 
menate uoîi matti al Conciltoro ? ue traffero oltre 
que’ mazzieri per dargli &y per mandarlofuori. 
M. Alano perzemenza di non baueredelle buffe, 


gittofti fuoridella cappa dell'abate, <> dandotra— 


quei Vefconi, fe andò a piedi del Papasdi che file 
uògranvifa per tutto ilconciftoro; & fu preffo la. 
batea e[fere:cacciato fuori, perche e' {i banena me: 
nato dietro colui. Ora effendo M..Alanoa più del 
Papa > domandò licenzadi potere dir l’animo fo 


> Sopra questofatto:e’lDapa glie la diede. M. Ala- 
| no montdinringliera , &» replicdtutto ciò checo- 


dui banenadetro, & poi a parte aparte uenne de- 
terminando la quiftione con ragioniuiue € natura 
li:di che tuttoîl collegio fe cominciò a maranigliares 


udedo il pulitoLatino ch'egli banea in boccase belli 


argomenti che faceua alla quiftione.-Oue ogniuno 
dicena, Veramente queSto è l'agnolo di Dio, che 
€Èapparito. Eudendo il Papa l’eloquenza fita 3 
ringratiala Dio. Et cofi bayendogneSto x. Ala- 
noconfufo M. Gio. Pictrovegli era Jmemorato ug 
gendoche l'haucua confufo, diffe, Veramente 
tnfe Lo fpirito dim Alano sotufe qualche fpiri= 
tomaligno. Riffefe.M. Alano; Jofun Alamo, che 
i H 
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altre nolte t'ho fatto flar cheto;matu fe neramente 
fpirito maligno, che uolewi merce ve la chiefa di Dio 


intanta berefia.Ri(pofe M-Gio.Pietro » Sio bauesfe 


credutosche tufofi Stato wino,to non ci jaret mai ue 
nuto.Il Papa nolle fapere cia cofhuierus &y fe chia= 
mare l’abate,c,domandò,come coStui gli uenne al 
le mani.Diffe l'abate , Santisfimo padre, iel'ho te= 
nuto per mio comerfo» gia è buontempo: & quan- 
to ame;io credeua, ch'e non fapelfe pur leggere» & 
nontrouai mai buono di tanta bumiltà, quanto luis 
& fempre affannarfi afar delle legna, & [pazza- 
velacafa, & rifare le letta » & feruire gl’infermi,, 
& gouernare ilcanallo  & quanto ame parena un 
Semplice buomo.. IL Papa udendo la uitafanta ch'e 
rencua,& ueggendo le nirtà fue, & fapiendo chi e- 
gliera Stato,lo uolfe far Cardinale;con fargligran= 
difimo bonore , dicendogli  Setunoneri, la chiefa 
di Dio eraiîn grandisfimo errore : & perdo uoglia 
che tu ti rimanga in corte. Ripofe mefterAla- 
n0,Santisfimo padre,io intendo di uiuere. & morire 
in queSta uita contemplatiua , & non tornare più 
al mondo , anzi intendo ditornarmi col mio abate 
alla badia fuay& difeguire la uita che io bo comin 
ciata, &y eferefempre al feruigio di Dio . L’aba- 
ze figl'inginocchiò ai piedi , pregandolo > che gli 
perdonaffe, conciofuffecofa che nonlo bauena cono- 
fciutosc maftimamente dell’orecchiata che gli ba- 
vena data» Meffer Alano diBe, Nonaccade pere 
dono a queSto » però chel padre dee gaîtigare ife 


- dice cofe. 
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glinolo: & prefero commiato dal Papa,c&y da Car- 
dinali, &tornaronfi alla badia l'abate conmseffere 
«Alano . Es l'abate gli portò Sempre fingolarisfima 
rinerenzas® quini wife în fanta 5 buona vita» & 
compilo er fece parecchi bei libri Sopra lafede no- 
Stra. Et mentre ch'e' uiffe in queSto mondo tenne fa 
fatta vita, che alla fua fine egli hebbe il merito & 
lagloria diuita eterna. -..... 


- GIORNATA SESTA; 
NOVELLA SECONDA. 


ENETA che fula Saturninaal fine 
Vv dellafua nouella , cominciò frate Auretto 
& diffe, Certo che quefta è Flatauna bellisfima;di 
letteuole»&5 fanta nouellaset a me è piacciuta quan 
to alcun’altramaito udift. Oraiote ne unodi- 
reuna la quale quantunque non fia bella come la 
tua» pur credo che ella nonti debbia difpiacere; & 
> InMilanofugiauncittadino c'hebbenome Am 
bruogiosilquale era il pininazi che faffe nella corte 
del Juo fignore,ch'erameffer Bernabò Vifconte, & 
quegli a cutil fignore uolcua meglio » & quafi cuttà 
i fegreti del fignore crano nel petto di coStui. 
Haneta questo Ambruogio un fuo luogo preffo 4 
Milano , & confinana con una Donna uedoua 3 
che baueua nome Madonna Scotta $ & uolena 
do fare un Juo giardino » gli mancava terrene, 
H x c 
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ond'egliil domandana alla donna » che le piacelfe 
menderglienetantoche fa poteffeacconciare , & pa 


LaRefiafuofenno. Rifpofe la donna; che nonuolena 


menderne punto, peròche quel podere erala dote 


Sua,&.non lauolenafcemare, ne fconciar fe per'ac- 


conciare altri. Que coStui la ripregò piu uolte » &y 


fece pregare &rripravare affat,uolendone dare pia. 


denari affi che non ualena . Di che la donna banen 
do cominciato a dire di nò,non diffe maî altro. .Am- 
bruogio ueggendo la durezza di coftei,& confide» 
randoil bifogno fuo ; tolje unmezo Sato di terre= 
no a queSta donna e fecemettere i termini, e ac= 
conciare ilfuogiardino . La donnaneduto ciò comin 
ciò a piagnere & dolerfise andoffene a unfrate mi- 


nore » ilquale erafuo diuoto, per lo cui feno la don - 
nafi reggeva; &diffeglituttoil fatto, com'egliera. 
Il frate uoleua bene alla donna» male a coluispe 


rò che altrauoltanehanena bauutagelofia ; & per 
fare male, & non come buoro buomo, diffe alla 
donnaschelafiiaffe fare allui. Ladonnaglirifpo- 
Se, Io nonfarò piu alto ne piu ballo, che uoiuoglia= 
te ; comeè la regola generale delle donne» co- 
munque elle rimangono uedoue » fubito dinentano 
fratefche. Oraauuenne che l frate appoftò un di» 
chel signor M. Bernabò cra cracciato > © canal- 
cando perlaterrasla donna e lfrate fi gligittaro» 
no alfreno delcauallo; & diffe il malitiofo frate, Si 
guore,noi fappiamo, che uoî fietetenero & pierofo 
delle nedoue & de pupilli,&y però piacciani d’udi= 
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‘ wequefta donna uedoua.M. Bernabò tenne ilccaual 
lo, & la donnadifte piangendo Signor mio » fa- 
temi ragione » però che'l tale uo$tro cortigiano, 
mi hatolto unpezzo dimiaterra.1l Signore ueg= 
gendo la piera di queta donna» uol(efi aunfuo feu= 
diere  & diffe s Ramentamelo quando noifiremo a 
corte. Et comefufmontato mandò per queSlo Am 
bruogio, & domandollo; fe egliera nero, che egle 


 baueRetoltoniente di terra a quella dorna uedo= 


ua. Rufpofe che (tr. M. Bernabò fece rimontare a. 
canallo ogmunos & egli anchora montò a canallo, 
& menò feco questo Ambruogio: & difte 10 uo- 


glio uedere quefo terreno . Et comete giunfe al 


luogo doue era questo fatto, 1. Bernabò chiamò 
«Ambruogio, & difte , Dimmi, dowera primail 


 confinetrate & lei. Ambruogio glielamoStrò,, 


«dite » Signore » qui era, & tanto glie netolfe. 
Il fignore fece uenive una usngae una zappa, & 
poi diRea queSto Ambruogio che camafe lè dov'era: 
ilconfine tralui & la donna . Colui cominciò a ca 
uare,®9 fece egli SteRo unagran fofa, &» (empre ili 
fignoreglierafepra capo.Et quando egli bebbe ca- 
uato quello che piacque al (ignore, egli lofe piglia 
res Jenzaniunaredentione lo mifero col capo di: 
Sortoin quellafofta propaginato, & poi commandò: 
ch'e nonfofte toccoperperfona,<&tornosft a corte, 
«& lafciarono (lare quel corpo cofi propaginato per 
termine. QueStofu tenuto ungranfatto, & funne 
quel frate molto btaftmato, et etiandio la donna» 
H 3 
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ma pur'ilfrate nefu piu accagionato. Aunenne che 
in quello amnomedefimo il capirolo generale dell’or 
dine de frati minori fifecea Milano s perche tuttii 
frati conuentuali fi vaunarono infiemes& mandaro 
no al fiegnore,fignificandoli,che s'appreftanailtem= 
po e'l termine del capitolo:<&5 per la moltitudine de 
fratische Werano per uenire, eglino ft ratcomman- 
danano,però che baueuano bifogno di molte cofi;& 
per cio ricorrenano allui per l'aiuto fuosratcommani 
dandofigli per amor di Dio. Hauendo M. Bernabò 
uditol'ambafiiata di queftifrati, rifpefe loro, o dif 
Se, Andateni con Dio > e io ui manderò rifpondendo 
di mia intentione per un mio meffo . Perche ifrati, 
s'andarono con Dio;& pocoftante M.Bernabò chia 
mò un fio caualiere dî coste, diffe Va al luogo de 
- fratiminori,& diloro per miaparte s che noî pro- 
uederemo bene a lor bifogni, & mafimamtte alfat 
to delle femine > delle qualiîo fon certo che farà il 
maggior bifigno ch'egli babbiano.1l caualiere fe ne 
andò al luogo defrati » & tuttiglifeceraunarese 
poi diffe» Ilfignor M. Bernabò ui manda rifpon- 
dendo » che prouedera bene a bifogni noStris& maf 
fimamente a quello delle femine , ilquale e "fa che 
Sara il maggior bifogno che uoi babbiate : però che 
uoî ne fete molio uaghi ; & quelle che uoi bauete 
ron bafterebbono.Allborai frati guardanano l'un 
l'altro, & non diceuano niente fe non quelfratey 


chefucagione della morte d’ Ambruogio , ilquale | 


difleY QUI DE TERRÀ EST DE 


4 
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TERRA LOQPITYR: etnefunofh pinsche dis 
cefte niente, <& tutti fi i partirono fenzafare altrari 
fpofta al canaliere.Ilqualetornò al fignore,e&r difez 
com’eglibanena detto loro. Difte M.Bernabò,Cheri 


: fpoftat tifecero? Difie ileamaliere Neftuna falno che 


uifuunfratesche diffe» Q VI DE TERRA EST 
DE TERRA LOQ VITPYR. M.Bernabodifubî 
to mandò per quelto frate, & fenza dirgli neffun'al 
tracofasfecefcaldareun ferro, & feglielo mettere 
perluno orecchio, riufcire per l'altro,acciò ch'e” 
nonudife mai pu . IL frate nifte a Sento alquanti 


— di etmorisfi quafi difperato . Et ogni perfona quafe 


me fu licta, perch egli era Stato cagtane della morte 
d'Ambruogioscome io diffi di Jopra . 
' Giuntofrate Auretto alfine della fua novelle co 


 minciò la uezzofa Saturnina una camzgnetta, che di 


ce cofi. 
D onnachefegue Amor,jnonmejtri altiera » 
Ma i core habbia gentile, et fia maniera » 
S efragliamanti unolfamaacqui$tare , 
‘Non fia [uperba,et non uinafdegnofa: 
Quandoftuidefaniamente amare, 
Denti boneftamente gratiofas 
Etfecondo ch'è il merto fia pietofa; ; 
Si ch'andar poffacon allegra ciera è 
Quanto fia male a donna efter crudele ; 
Volendo fauiamente Amor feguire 5: 
Ma vina pur fenza baner nefunfeles 
. Etfaccigildon dl ch'è il fernive a 
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- : EtqueStoèilmodoa nolere ubidire 

Iddiod' Amore, effer difuafehiera. 
Quante ne pa[fanlanonellaetade 

Che piangon pofcia il lor tempo perduto s 

C’banno ufato agli amanti crudeltade 

° Neluagotempo,& nonl'hanconofciuto , 
Donne,chiha d' Amore il corfronguto , 
| Piglipartitor& nons indugi afera. 
B allatamia, a le donneeccellenti 

Tifarai (eruase a l'altre non parlares 

Etfe trousfti di quelle ualenti, 

Che fi nogliondî nuovo innamorare » 

Conlorti pofa,<y fatti a ragionare 5 

Che Crudeltà non fia di lor bandiera. 

Dettala canzonaî due amanti pofera per quel 
giornofine al lar diletto ca loro ragionamenti &r 
conmolta rinerenza ringratiò l'un l’altro > lodando 
il dio d'Amore, che gli bauena congiunti a tanto 
intrinfeco piacere <y ciafcuno fî partì con buona 
uentura, 

GIORNATA SETTIMA, 
NOVELLA PRIMA. 
ORNATI tdettidue amanti all’ufa 
to parlatoiia ilfettimo giorno , cominciò 

SS] frate Auretto,&® diffe cofe, Perche toc= 
ca hoggi cominciare a mestoti uno direuna crudel- 
tà,che fece un Romano d'una fua donna - 

Egli bebbe a Roma,non è moltotemposun cana 
Îiere, c'hanena nome M. Francefco Orfino da mon 
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pe Giordanosilquale baueua una fia donna chiamata 


madonna Lifabettasbellasfauia,c&y cofumata affai 


—_ch'eraStata conlui buon tempo, & di lei bauena 


‘bayuto due figliuoli mafchî. Aunenne che un giona 
ne s innamorò di quefta donna , & ladonnadilui » 
& per non fi fapere portarfaviamente & coperta- 
mentesfh detto piu uolte à M.Franceftos & egli 
‘nono potena credere»confiderando che quel gio- 
uane non era bello:negentilesne ricco,e ancho per- 
che queftogionane moStrana e/fer molto amicofuo 
< feruidore . Accaddè pme che unfuo fattore 
Sen'anidde , & diffeloa M. Francefco,il quale gli 
«diffe » Fa chetuStia alla poftafe , che tuuel'uesga 
entrare, poî uien per me,però ch'io uoglio uede- 


res altrimentinonlo crederò mai + Dife il fat- 


tore,E farafatto. M. Francefco fece un dì viflad 
andare a unfuo cafiellose> montò à canallo con pa 
recchi compagni,<&& la notte uegnente tornò in Ro- 
maseo Stette nafcofo infin chel fattore uenne per 
lui. Si cheM.Francefio nide quefto gionane nella 
camera conla donna [ua fiberzarese ldetto amante 
diceua,Di chi è queSto bocchino®<&& bafcianala, & 
la donnagliriffondenaseglià tuo:<r quefti occhila= 
driSfono tuoi, queSte gote fon tuc:co quefta bel- 
lagola<è ruasey quefto bel petto?ètuosercofiletoc 
cò tutte le parti, & ditutte ri[pofe, ch'erano fue 3 
Saluo chele patti di dietro, diffesch'erano delmari- 
t0s facendoinfieme le maggiori rifa delmondo 

Si che MAFranicefco nide e udì ciò che coStoro dice= 
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vano & faceuano  ow'e' diffefrafe medefimo » Le= 
datofia Dio,ch'iowho pure qualche parte . Et 
quandoeglibebbe udito &> uedutotuttos & tanto 
che baftò;eglifi partòfegretamente, &tornosfi alca 
Stellofuose& it (tetite quello che gli piacqueses pot 
fi tornò a cafa,<r fece fare una roba di taccolino al- 
la moglieeccetto chela parte di dietro era di fciami 
tefoderato d'ermellinix& fecefare a queStofuo ca- 
Slelloun bellisfimo definare,c inuitouui questo gio= 
manese9 ducSuoifratelli, & parecchifuoi parenti et 


conforti,&y parecchi de parenti della donna. Et dato 


l’ordine per una domenica mattina , Meffer Fran- 
cefco fece ueftire queStaroba alamoglie,&fella an 
dar per Roma,& poi ordind;che ellauenifft a quello 
fuo luogo è mangiare conqueSta brigata » & cofifu 
fatto.Ondeloro e/fendo per entrare d tauola,meffer 
Francefco mifela moglie fua alato a questo gionane 


c'haneua nome Rinaldo » & poi ordinariamente i 


fratelli &r conforti loro: fece quella mattina loro 


anricco <& bello mangiare . Chiunque nide la 
mattina ladonna ueStita a quel modo fi marauiglià» 


ey etiandio tutti i parenti della donna, & di Rinal- 
do,dicendoinfraloro, Questo non fia meno che gran 
fatto:<y Rinaldo ftaua congrandisfima paura . Ors 
bauendo definato, M. Francefco diffe Sappiate ch' 
io ui uoglio dare le frutte 5 & leuatofi dafedere, pri 
mafece dare a ciafeuno di quanti n'erano a federe 
a tauolaun baftone in mano, & pofcia entrato în 
una fua camera » done egli bancua otto fuoifa- 
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imigli apparecchiati,ciafiuno con un baftone i ma 
mo,et erano altrettanti quanti coloro ch'erano à ta= 
uolasfecegli:fiirefuora circa alla tanola,dapoî diffe 
à queiche erano dtauola, Difendeteui,etviuolro è i 

famigli c'hanenanoibafloni inmano diffe, Vengano 
lefrutte,et esfi gittata la taola in terrascome d lo- 
roera flato ordinato,co bofloni che in mano hane= 
uano cominciarono a dare a coloro ch'eramoatauo= 
la. Q vimfuuna bella zuffa,dandofiinfieme di que 

Sii baftonî, però che quegli ch'erano atauolas fentert 

dofi dar da buonfenno,fi uolfiro srammaticamente 
dando è chi dimaloro . Et breuementee' futanto il 

Superchio di quegli famigli ch'erano uftitì di came= 

vasche ruppero quegli ch'erano d tauolasc& cofifu= 
ronotuttamazgati infh quellafala , M. Francefco 
poi Fe pigliare il corpo del giouane detto Rinaldo,et 
fello porre in croce conte braccia aperte,in unafua 
camera,& tuttiqueglialtrì corpi fece portare di 
notte a le cale loro,di chef grande fcalpore per 
tutta Roma,uecgendo la morte diranti buoni buo- 
mini; ma neuro ardina aprir la bocca,confiderato 
Che colui che bauenafarrofare quefto eragrand buo 
wo în Roma.M. Franceftofece pigliar la donna fua 
& ogni notte lafacena legare addoffo al corpo del 
detto Rinaldoye& tuttala notte lafacena ftare ab= 
bracciata coneffolui, cil dine lafacena leuare , & 
Facenale dare ogni dì due fette di pane e unbicchier 
d acqua » acciò ch'ella facelfe piu ftento ge cofi 
ife pu dì » Ellamandanapure ogni dì è chiedere 
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mifericordia è M. Francefcofuo maxito;il quale noi 
ne uolle mai udix niente.Et ella neggendo. » ch'ella 
douena pur marire,& che allo campo fuo non Wera 
rimedio neffanoschie/e di gratia uoler uedere ifieli 
\uoliinnanzi ch'ella moriffe-Que le furono portatiò 
due figlinoli mafcbich'ell'i bavena,, & ella (i? gli re- 
cd ir braccio, diffe quelte parolecommali: lagri- 
me.Carisfimi figlivoli miei; io uilaftio conla bene» 
dittione di Dio: » & lafciouiueri figliuoli di meffer 
| Francefco, natidilegittimo matrimonio:&come la 
| famamia nonfsa piu degna ricordata per lo; fallo: 
; commeffo , nondimeno Sdegno d'una fante mi con- 
duffe è queto. Et benche quelta non fiafcufa legitti 
ma,mondimeno dDioe d uoi figlioli lafiota uendet 
ta dellauoftra dulorofa & Juenturata madre: 9 NON 
potendo fasiarfi di bajeiargli per lafretta che fatta 
l’era.Ella glifrgnò & benediffe,& poi gli rendè al 
la balia loose diffe queSte parolesTe che'ate lafcio: 
fopra Dio & l'anima tuasche quando eglino faranno 
grandi,tu rammenti loro la morte mast maftima 
mente a qu fio minore, ilquale piangendo non fe le 
uoleualenare da collo.Et poich'elagli bebbe rendu 
ti, fatto fede;ch'egli erano legittimi o non ba- 
Kardi,racccomaandò l’anima fua d Dios& mai più 
in quela vita non parl0;& iut poco Stante ellafi mo 
1).Furono prefi que’ corpi, portatouia, Fu quefta 
crudeltà da certi lodata, > dacexte biaftmata. Ora 
aunenge che queSta baliasquando fuil tempo, lora 
mentò a quefti due figliuoli;Di che il detto M.Franie 
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«ecofu fatto impazzarese andò pazzo per lo mon 
do piutempo,<5 fu mgrandisfima difeordia co’ figli 
mol mafttmamente col minoreal detto M.Fran- 
cefcostaua &y dormina per lefelue .d modo d'uno 
huomofalnatico,facendoturre quella pazzie,che 3° 
“appartengono fare d pazzi:.cofi fi dice che feguì 
da uendetta di quelladonna » 


CIORNATA SETTIMA; 
NOVELLA SECONDA. 


F Inita c'hebbela fua nouella ilfrate ; cominciò 
Î Suturnina,&diffè,Grandisfimacrudelrà cer= 
tofu coveSta:maiote ne uno direunaxch'interuenne 
in Romagnasnon È moltotemposin fu corchta mate 
riaslaquale dice cofr.: | 
EglbebbeinRomagnanella città d' Ariminoun 
wsalente fi more &y barone,ilquale bebbe nome Mm. 
Galeotto Malatefti,chefuil pinualentecanaliere © 
baueffe Romagna giagran tempo »e'lpiufauîo, el 
piu prudente » & fempre tenne ricca & magnani= 
mauita,9 fempre mantenne benelo Stavo fuo. Heb 
be quefto M-Galeortounafua nipotesch'erauedonas 
€ baucna nome madonna Goftanza,che fu figlinola 
di. MalateSta Ynghero de Malatefti, ualorofo 
anch'egli & prattico caualiere. Queftamadona GO 
Slanzatenenain Arimino bellisfima corte di don- 
ne,didonzellex difcudieris<y tenena vita di nobi 
His finna dona com el'erasc& per amore di 14 Galeot 


- 
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tol’era fatiograndisfimo bonoresci tenena & polfe 
dena ciò che il padrejuo e il marito le hancanlafcia 
to: forfe che non bauewaintutta Romagna s nc in 
Tofcanaso nella Marca unafua pari,fornita di pin 
nobiligioîelli’ne la pis vieca donna di lei . Et 
breuemente coStei baueuatutti que’ piaceri, che ho 
neStamente una fua pari potefte bauere,cy mè dota 
ra dalla natura;percioch'ella era gionane, bella, co- 
Slumatasricca, ® ben nata& parcuafanta e bane 
ualagratia di tutte le genti,et di lei fperana M-Ga 
leottofare un ricco et nobil parentado. Hanewa M, 
Galcotta un fuofoldatosch'era caporale di cinquane 
ta lancia,c hauena nome Ormanno » et era Tedefco 
dell’ Alamagna alta, deun caftello che fi chiama 
Cham,c baucuafratelli et figliaoli de fratelliviquali 
erano caualicri e antichi gentil'huominiset cofi da- 
ualauiftafua ; etegli era cortefe» et cofumato » 
et gagliardo della perfonaset perciò meffer Galeotto 
gliuolena tutto ilfuo bene. Ora aunenne chel 
detto Ormanno paffando pinuolte dal palazzo di 
madonna GoStanzaseRendo la donna alle fine/tre » 
| gliocchi dell'uno et dell'altro s'incontrarono , per 
modo , che Ormanno sinnamorò forte di questa 
donna » et Jeppe tenere fi f.ttì modi , chela don- 
nafe nanuide , et cominciò amarlut , Et molti= 
plicàtanto queftoamore , che fi cominciarono à 
donare infieme di ricchi doni, ct masfimamente 
la donna è luis et fauellarono infi:me piu uolte , 
et diedero ordine ) chel detto Ormanno bawe 3 


o NOFELEMA\DE: 64 
ottenere ciò che richiede Amore. Ma nonfeppero 
rener coperto il fuoco dello ardente Amoreyne prua 
dentementefarei fatti loro ; perche Amore è cie- 
cose ilnimico è fottile. Perche ufando Ormannoîn 
cafa la donna a botte non boneSte , fu piu uolte det- 
toamefer Galeottoset egli nol credeua . Aunenne. 
ch'eftendo creato per la diuina potentia Papa Vr- 
banofefto da tutco il collegio de Cardinalia Roma 
dopo la morte di Papa Gregorio undecimo, et eRen 


— doperparteditutto tl Collegio de Cardinali Italia 


nic oltramontanifignificato a tuttii fignori ct com 
munita di Chriftranita,come baueuano eletto Papa 
VrbanoJeSto; il detto mefer Galeotto s comefigli- 
uolo et deuoto difanta chiefa, uolfe andare a uifita= 
reil Papa di nuouo creatosceinnanzi che fi. mouef- 
fesmandò per Ormanno;et diftegli quefte parole.E- 
gliè uero, chem'è ftato detto, chetu uftincafala 
mia nipote Goftanza:io nonlo credosnondimeno io 
tipregoschetutenga fifattimodi, che queStofatto 
nonmiuenga mai piwagliorecchi. Ormanno gli dif 
Se,Signor muouottrouerete, che queSto nonè ueroz 
et colui che ue lo dices è qualch'uno chemi uwol 
nale, che cerca di mettermi nella diferatia uoira. 
Mato fono acconcio di prouarglielo dalla mia al- 
lafha perfona : et di queStofece grandisfimafcufa » 
M. Galeotto gli rifpofe » et diffe , Ormanno stufe 
Santo se bammiintefo : nonti dico piu » fe non che 
toti lafciolaguardia d' Arimino, et di ciò ch'ioho, 


&&lafcioti capo dellagente d'arme»tantoch'io tornò 
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di corte di Roma: fafi, che alla mia tornata è 
non mi biafimi dite.Ormanno diffeSignor mio e' fa 
vd fatto.M.Galeotto fi moffe,e andò a nifitare il Pa 
pa, © lafciò questo Ormanno allaguardia, com'è 
detto.Perche Ormano mon e[fendo fauio in Seguire 
«Amoresufaua indetta cafasnon bauendo risguardo 
ne rinerenza alcuna al fignor fuo,ma piutoSto fegut 
‘do la uolonta dello sfrenato Amore , dalqualeegit 
eralegato,& la donnagli baueua donata alcuna cin 
tolad’argento.Ora auuenne-che alla toimatadi M. 
Galeotto glifu detto, come queSto Ormanno nonfi 
rimancua dello ufare in cafadi madonna Goftanza 


& chegran parte degli buomini &y delle donne d’- . 


Ariminofapeuano quefto fatto. M. Galeotto fece 
por mente a queftoses fegretamentefece Stai lagu- 


ardiasper uedere fe ciò crauero.Done Ormanno non | 
effendo auifato diquefto,fuueduto entrareincafala |. 


donna di notte, fubitofufatto a (apere a M. Ga- 
leottosilquale incontanente fece attorniare lacafa 
à certifanti che tenta alla Buardia fua : & com- 


mandò loro,ch'apena della uita guardalfer fi > che 


i — Ormanno non ulciffe : <> cofe fu fatto +  Mandò 
poi per certi fuoi cittadini, configliosfi con lora 
Sopra queStofatto;<& chi configliaua d unimodo, & 


chi à un'altro +. Ora avenne , cb'effendo prefo. 


al giorno,Ormanno uolndo ufcir di cafa , uide & 

Sentì questi fanti,ch'erano intorno alla cafa.Perche 

e tornò alla donna, & diffele , come il fatto 

era . La donna filenò , fecefi i. & 
= dyle 


NOVELLA. IT: 65 
difte quefte parolesChe unoldir quefto?che guardie 
& che nowità fon quefle® non ui uergognate uoi a 
pormile guardie intorno all'ufcio? Furono quelle pa 
role cagione della morte fua + però ches'ella nonfè 
fof]efurta alle fineftre, ella no moriua per quella uol 
ta:perche M. Galeotto haueua gia nell'intrinfecori 
parato all'honore della donna » con apporlo a una 
dellefue cameriere. Due e(fendogli dettoxcors ella 
s'erafatta alle fineStres «& haueua dette quelle pae 
role,prefe partito come fanio & ualente fignore, & 
chiamò un fno concfiabole difanti a più » & dife, 
Vaincafamia nipote, & trouerai Ormanno &» la 
GSanza,fa che tu megli tagli tutti a pezziincon 
tanente . Difte questo concftabole che haucua nome 
Santolino da Faenza, Signor mioiolo farò bene a 
lui, ma alei nò; «5 perdonatemi 3 che iononmet= 
serei neat mano al fangue de MalateSti. M. Galcot= 
todife.Va<& fallo alui; & eglifubito fimoffe» e 
andò. M. Galeotto poi chiamò uno altro coneStabe | 
led gli die Pa &fa chetutagliapezzilaGo» 

Stanza mia nipote, RijpoSe coStuis Signor miose’ fa= 
va fatto, e andoffene a cafa di madonna Goflan= 
za. Ausenne che Santolino giugnendo all’ufcio 


della camera buffo » &x madonna Goftanza difes 


Che unoiru$ Diffe Santolino,Madonna aprite ch'io 
4 ho afareuna ambafciata per parte del Signore è 
Ladomaglifece aprire, Diffe Santolino, Madonne 
dow'è Ormanno? Rifpofela donna » Quale Ormane 


noî Soggiunfe Santolino, Breuementeil. fignore 


Z 
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Sasch'egli è quis mandami a luisch'io glifaccian= 


na ambalciata: & però fpacciateme 5 not innanzi 
che nefegua peggio. Diffe la donna, Tufai bene che 
qui nontifa Stare buomo neffuno.Diffe Santolino, Se 
uoinon meloinfegnate, ue ne pentirete . La donna 
udendo dire a quelmodo diffe» Egli din sal luogo. 
Santolino andò a luî diffe Ormannoio t ho afareu> 
na ambafciata per parte del fignore . Diffe Orman 
no, DI ciò chetuunoi . Diffe Santolino, Andiamo 
inluogofegreto, ch'io non uoglio effere udito . Et 
entraronoin una cameretta, doue Santolino gli dif= 
(es Ormannoe' ti conuien morire , & queSto è po- 
Sto infodo.Ormanno uenne tutto meno, & poi dif 
fesHacci rimedio niuno, ch'io non muoia È Rifpofe 
‘Santolinojnò, perche al tutto è deliberato cofi . Or- 
manno allbora singinocchio apie di Santolino,e al- 
zòlemani al cielo , & poi fi chinò » & prefe della 
terra, mifefelatn bocca; co poifi miffelemania 
‘gliocchiper nonuedere lamsorte fua, & chinò Ul car 
po aterra.AUbora Santolino alzò la padas& fubi 
tol'hebbe morto afuoi piedi. Quel coneStabole ch'e 
| raitoperfare il fimigliante alla donna , giugnende 
sgellacamera diffeMadonnaio who afare una am- 
bafciata per parte del fegnore .. Difle la donna quafi 
«tutta fmarritasDi ciò che tu unoi.Et egli diffe,Fate 
ceffaretutte quefte uoStre cameriere . La donna le 

| smandòfuor della camera, e cotuis'accoftdall’ufcio 
&ferrollo,&y cacciò mano alla rada, & diffe Ma 
“donna e uè connien morire. La donna mife ungrane 


PS 


come martire poRauenire allagloria del uoftro fan 
tisfimo figliolo Giefuc brifto.Et ueramteiofon viftà 
gain queftomodo poco contentafecondo mia pari. Et 
poifi uolfea colui chel banca la fpadaignuda fepra 
ilcapo,& diRe,Perche la uanità mia m'babbia:con 
dotta aqueSto purto , piacciati di non baner ‘c0* 
Si gran fretta, ma babbia alquanto di mifericor= 
elia inuerfa dime » tanto che io fabuti. dieci noltg 
d 2 
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la uergine Maria . E increfcendone à colui, difle, 


Ditesma fpacciateni tofto. Doue falutido ell, la uer x 


gine Maria cò molte lagrimesquafesbalordita guar 


dana pure alla mano della fpada . Oraquandoella | 


bebbe detto unpoco,difte coftui, Hanere noi derto® 
Rifpole la donnasche non anchora. Difteil conefta- 
bole,Come nò;ch'io n'haureidetto piu di uenti. La 
donna allhora difte,Goftanza fuenturata;à che par 
tito fe’ condotta. O amor cieco, perche m'hai ingan 
nata, & perche me ne mandi con tanto uituperofa 
fama Morta foftio innanzi ch'io foRi nata.Et pa- 
rendo è colui,ch'ella SteRfe troppo,diffe , Dite, Ane 
Maria . Etelladinotamente difte » Aue Maria » 
Aue Maria, Aue Mari a.Coftui allbora alzò la pa 
da,er dielle , & cofil'uccife ; <&r ella cafcò morta a 
© Suoi piedi . Il fignore fecemettere quefti due corpi 
Suenturatì inun facco » & gittarein mares & poì 
mandò il bando, che chi doueffe baner niente daque 
Slo Ormanno,fi ueniffe pagare et fe pagare ogniper 
fonasche doueuabanere delle paghefue» et poi caftò 
tuttala brigata di detto Ormannoset madogli nia. 


pi quefto fatto ne fu meRter Galeotto per alcunt 


commendatoset per alcuni biaftmato. 


Pofto fine alla nouella cominciò frate Auretto 


una canzonetta quafiJopra la destamateria,di que 
Potenoreset diffe. e 
Nonfegua Amor chi non ba il cor prudente, 

Se nonuuol nelafine efter perdente. 


4 © fpecchio babbiam de famofi paffati, 
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Del bonTriftansdel ualorofo Achille» 
Che per amor fur di uita priuati 
Sentendo al cor d'Amor le dolci (lille, 
Et d'altri buomini illuStri piu di mille» 
Che perriamorte fon lor fame (pente. 
E t chi piune conofce,menne uales 
Perchea lafinfitronano ingannati. 
Vergilio per amor ne perdè l'ales 
Conmolii altri poeti chiarite ornati, 
C’bebbero il fennoset pur furo gabbati 
Perche eghè traditore ad ogni gente 
MM apigli e/fempio ogniun che fegue Amore 
Da queSta fucniurata dî Costanza, 
Et non (1 lalcimatingannare ilcore 
Per atti òfguardî c hebbia dafuamanza = 
Chefpefe molte falla la fperanzas 
«A chinen è di ciò moltotntendente. 
® allata mia a gli amanti n'andrais 
«Ammacftrando ogniun» che fauio fa 3 
Et quantunquetu poi gli pregherat, 
Chei n quelch' Amoi gli fprona et gli difitay 
Sten canti et fautet tengan tuttania 
Il freno in mansper non cher corrente. | 
Dato fine allacanzonettazi deitì due amante po 
Jero per quel giorno fine a loro tranquilli ragiona- 


menti, et preferfî per mano > facendo l'uno all'altro 


grandifimafefia , et conmolta riverenzafe inchi= 
narono,er prefero commiato yet ciafcuno fi partì lie 
EQ CÈ CONE 0, “# 
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=hVTORNATI l’ottauo giorno gli 
2a amanti all'ufato parlatorio s incominciò 
Suturnina;e diffe, Perche boggi tocca a 
mesio uoglio che noî entriamo in un morale <5 alto 
ragionamento: però to tiuoglio diresonde, & co 
me nacque parte Guelfa&y parte Ghibellinas&r co 
meil maladettofeme nenne & comincivin queta 

noftra Italia: cominciò coff . a 
Nel’A lumagna furono gia due carisfimi cdpa- 
gni,ignali edano getili et ricchi, et nicini l'uno alal 
troun miglio,c&® l'uno banea nome Guelfo et l’altro 
Gbibellino. Amuene che tornando loto undì da cac 
ciare, bebbero quiftione infieme per una cagras & 
doue che prima egli erano co pagni et amici, diutta 
rono nimicis& fempre attefero a inimicarel'anl'al 
tro: uennerointata dinifrone, che l'uno.ct l'altro 
faccaleinutate & le rasunate grandi diloro amici, 
per fari querratnfieme. Et moltiplicò tanto quefto 


fcasdolo, chetuttiifignori et baroni dell'Alama- — 


gua ne uennero diuifi per quefto, però chel'unotene 
ua cò Guelfo,& l'altro cò Ghibellino , & ogni anno 
nemoriuanoaftai dell'una parte et dell'altra. Ora 
neggendofi Ghibellino oltrag giare da Guelfo, et pà» 
sendogli che Guelfo baueRe piu potentia deli, rac» 
comandofttall’Imperadore Federico primo, ilqual 
reouana a quel.tempo-Perobe ucggendo Guelfo,che 
Ghidellino sera raccomandato ali Imperadore, ma 


è n 
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dò a Papa Hororio fecondo, ugual era in difedrdia 
‘con l'Insperedore,e a lui fi raccOmandòset fignificò 
il fatto come fiaua. Doucil Papa intédédo che l'Im 
perador banca prefa la parte de Ghibellini,prefe an 
ch'eglila parte de Guelfi. Et quinci derinòschela fe 
dia Apoftolica è Guelfaset l'Imperio Ghibellino.Si 


che quella maladetta cagna fuorigine etfondamita 


dî parte Guelfa es Ghibellina. Ora auénesche ne gli 
«nti di Chrifto.MCCXV.il detto fome Wéne in Ita 
Via in queftomodo.Eftedo podeftà di Firéze.M.Gui 
do Orlandi(et eraungrande et bello ufficio lefer 
podestà di Fircze ) crain cafai Buodelmonti unca 
ualierc'hancanome DA. Buondelmonte, ilguale era 
belloset riccoset ualorofo. IL detto M. Buondelmote 
giurò unafanciulla degl Amidei pmogliese impal» 
mollaset promife co quelle folenitàsches'apparttza 
no intorno a ciò. Paftado poi 34 .Buodelmote un gior 
no da cala i Donatisuna dona,laqualbebbe nome ma 
dona Lapacciasuide M.Buondelmote 3e chiamolla, 
cet diffte,meficresio mi maraniglio forte di uoi,come 
soi ni (tate inchinato a tor p moglie una, che non fè 
confarebbe a fcalzarni. Et iowWhaneuaJeruatauna 


‘mia figlinola laqual io uoglio che uoi ueggiate.Et fu 


bito chiamò quefta fwa figlizola,laqual banca nome 
la Ciulla,bella etuaga quato fanciulla di Firenzeset 
moftrollaa M.Buddelmote,et dife, Quefta uiferba 
Hai0-Perche M.Buondelmonte ueegédo queltafan 
ciullafe ne fuinnamoratoset dife,Madonnasio fone 
epparecchiato di fare ciò che noi uotete : e innanzà 
174 
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che fî partiffesla tolfe per moglie, & dielle l’anel. 
lo.sentendogli Amidei, che M. Buondelmo:.te ha 
ucua tolta un'altra moglier&® non uolena laloro,fu 


yono infieme s & conloro altri amici & parenti ft 


configliarono di uendicarfi di quefto che baueuafat 
zo loro m. Buondelmonte. Nelqual confeglio fi tro- 
uò Lambertuccio Amideiy &y Schiatta Ruberti, cl 
Mofca Lambertise& altri affat. Et chi configlianas 
che fi gli deffe delle buflee& chi diccuasche figli def 
Seuncolpo nel'uolto,s chi diceua una cofas & chi 
an'altra. Que filenofuil Mofca Lamberti& diffe» 
Cofafatta capo ba,quafi uolendo intenderesche huo 
‘mo morto nonfa mai guerra. Fu prefo dunque par- 
‘tito d'ucciderlo,&s cofe fufatto 5 che tornando M> 
Buondelmonte una mattina di Palqua da mangia- 
re d’oltr’ Arno da cala Bardi s e/fendo in fu un pa- 
lafreno tutto bianco, & egli uestito d'unaroba bia 
ca je[fendo apiè del ponte uecchio s di qua» doue 
‘eraunaSlatua di Martes laqual adorauano i Fioren 
vini,quando erano paganix® era doue boggi fi uent= 


de il pefce, ufcì addoffoa coStui una brigata, & 


tiraronlo a terra del cauallo, & quivi l'uccifero : 
«li che Firenze n andò a romore per la morte di que 
Flo M. Buondelmonte. Et per detta morte fi divi= 
fero le nobili famiglie & cafati di Firenze : & chi 
renne co” Buondelmonti;iquali fi fecero capo di par 
te Guelfa,<&y chitenne congli Amidei > che fifece= 
rocapo di parte Ghibellina. Quei che tennero par= 
te Guelfa furono quefti , Buondelmonti» Nerlig 
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Jacopi, Detti, Rofti,Bardi,Frefiobaldi,Mozi,Pulcis 
Gherardini,ForabefthisBagnefisGuidalotti,Sacches 
ti,Manierisque' da QuonasLuccardefis Chiaramon 
gieri,Caualcanti,Compiombefis Giandonati » Scali» 
Gianfigliazzi, Importuni,BoSticchi , Tornaquinciz 
Vecchietti,Tofinghi, Arigucci,Aglis AdimariBif 
domini,Tedaldi, Cerchi, Donati, Arighis& que’ del 
la Bella.Tutte queftefamiglite con altre popolane 
perla morte di M.Buondelmonte fefecero Guelfe. 
Ft quelleche dinentarono Glibelline furono queste. 
Gli Vbertinamidei,& nefurono capii contida GA 
galandi;Variachi, Mannelli,Fifanti,Infangati, Ma 
lefpini,que' da V olognanasScolari, Guidi, Galli, capi 
ardi,Lamberti,Soldanieri, Cipriani, Tofihi,Amier 
Paleimini,Migliorelli,Pigli ( benche perte di loro 
fi fecero poi Guelfi) Barucci, Catani.e& Catani da Ce 
Siglione, Agolanti,Brunellifehi(Cenche poi fi Facef 


| fero Guelfi) Caponfachi, Elifci,AbatisTedaldini, Gi 


uochi,Galigai s tutti questi dinentarono Ghibellini 
per lamorte di M. Buondelmonte : doue fe uennero 
partendo & dinidendo tuttii fisnori 1 popoli d'I= 
talia& riempiendofi di queSto mal feme: o tuttiè 
Guelfi tennero confanta Chiefase i Ghibellini con la 
Imperadore.Siche hora baî udito, cheper una ca- 
gua fi cominciò parte Guelfa & parte Ghibellina 
nell'Alamagna,<& poi în Italia nacque per unafe- 
mina,come detto è di fopra» 
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‘E Rate Anretto,udendo finita la nouella della 
© È Saturninastncomincid& diffe, Poiche tum 
“bai incominciato d ragionare di queftamateria,ioti 
uno dire,come i Ghibellini di Firenze ritornarono 
in Firenze,& cacciaronofuorai Guelfi, & comeSot 
tilmente ingannarono il popolo di Firenze. ig 
» Effendogiapintempo fiati cacciati è Ghibellini 
di FirenzesStananfi a Siena, & faceuano guerra al 
contado di Firenza,perch'egli banenano dal Re MA 
frediottocento Tedefchi tutti buoni buomini d'ars 


. «me.Ora auuenne che M.Farinata deglVberti, & 


—_ aM.Gherardo Lambertiefendo capi dituttigliufei- 
— "vi Ghibellinisinfiemeimaginarono diuolere inganna 
ve il commune di Firenzes& come buoinini favi & 
‘malitiofi bebbero due ualenti frati dell'ordine di 
San Franccfeo,<& differo loro,Noi uogliamo che uoi 
andtate a Firenze d fienori che reggono, & diciate 
loro per parte difcite maggiori cittadini di Siena 
«chefe uoglione dar. loro dieci milafiorinische daran 
noloroSicna.I frati differosche andrebbonosma egli 
no nolenanonedere i.cittadiniscioè queifette eh'ci di 
cenqno,& pot farabbono iti.Perche M.Farinata e& 
m.Gherardo differoloro,ch’erano contenti: & fees 


peorfero a (ttte cittadini di Siena ciò che uoleuano fa. 


. rey di cocordia [egretamentefe n'andarono è que 
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811 frati,& diferoloroscom'eglinononfi contenta» 
‘vano della fignoria di M. Provenzano Salnani , il 
«qualreggeua Sicna 3 & ch'egli crano piu contenti 
‘della (iguoria de Fiorentini. Done quefti due fratital 
‘fero lalettera della credenzaze î (ugelli di queSti 
cittadini,e andaronfine a Firenze, fecero capo è 
‘Prioris& differ loro,Signorinoi fiam uenuti per ho 
noreseStatose accrefcimento di quello commune, e 
‘abbiamo cofefegretisfime adire. Perche i fignori 
‘che reggenano allbora cleffero due popolanische ha 


"uoffero audire conferire conqueStifratis l'uno fis 


M. Gionanni Calcanisc&o l'altro lo Spedito di po: ta 
Jan Piero.Iquali conferendo con queStifrati, udiro 
noe intefero,come eglino bauenano da certi citta- 
‘dini didar loro Siena,& cheil commune facefle ap- 
parecchiamento d'una gran genteser facefTero uiffa 
d'andare a fornire Montalcino, & fermafferfi infa 
l fiume d'Arbia preffo a Siena quattro miglia, ef 
iui fiefferovanto che queSti cittadini darebbono lore 
quella porta che ua uerfo Arezzosche fi chiama la 
porta d janta Vienisma prima mettefferoin depofe 
tot diect mila fiorini. Etcofimoftrarono ifiggelli eb 
la fede scb'eglibauenaro da poter moStrare . 

Perche quefli elue popolani furono molto. contena 
ti‘ di fobito mifiro in depofito dieci mila fio+ 
rinis & poi fecero ragunare in configho, done fu= 
ono molti nobili buomini cittadini prattichi & 
maeftri diguerrasco miffero quefta cetitione ; che 
per bene e bonore del commune nolcucno fare 


- 
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per fornire Montalcino. ue fileuò il Conte Guido 
Guerra, diffe,che quefto nongli pareva în neffur 
modo dafare:conciofia cofa ch'egli bauena neduto 
quell’anno la mala pruova c baveua fatta il noîtro 
popolo a fanta Petvonella; dr poi veduta la nuova 
— mafnada de Tedefchi C'haneua mandata il Re Man- 
fredi:doue con picciola (pi fa,diccna egli. gli Oruieta 
niriforniranno Montalcino; fiche fatto ogni ragio- 

mesa me nonpiace che per bora fi nada. Lenosfi poè 
Mi. Teghiaio Aldobrandi » & diffesche quefio nom 


glipareua per molte ragioni & cagioni. Perche fi 


leuòlo Spedito come buomo affaî profoncuofo,e& di 
fe è M.Tegbiaio; che segli banena paura » ft ca- 
cafte nellebrache . Rifpofe M.Teghiato, Tu non 
ardirai afeguire nella battaglia , doue mi metterò. 
io. Et finite le parole,fi lenò M. Cece Gherardini» 
per dir quello che baueua detto il Conte G nido. Do 
ue îfignorigli comandarono,che è pena di cento lire 
mon diceffe nullaze il canaliere le wolle pagare per 
poter dire.Que i (ignori gli commandarono che & 


pena di dugento lire egli fi teffe cheto > e' ancho le 


uolle pagare . Etdipoiglifucommandato à pe= 
na di lire trecentoze ancho le uolle pagare. Allafi- 
ne xli fucommandato alla pena del capo, ch'e’ nom 
diceffe,& per queftorimafe che non diffe. Etcofi fa 
preft partito per lo popolo di Firenze»che queta co 
Saf faceffe alprofente . Que e richieferoi Luc» 
chefî » è quali uiuenano è commune » è Bologne- 
fisi Diftolefi,i Pratefisè Samminiatefi,i Colligiani, 


NOPELLA. II gr 
Sangimignanefiseandaronuila maggior parte del 
popolo di Firenze, «& delle famiglie de grandi è 
pie e a cauallo cy menarono per pin pompa ilccaroc 
cio, cuna campana che ft chiamana da Martinella 
anfuun carro infunncaftello di legname:< coffe 
moffero cy gianfero nel contadodi Sienainjù fu 
me dell’Arbiaiunluogo detio Monte Aperti . 
Etquini fi ritronaronogli Oruietanie i Perugini în 
aiuto del popolo di Firenze: & furonotre milaca 
salieriscioè,tre mila uomini a canallo,e&rtre mila 
huomini è pie in quelcampo.Ora aunenne che è det 
timacStri del trattato»cioè M.Farinata& M.Ghe 
rardo haneuano prima mandato a Firenze altri fra 
ti, &teneuanotraitato con certi Ghibellini,accioche 
ueniffe lorfatto.Effendo i desti due attendati con 
quefta gente infu il colle di Monte Aperti, afpet- 
tando che itraditori defferoloro la porta promeffaz 
sun Ghibellino di Firenzesche banena nome Razan= 
xe.Jentendo chein Siena eratrattato,con uolonta d° 
altri Ghibellini ch'eran nel campo,fi moffee andof= 
Jene a Siena,per dire agl’'ufcittdi Firenze,come in’ 
Sienaeratrattato . Etgiugnendoin Sienalo dif 
Sea M.Farinatae à M. Gherardo CoStoro gli dif- 
fero,Tucifarchli moriresfetu dicesfe corefte paroles 
percioche il popolo di Siena impaurirebbe, &y non 
uorrebbe combattere,<y per noifa la battagliasho 
rache babbiamo queSti ostorento Tedefchi:3 & di 
metterft allafortunasinnanzi che uolere andar pin 
perto mondo tapinando . Et però tipreghiamo che 
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udicailcontrario,come tufuprai dire. CoStuiudetò 
do ilfatto,diffe, Lafciate fare à me. Mifergli dun= 
que intefta una ghirlanda d'oliuo: perch'effendo e-. 
glinel parlamento dow'era tuto il popolo di sienaz 
diffe,to uergo dalcampo per parte di tuttii Glhubel=: 
lini che uifono,fignificandoni,che l'hotte è nale gui: 
datare male in concordia: però percoterete ardi 
tamente,cheuoifarctewincitori Perche fubito fr le- 
uòilromore;<o furono forto armi, & mifexfitma 
gi questi Tedefebi,c&rpoi il popolose 1 caualieri adie: 
tro gridando, Alla morte,ala morte. Veggendo la 
gente de Fiorentini uenve cofi fubitumente questa 
genteconanimo di combatteresdiflero » Noifiamo. 
sraditize atieferod far lefchiere:> moluGhivelli-. 
ni ch’erano nel campo fe n'ufiivono » e andarono dal 
lato de Senefo.Oragiugnendo queSti Tedefehi douòs 
eralafchieragroffa de Fiorentini, M. Bocca de glà 
Vberticorfe addoffo d M. Iacopo de Pazzizche ban 
uenala infignainmano, come traditore effendoin: 
fua compagnia gli tagliò la mano cola quale e’ tene 


ua lainfegna.Viggendo il popolo di Firenze che le, 


infine erano a terras&och'egli erano traditi, fubita 
fimifero in uolta einrotta.Que questi Fedefchi die, 
dero tracoftoro.< bebbero ciò ch'e uollero, ca mof. 
fimamente di quer ch'erano a pi èiqualr erano rifug 
giti nel caftelio di monte Apeitistra iquali bavena 
Luccheft e Ornietani affai,chef.vono tutti mortis 
perderoso il caroccio &lacampanadetta Martineh 
la, furono morti piu di due mila cinquecento» &$; 


CI 
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prefepiu di mille cinquecento . Perche tornando gl! 
fconficti Guelfi da Monte Aperti a Firenze:funne pi 

bacited il lamento & piato grandisfimo,perché qua. 
fi d'ogni famiglia di Firenze ue meranrvimafi.Etsè. 
tendoi Guelfi che i Ghibellini confinati cominciana= 
mo atovnare in Firenzesfi partirono con le famiglie. 
lorosc andarono aStare a Lucca. Et queStofu nel 
MCCLX.d di INNI. di Settembre.Doue iGhibellint 
‘vufciti ch'erano d Siena col Conte Giordano ch'era ca* 
podi quegliortocento Tedefchiscfendo ricchi della 
roba che bauewano acquiftatad Monte Aperti» fi 
tornarono in Firenze fenzacontrafto neffuno. Et co 
fi Firenzefe reffe è parte Ghibellina, cr funne fatto 
podeftail Conte Guidonouello de Coti Guidi;e& egli 
fecefareuna porta, che fi chiamò la porta Ghibelli 
naslaquale vifponde uerfo il Cafentino,per poter met 
tere ey trarre defuora fua pofta.Et daporin quafi 
chiamò dalla portainfino a dow'eglitenena ragione 
‘wa Ghibellina.Etfuronne i Guelfi di Firenze forte 
Diafimati,perchefe n'ufcirono s & non uidero per 
‘cui. Aunenne ch'effendogiuntalanouellaincorte di 
‘Romascome i Fiorentinierano fiatifconfittia Mon 
ceApertismolto dipiacque al Papae agrà parte de 
Cardinali, pchelachiefa di Roma ne dibaffana, eil 
Re Mafrediueueniagràde.Mma il Cardinal Bidco,0 
‘bauea nome0ttauiano,et era de ali” baldini ne fece 


‘grafefta.E il dettoCardinalBiavo,ch'eragrad’aflre 
dogogpphetdet diffe gfte parole.1 uintiuittoriofame 
&e minecranose in eterno nofarano uinti,Orfi comgi 


ì 
fu 


- 
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“Guelfiufcirono di Firenzecoft ulcirono que’ di Pie 
Fota, que di Prato, que’ di fan Miniato, &y di 
San Gimignanose andarno tutti adbabitare d Lucca 
inquelborgo,ch è intorno @ fan Friano : & la log- 
gia»ch è dirimpetto d fan Friano»fs fatta dagli vfc 
si Guelfi dî Tofcana.Si che reggendofi tutte le terre 
di Tofcana 4 parte Ghibellina,fecero un parlamen= 
zo d Empoli,c& uoleuano che lacittà di Firenze fe 


‘disface/fe,& recaffefì a borghi: farebbefi uinto,fe 


mon foffe Stato M. Farinatasil quale nonuolfe confen 
tire.Etcofti Ghibellinifecero il Conte Guido loro 
capîtano » e andarono 4 hoîte in fu quel di Siena 
& bebbero Santa croce s Caftel franco s & Santa 
Mariaà monte; & poi pofero l’hofte a Fucecchio» 
«& nonlo poterono baueresperche weradentrotut- 
to ilfiore de Guelfi Tofcani, Allboragli ufciti Guelfi 
mandarono nell’ Alamagna ambafciaria, per folle 
ware il picciolo Curradino , che pa[falTe di qua ; ma 
lamadre non uolfe » perch'egli era anchora troppo 
picciolo. La ftate uegnente il Conte Guido contutta 
latagliadi parte Ghibellinafe neuenne è bolle in 
fu queldì Lucca per introdotto de Pifani ; ci Luc= 
chefe prefero accordo co' Ghibellini, <> cacciaronoi 
Guelfi di Luccasche parte fe n andarono a Bologna 
ed Modona, e parte in Francia e in Inghilter- 
radguadugnare ». Et quindi nacquero le grandi 
ricchezze che uennero poia Firenze *. Si che ba 
rahai uditoscome i Guelfi(t lafciarono ingannare » 
«& poi s ifcirona di Firenzexg non nidero per se 
; 50 
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Colfinire della nouella cominciò l'amorofa Saturni 
nauna belliflima canzonetta di quefto tenore ; 
S_1mirifcaldangli ardenti defiri , 
Cherinonano al cor doppi martiri. 
Tant'è la fiammapenetral, che m'arde 
Del lume de begliocchi di co$tei, 
Che quanto piul’effigio, piuriarde 
Lamentemiaper l'amor c'hoinlei, 
Y eggomi confumare,cr nonuorrei 
Poter patire ilben cho co fofpiri . 
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_P erchesi trono undolce inquello amaro, 


Che fa portare in pace ogni tormento 
Il Suo diletto m'è fi grato & caro, . 
Che mi fa uiner poi lieto & contento. 
Dunque s ioamo e ardonon men'pento, 
Che nelfine banno pace i micidefiri . 
Dettalacanzonetta con molta leggiadria dalla 
Mezzofa Saturnina i due amanti pofero per quel 
giorno fine a loro amorofi ragionamenti, cy preferfe 
per manosfacendo buno all’altrograndifimafeRas 
& con molta rinerenza s'inchinarono , er tolfero 
commiato: coft ogniuno diloro fî partì. | 
GIORNATA NONA, 
NÒVELLA PRIMA. >» 
Gi ORNATI Idetti due amanti all’u- 
Li fato parlatorio il nono giornosconmolta 


È 220] allegrezza cominciò frate «Auretto & 
difesPerchetocca boggi a me dire, do ti uno dire te 
na nonella,laguale,io credo chetipiacerà. 


& 
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| Nellanobilisfima città di Vinegiafugia un do- 
gebil quale era buomo magnanimo » fanio, & ricco, 
affentito > & prudente communemente in'agni cofis 
che bauena nome meffèr Faleriano di meffer V an- 
nozzo Acccitani . Er alla chiefa maggiore difan 
Marco di Vinegia bauewa un campanile, ilquale era 
il piu bellose il piuricco » & la maggior dignita che 
banelJe V inegia a queltempos & detto campanile 
fiauaper cadere per certi difettich'erano ne fonda 
menti. Il perchemef]er lo doge fece cercare pertut 
ta Italia, & metter bando, che qualunque macftro 
uoleffe torre a conciare il detto campanile » ueniffe 
alui > & che egli baurebbe que’ denari che eglifa= 
peRe chiedere & domandare. Doue un ualente 
macSlro Fiorentino » ilquale banena nome Bindo, 
effendo a Fiorenza , € udendo come il campanile fla 
mars maginò d' andare a queSlaimprefa, & moffe- 
Ya daFiorenza con unofuo fieltuolo , & conuna fue 
donnase andoffene a Vinegia s x ueduto il campa= 


mile simaginò d'acconciarlo 3 e andoffene al doge » 


<a diffesSignore , io fon uenuto qui per acconciarut 
il campaniluoStro:di che il dogefece a co$tui gran- 
diftimo bonore. Et dopo molte parole diffe,Mae= 
Sromio siouì prego che uoi cominciate il piu to- 
‘#0 chefî puo queSto lanoro , fî che io ui uegga. Dif 
feil maeftro, Signor mio, e' farà fatto» & fhr 


bito diede ordine a lanorare , & con molta dili- 
genza sein poco tempo acconciò quefto campani 


desinmodocin forma » che egli cra piu bello che 


vovEeLragno. | + 
prima . Oue questo piacque molto al doge, &fà 
gli donò que denari, chel maeStro chiefe, & poi 
lofece cittadino dî Vinegias & diegli ma ricca 
provigione:pofciagli diRte, Io voglio che uoi mifac- 
ciate un palagio, ilquale babbia una camera , nella’ 
quale [tia tuttoiltbeforo,& tutto ilfornimento del 
commune di Vinegia . DoucilmacStroSubitomi= 
Seinordine afareil detto palagio » o fecemaca- 
merafral'altre piubella & meglio fituata s done il 
detto tbefero baue/fe a Stare; & uicommife per in 
gegno artificialmente una pietra » laquale pafiana 
dentro & fuori, imaginandofi di potere entrare 
nella detta camera a Suo piacere: & di queStaen» 
trata non fapeua perSona del mondo, fe non egli. 
Fatto che fu il palagio, il doge fece mettere in 
questa camera tutto il fornimento > & drap> 
pi di damafco lanorati d'oro, & capoletti, & 
pancali , & cioppe ; e altri fornimenti & ora. 
& argento afiai. Et questa fi chiamana la Tur= 
pea del doge, & del commune di Vinezia, & 
Saua ferrata fotto cinque chiani , & le quattro 
teneuano quattro è maggiori cittadini di Vine- 
gia » iquali erano diputati fopra ciò » & erano 
chiamatii camerlinghi fopra la guardia del the 

Soro di Vinegia : & la quinta chiaue teneua il 
doge » fi che la detta camera non fi poteuaapri= 
re » che conuenina che ui fofero tutti e’ cinque, 
cioè costoro che tenevano le chiaui. Ora flan= 

dofi queta Bindo con la famiglia fua a Vines 
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Qiaelfendo fatto cittadino , cominciò a [pendere & 


tenere riccauitas& queStofuo figlinolo, che bancua 


nome Ricciardo, fe diede a fpendere difordinata- 
mente doue înipatio ditempo senne a mancar lo- 
_ rolaroba perlefouerchie [pefe. Onde ?l padre chia 
 mdunanotteilfiglinolo , & tolfe una fcaletta,e al- 
cunferrofatto a ciò » <y porto un poco di calcina , e 
andarono alla buca » laquale il detto maestro haue= 
uafatta artificialmente a questacamera; & quisi 
pole la Scala » & trabendone quella pietra entrd.in 
camera,& traffene unabella coppa d'oro, ch'erain 
uno armario,& poi fe n'uferfuora, & racconciò la 
pietra com'ella douena ftare. Ettornatta cafafpez, 
zarono la detta coppase a pezzo a pezzo la man- 
daronoauenderea certe citta di Lombardia, e a 
quefto modo mantenenano ba difordinata nita , che 
eglino baueuano cominciata.Ora auuenne che arri= 
mando un Cardinale a Vinegia » al doge , uolendogli 
fare bonore » fu meStiere che face/fe aprire questa 
camera,per lofornimento che haueua dentro » cioè 
argento,gi capoletti,e altre cofe. St che aperta que 
Slacamera 4 cauandone fuorile dette cofe » ui f+ 
trouò meno la coppasdi che tra questi maffai nefu 


grandifimo romore s &y furono al doge, dicendo- 


gli» come fi trouana meno questa coppa . Il doge fa 

marasiglio, 7 diffe loro, tra uoi è questofatto , Et 

dopo molte parole commandò loro, che nonne di- 

ceffero neface/fero niente, infino atanto che il Care 
— dinale che uenina foffe partito : & coft fu fatto 
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Il Cardinale senne s & fugli fatto l'honov grandes 
& poi che e fupartito, il Doge mandò per quei 
quattro camerlinghi s &> uoleua faperescome que- 
Racoppafofeita. Etcommandò loro, che non fi 
partiffero di palagios che la coppafo[fetrouatasdi=. 
cendo loro Trauot è queSto fatto . QueSli quat 
tro buomini furono infieme 3 & penfauano fopra 
ciò, &y nonfapeuano ne potevano imaginare s co- 
mo queSta coppa folftita. Difeundiloro s Po- 
niamo mente , fe in queSta camera fi puo entrare 
d'altronde che dall'ufcio; & peferomente per la ca 
mera,& nonfeppero uedere neffima entrata. Et poî 
sollero vedere pintritamente, & feccro empirela 
camera di paglia molle, mifernifuoco » & ferra- 
rono l’ufcio cr le fineftre, accioche il fumo non potef” 
Jesfiatare.Siche ardendo quefta paglia molle,futan 
to iluigore del fumo s che gemette » euftifuoradi 
quella buca . Que coStorofe avuidero donde il dan= 
noeraftato fatto» & furono al doge  & gli differo 
come ilfatto Sfana , Difteil doge Non fene fac- 
cia motto , perciache noi giugneremo al furto que> 
Sto ladro.Etfece porre una caldaia di pegola inquel 
la camera apiè della buca, di & notte comman- 
dò che lefoffè fattafuocofotto » per modo che fem» 
pre bolina. Ora auuenne ch'effendo mancatii da- 
nari della coppa » il maeStro e il figliuolo fe ne an- 
darono una notte allabuca » G cauaro la pietra, il 


maefiro andò dentro, cr cadde nella caldaia della 


pegola che bollina tittauia, Perche e[fendoeglinel= 
ki 
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Va caldaia infino a cintola» & non fi potendo para 
tire, acchfofttmorto ; & fubito prefe partito , & 
‘chiamò il figlinolo , & difte è Figliuolo mio iofon 
morto, & però tagliami il capo, fi che lo imbu= 
Ho non fia conofciuto s & portane teco il capo, & 
Sotterraloin luogo che non fia tronato; & confor= 
tatuamadres & fappiti partirefauiamente. ‘Et 
| Se perfonatidomandafte dime di cheio fraitoa Fi 


renze per certi no$tri fatti. Il figliuolo cominciò a 


piagnere ca dolerfi forte s percotendofe &r dicen- 
do, Oime padre mio. Dific il padre ; Figliuol 


mio » egli è meglio che ne muoia uno che dues & 


peròfa quel cheio ti dico s& fpacciati. Doncil 
figlinolotagliò latefta al padreser portonnela via, 
eil corpo rimafe in quella caldaia s & bollì tanto 
nella pegola, chetutto fi confumò < diuentò amo 
dod’uncepperello: Il figlinolo fe tornò cafa, & 
Sotterrò la testa del padre al meglio che feppe & 
puote; & poi i difte allamadre | Oue ella uol= 
de lenare ungranpianto s et il figliuolo le fece cro- 
ce delle braccia» dicendo s Se uoî fate romoré; 
noî faremo a pericolo di eRer morti: & però ma- 
dre mia fiate fauia : ea queSto modo la racchetò » 
La mattina uegnente queSto corpo fu trouato & 
portato al doge ; ilquale fi fe di ciò grandiffima 
marauizlia : & non potendo imaginare s chi è’ (î 
foRes diffe, Percheterto questi fono due:noi bab= 
biamogiunto l’uno » giugniamo boral'altro. Dif@ 
fe l'uno de quattro maftai, Ioci hotronato ilma= 


sl DA. 
dovetè queSto.. E nonpuo eferes che coftai 
von habbta moglie» è figlinoli, 0 qualche paren= 
te in queSta terra c et però facciamo firafcinare 
queSto corpo per tutta queSta città set mandiama — 
teguardie , che pongan mente ; fe nefuna perfo- 
ma ne piagne 0 conduole. Et fe fe troua» fo-pi= 


| gli, etefamini; ct queSto è il modoatroare il 


compagno » Et cofi prefero- partito et fecero 

Sirafcinare queSto corpo per tutta la citta con le 

Quardiedietro .. Done paffando dalla cafafua» la 

doma fi fece alle fineftre, viueggendo cofimaltrat 
tare il corpo del marito fuo  mife ungrandefirido. 
Difte allbora ilfiglivolo ; Oime madremia, chefa- 
eno? E aueggendofi deltratto s prefe un coltel- 
lo, et diesfifulla mano » et fecefè una gran taglia= 
aura. Le guardie fentendolo Strido che fe la don- 
na ; corfereincafa set donzandarono la donna quel 


che ellabaueua. Riftofe il figlivolo s Jo tagliana 


con quefto coltello, et uennemi dato fulla mano 5 il 
perche quefta mia madre mife grande Skrido , cre= 
dendo cheio mi bauefti fatto pin male cheio non 
mifeci. Leguardicuesgendo la mano fanguinofas 
etlaferita, e'lcafo occorfo sfel credettero, e an- 
darono per tuita la terra > et non irouarono pi 
neftuno che fe ne moStrafie pur erucciato | Et tor= 
mati al dogesprefero per partito. d'impiccare queftò 
corpo fulla piazza» et porui fimigliantemente le 
guardie di naferfo sche guardaftero bene di dî et 
di noite fe perfonanenifie a piagnerlo o dolcrft è 
K 4 
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Cofî fu impiccato per li piedi fulla piazza» fatto 
siflare fegretantente le guardie cheguardaffero be 

| mne di dì & dinotte»fe perfona uenina a piagnerlo ò 
dolerfî.Lauoce fe (pare per la cittascome quefto cor 
po era impiccato fulla piazzasone molta gente l'ant= 
dò a uedere. Quefta donna udendo dire come il ma= 
rito era impiccato falla pizza, diffe pin uolte al fi 
gliuolosche queftagli era grandifimauergogna.che 
il padrefte[fe impiccato in quel modo. Rifpefeil fi- 
gliuolo,Madre mia,per Dio State cheta; perche ciò 
che fanno di quel corpo, fanno per giugno: mespiac 
ciaui per Dio (offerire un poco,tanto che questa for= 
tuna pafti uia. Lamadre non potendo fofferire s 
gli diRe pinuoltes S' iofofti buomo come iofonfemi 
 masiononl'haurei bora afpiccare: & fe tunonne 
lo lieui,to men'andrò una notte io Steffa. Veggendo 
quSto gionane la uolonta della madre s s'imaginò 


di [piccare queSto corpose accattò dodici cappe ne=. 


re da frati,&o andoffene unafera alportos & menò 
feco dodici baffagis & mifefigliin cafa dall'fcio di 
dietro inunafua cella, & diè loro bere & mangia- 
re quantunque e uollero , Et quandogli hebbe bene 
auinazzati se’ mife loro queste cappe indoffo con 
certe mafchere contrafatte al wifo 3° & dit a ogni 
uno di loro im mano una fiaccola di fuoco accefa» 
done e’ pareuano pure diauoli d'inferno , tanto e- 
rano conquelle mafchere contrafatti . Etegli fal- 
fe infuuncauallo couerto tutto di nero & la co- 
ueitadelcanallo era tuttapiena d'arpioni , c a ogni 
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atpione erauna candela accela s & poStafi in vifo 
— unamaravigliofa mafcherafi mife innanzi coftoro » 


& diffe loro,Fate ciò chefarò io.Cofife ne andaro- 


25 a ; 
ino falla piazza dow'era impiecato questo corpo, &* 
| fi diedero d correre per la piazzain qua ein la, ef 


Sendo paffatala mezzanotte,&y grandisfimo buio: 
doueleguardie veggendo quefta novità, bebbero pau 
ta,cimaginaronfi ch'e’ foffero demoni d'inferno, && 
che quelda cavallo în quella forma foffe Lucifero 
inaggiore: perche ueggendolo correre uerfo le for= 
che cominciarono per paura dfuggire . CoRtui prefe 
il corpos& polefelo full’arcione del canallo,& ricac 
ciosfi innanzi quella brigata, menollofi è cafa,et 
poò'diè loro parecchi denari, &r traffe loro le cappe - 
&mardogli via, poi [atterrò quel corpo come gli 
parue celatamente . Lamattinafu detto al doge 
come quefto corpo era Stato tolto; e il doge mandò 
per le guardie: nolle fapere done quefto corpo fof' 
feito .  Leguardie gli differo s Signor noftrose= 
gli è nero che Sta notte paffata meza notter verme 
unagran brigata di dimoni s & conloro uedemmo 
chiaro Lucifero maggiore ; ilquale crediamo che fa 
divorafle quel corpo : îl perche noi fuggimo ueden= 
do venire tanto effercito per quel corpo . Il 
doge uide chiaro che queSto erafatto malitiofamen 
te,c3 pofefî in cuore dî uolere fapere & di (piare chi 
era coftui,&y legretamente bebbe (uo conficlio. co 
deliberarono chefi Leffe uenti di che nionfi vendelfe 
tarnefrefiainZinegiascofi fu fatto « Que di ques 
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fio ogni perfona fimarauigliaua:pofcia fe tagliare 
una bellisftma uitella da latte, fella mettere d un 
fiorinola libras& diffe è colui chela uendena » che 
‘ponelfe mente è chiunque ne toglieffesimaginandofe 
& dicendofrafè,Communemente ladro dee effer 
gioito,doue coftuinon fi potra tenere che non uenga 
per eRa,< non fi curera di fpendere un fiorino la 
libra . Etmandòil bando; che chi uoleua della 
carne uenifJeim piazza . Tuttii mercatanti &° 
gentil buominineninano per quefta vitella 5& fen- 
tendo che ne uolcua un fiorino la libra , neffuno ne 
toglicna .. Spaifefi la noce per la terra, & uert- 
ne agliorecechi della madre di questo gionane È 
alquale haucua nome Ricciardo » oue ella difte LÀ 
| queftofuo figliuolo, E” m'è uensto noglia d'un poco 
diquella uitella « Rifpofî Ricciardo,Madre mia 
n0 babbiatefretraslafciate ch'ella fi manomeita per 
altriscio farò che uoi n haurete : però ch'io non 
uogliv eBere il primo che ne tolga . Lamadreg 
comefemina poco favia follecitaua pure che ne uo- 


lena . E il figli olo per paura chaella nonne — 


mandafte è comperare per alri fe fare una crbe 
Slata, & bel be unfiafco di uino alloppiato da far 
dormire& tolfe parecchi pani, quefta croftataz 
& questo vino , & come funoste fi mifeunabar= 
baeun capperonese andò allo flazzone doue fi 
gendena quela vitella, la quale era anchora tutta 


intiera,e& poi c'hbebbe picchiato,diffeuna di quefte 


| guardie , Qual fi tu© Diffe Ricciardo Sapete n 
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tiosinfegnare loftazzone d'uno c'ha nome Ventu= 
a°Rifpofeun di coftoro, Qual Ventura ? Diffe Ric= 

ciardo,Io non fo il fopranomesche maladetto (ia io » 
the matuenni d (tar conluissoggiunfe un di coftoro, 
Chiti manda? Rifpofe Ricciardo mandarti la donna 
fiasco diemmi quefte cofesch'io gli dei, perch'e'ce 
nalle,Ma fatemi unferuigioferbatemi quefte cofez 
tanto ch'io uada è cafa afaper meglio don'egli fia. 
Et nonni maranigliate percheso nonlofappia, però 
ch'egli è poco ch'io uenni a Rare in quefta tera:crla 
Soiò Lorola croftatase’l pane,e luinoer fe vifia di 
partirfi,dicendo,Io tornerdimmantinente . Co- 
Storo prefero quefte cole ; doue uno d’esfi difle,Vedì. 
uentura che cè uenuta Stafera, & pofefi è bocca 
quefto fiafco » & benuè,&y poi lo porle al compagne 
& diffe,Tiraschetunonbechi mai meglio, Il cons 
pagno beunè,<&cofî fauellando lopra queStofatto £ 
«addormentarono Ricciardo che Ftana è unfeffo del 
l'ufcioxguandogliuide dormire » entrò dentro, & 
prefe queftauitella,cy portoRela è cafa cofî intera, 
& difte alla madresHor ucnetogliete bene lauo- 
glia » & [pezzò questa uitellasone la madre ne cof' 
Se una gran pignattà:. Il doge tofto che Jeppe 


come quefta uitella era fiata furata , cilmo- 


do che egli hanena tenuto è furarla , maraui= 
gliosfi forte » & pofefi in tuore di uolere Sapere 
chi coStui fofie 3 & fece uenire cento poseri » 
& prefegli tutti per nomes<y poi difte loro > An- 


._ date per tutte le cafe di V'inegia » &r fare vifla & 
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domandare limofina,&5 ponete menteSe uoi nedete 
inneffuna cafa cuocer carne,ò gran pignatta a fuoco 
& fate tanto delloimprontosche woî ue ne facciate 
- dare,òcarne;ò brodo . Et chi di uoî me ne re- 


cherà punto»gli farò darcuenti fiorini . Oueque= 


$i cento gaglioff fî diedero attorno per la terra do- 
mandandolimofina ; diche uno di quefiî sabbattè 
andare în cafa dî quefto Ricctardo, co guanto fu ui= 
de chiaramente la carne che coftorococcuano » & 
domandonne per Dio:doue la donna poco faviasmeg= 
gendofene bauere a douitiasgliene diè un pezzuolo. 
CoSluilaringratiò,& diffe s 10 pregherò Dio per 
uoi,& diella giuper la fcalla . Abbarefti Kicci- 
ardo in questo pouero fulla (cala, ueggedogli quel 
— lacarneinmanoglidi(fe,Tornafu che te ne_ darò 
piu. Queftopouero tornò Ju con lui,& Ricciardo lo 
menò in camera, diegli d'unafcurefulla vefia; et 
bauendolo morto,lo gittò giu per lo neceffarios& fer 
ròl’ufcio.La feratutti quefti poueri tormmarono al do 
ge come haneuano promeffoe ogniun diffe «che now 
ne baueua potuto trouar niente.Il doge gli fece an- 
noverare & raffegnare perli nomi loro, & trouan 
done menouno,maravigliosfi,& pois auisò,&rdiffe. 
Per certo coStui è fato morto.Et ragunò il confi- 
glio dicendo,Veramente e’ conuiene elio fappia chi 
è coSiui . Ouefudettoper alcunfuo configliere, 
Signor noftro,uoi bauete prouaro col uitio della g0- 
la,prouate bora coluitio della luffuria.Dif]e il doge» 
chipiunela piu ne adoperi.Furono dunque richiefti 


ST Ro 
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menticinquegionani dellaterra , i piu malitiofie è 
pin aftutiv&y quegli di cui il doge baucua pinfofpet- 
tofrai qualifu uno quefto Ricciardo . Perch'- 
effendo eglino foftenuti in palagiorcialcuno fi mara 
uiglianasdicendoL’un con l'altro,Perche cifa il do- 
gefoStenereSEt dipoi il doge fefare in una fua Sala” 
senticinque letta,doueciafcun diquefti gionani dor 
mina nelfuo; &y poi fece fare nel mezo della fala 
unriccolettosdone dorminala figliuola > la quale 
eraunabellisfima creatura. E ogniferaquando co» 
floro erano iti tutti 4 dormire » ueniuaue le ca- 
merierexs mettesano d leito queSta figlinola del 
dogese il Padrelehancua data una fcodella piena 
ditinta nera,& haucuale detto,Fache chiuiene al 


letcoate,tulotinganeluolto,(i chefi conofea. Di 


queStoogniun fi maranizliana,cy neffino banena ar 
° n) \f_ es 
dire d’andare a leisdicendo » Per certo queSto non è 


meno chegranfatto. Ricciardo fi pensò fra fe di uo 


lere andare a coftei unanotte fra l'altre pafata me 
Zanotie,d® coft efendo pentoillume,& effendofo 
perchiato dalla uolontà.leuosfî pianamentese andof 
Sene alletto dow'eracoStei,&pianamentefe le cori= 
coa lato,&y cominciolla abbracciare &y bafciare . 
Lafanciulla fi vifentò,& fubito intinfeil dito nella 


Scodella,&y tinfe il uifo è Ricciardo,ilguale nonfi fer 


S) I) sì 


ti. Fatto quello perch'e'wandò,c bauuto quel piace 
reche uolfestornosfe alletto fuoscincominciò a pen 


Saresquefto che uorrà dire ? che ingegno uorrà ef 


Ser queîto ?  EtpocoSlandoà costui piacque i 
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pafto,e&r uennegli uoglia diritornare alla fanciulla» 
& cofî fece«Perch'effendo con quefto agnolo di pa- 
radifosella rifentendofi lo tinfe, & fregogliela al ui 
fo.Di che auneggendofi Ricciardo,tolfe quella fco- 
dellasch'era fullalettierafopra ilcapo di coftei » e 
andoflene intorno intorno, & tinfe tutti quegli altri, 
ch'erano per quelleletia pianamete» che [fano na, 
fifentìsa chi ne diè duefregatesa chifeise è chi die= 
cise àfe ne diè quattro oltra quelle due, che gli baue 
ua fatte lafanciulla:<y poi ripolelafcodella a capa 
alleitoser conmolta dolcezzale die la bene anda 
ta,&r tornosfî uelfivo letto.La mattina pertempole 
camericre nengono al letta della Fanciulla per airar 

la d ueftires&» poi lamenarono al doge.il qual la do 
mandò,com'era ito ilfatto.Dife la fighuola,bene spe 
vò cheiohofatto ciò che usi m'imponefte. Egti ne- 
ro che uno uenne d me tre uolte,e ogni volta lotinfi, 
Il doge mandò Jubito per coloro con cui sera confi= 
gliatosc& difteIo ho giuato l’amico, però ho mî 
dato per uotsch'io uoglio che noi l'andianso a ueder. 
E andaronfene nella fala,& guardando hox quelto 
bor quello»<7 ueggendoglituttitinti, commerarono. 
dfare le maggiori rifadel mondo,dicendo,Per certo | 
coftui ba il puufottile ingegno che neffiuno che fe nedef 
Se mai.Et troppo bene s auifarono > che uno hauefie 
tinto tuttigli altri. Doue l'uno conl'altrodi que gio 
uani ueggendofi tinri fe ne prefero infieme grandisfî 
mo piacere et diletto.Et poi il doge gli efamimò tut 
#fquanti,& non potendo fpiare chi fofe Stato. pre 
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fe per partito di uolerlofaperes<r promiffe a chifof 
fe Stato dargli questa fua figlivola per moglie con 
una grandisfimadotes<& perdonargli, pero che non 
poteuaeffere fe non buomo di erandisfimo/entimen 
to. Perche ueggendo e intendendo Ricciardo la uolon 
tà del dogesandoffene è lui dimefticamente , &y gli 
diffe ogni cofa dal principio alla fine.Il doge l'abbrac 
ciò,&® poigli perdonòs<» con molta feStagli diè la 
figliuola per moglie. Ricciardo riprefe cuore» di- 
uentò tanto magnanimo,da bene, ualorofe > che 
quafî tutto quello Slato andana perfua mano. Et co 
fiwffe grantempoinpace e in amore di tutto il cone 
mune di Vinegia. 


GIORNATA NONA; 
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g@ YiIuntoilfrate alla finedellafuanouella,comin 
\_J ciò Saturnina,&y diffe,Per certo queSta è Sta 
ta una piaceuole cola d udire , &y perdiote ne uno 

dire unalaqual credo cheti dilettera aftai. 
IL Re di Raona hebbe una figliuola , laquale ba- 
ueuanome Lena giouane»bella,maga,coftumat-,& 
fania,quatola natura l'haueffè potuta far piu,onde p 
aucto il paefe rifpledena lafama di quefta nobilcrea 
surasetmolti ualorofî fignori la domandanano per 

moglie,e ilpadre atuttila dinegana et non uolcna 

dare.Oratl figlivolo dello Imperadore » che baueua > 


nome Arrighetto,dendo dire delle bellezze di co- 


GIORNATA. IX. 
Peisfenefu innamorato; non penfauafe non comÈ 
egli la poteffe bauer per moglie » e in breue e' fcc 
uno alto & nobile auifo. Egli hebbe a fe uno orafo îl 
miglior maeStro che fi poteffè tromare&o fecegli la 
uorare una bellisfima aquila d'oro,<y tanto grande 
quanto uno buomo ni potefe flar dentro nafcofo . Et 
quando quefta aquila fufatta tanto bella Imacftre 
uolesquanto dir fi pote[fe,egli la diè è quefto mae- 
Sirosche l'haucua lauoratas& diffe » Vattene con 
questa aquilaim Araona, g rizza wio Stazzone 
dell'arte tuafulla piazza dî rimpetto al palagio,do 


uehabiva lafigliuola del Re ; & trabifuorimm ful 


banco quefta aquila ogni dì, di che tu la uog lia uè 
derese io ui farò allbotta che tu: farai quello ch' 
soti dirò, nont'impacciare inaltro.I! mac$tro tol 
Sequeftofuolanoro,&y prefe danari afai e andò in 
“Araona,c a punto fece uno Stazzone dirimpetto al 
palazzosdoue babitana quefta figlruola del Re, & 
comincio d lauorare del magiftero fno ; &y por certt 
dì dellafettimana poneua fuori questa aquila + 


Ouetuttala città tralfe d uedere questo fatto, tant” 


era marauigliofamente & benfatta . Et facen= 
dofî un giorno allafineftra quefta figliuola del ks, 
nide l’aquila,doue mandò d dire al padre,che la uo 
lena per gioiello . +lpadre la fe chiedere incom 

era d questo maeftro, effendogia giunto Arrighet 


toseil mraeflro lo diffe con lui,il quale fi tronana 


in cafò quefto orafo celatamente .Diffe Arrighesto 
al macfiro,Ripondi,che tu nonla nuo: uendere; ma 
o | che 
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che, fe cla gli piace, tugl'eladoneraî wolentieri: 
L'orafon'anddal Re, & diffe» Signor mio , io non 
la venderei » ma fe ella ui piace , prendetelascheio 
ue ladono uolentieri. Rifpofeil Re» Falla arrecar 
qua Sufo » & poi noi faremo bendi concordia . Dif= 

feil macftro,Egli fardfatto. Et tornò d “Arrighet= 
tosco diffegli, 11 Re lauuol uedere.Allbora Arri= 
ghetto/ubito entrò nell'uccello , & portò feco certi 
confetti,iquali hauenano a dar foftenimento alla na. 
sura; e acconciorèl'uccello dallato di dentro, che fi 
posenaaprire& ferrare afua pofta : <> poi lofe por 
tare mnanzi al Re. Ilquale ucggendo fi bella co- 
Jaslaprefentò allafigliuola, e' il maestro andò ld a 
conciargliela incamera preffo al letto di quefta don 
Zella. Et poiche l'hebbe acconcio » le diffe, Ma- 
donna, non lo coprite con niente però che questo 
é uncerto oro» che fe egli Stelle coperto amnerireb= 
be,& non farebbe cofi lucente. Et poî le diffes 
Madonna » to ci tornerò pelfo a riuederla,& la don 
Zellagli rifpofe puramente;che cra contenta, &y l'o- 
raforitornò dal Res & diffe » come l'uccello pia- 
cena molto alla donzella, & poifoggiunfe ; x an- 
chofarò che le piacerà piu, però cheio lanoro una 
coronasche il detto uccello porterà intefta ; AI Re 
piacque molto , & poi fe uenire molti danari s & 
diffe » MaeStro pagatia tuo fenno . Rifpofe il mae- 
ftro,Signor mio » io fon pagato» poi ch'io bolagra= 
sta uoStra . Et dopomolte parole il Re nongli potè 
Mat appiccar danaro addoffo,fempre dicendo,lefoa 
L 
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pagato. Auuenne che e[Jendouna notte la detta Lea 
naaletto, cs dormendo, il detto Arrighetto ufeì 
dell’uccello » << pianamente fe mandò al letto ‘done 
eracolei,ch'egli amana piu che fe medefimo,» & pia 


mamente le bafciò lafua candida &y uermiglia gota. 


La donzella fi rifentì , & hebbe una grandisfima 
panrascy cominciò a dire > Salue regina mifericor= 
dia, & parte iremando chiamò una fha camertsras, 
et Arrighetto fubito tornò nell’uccello.La camerte= 
vafileuò ct diffexChe uolete®di(fe cofteitofentì uno 
che mera alato, toccomnaiiluolto. Eacamerie= 
vacercò la camera, & non nidene fentì niente 3 & 
nontrouando nientefi ritornò a letto,dicendo , Per 
certoella haurà fognato.Et Slando un pezzo Arrt- 
ghetto tornòfoauemente al lerto,&y con molta dol 
cezza la bafciò, dicendo pianamente, Anima mia, 
non hauer paura. Lafanciulla fu deStas & mife us 
grande Sirido.Lecamericre tutte fi lenarono dicen» 
‘do,C'baitu; chefai altro chefognare ©. Arrighetto 
eradifarto ricorfo nell’uccello;<& elle pofero mente 
all’ufcio e alle fineftres&r trovandole ferrate, cy non 
| medendo niente » cominciarono a far romor con co- 
Slei > dicendo ; Setu cifaì pin motto nolo dire 
ono alla maeStratna > come; che pazzie fon quelte» 


— anonciuoler lafciar dormire: un bel coStume è que. 


Slo agridarta notte sor fachetunon ci facci pi 
motto &y briga di dormire » &r lafcia dormir aot» 

La mammola hebbe paura » & Stando un pezzo» 
«quando parue ad Arrigbetto il emposegliufoà del 
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l'uccello pianamente andò:al letto, & diffe Lena 
mianongridare, & non hauer paura . Diffe coStei > 
Chifei tu°Diffe Arrighetto 10 fono il figlinol del- 
l’Imperadore . Diffe coftei Come cifei tu entratoè 
Difje Arrighetto » Reuerendisfima donna sio telo 
dirò ..Egli è piutempo che io m'insamorai dite, u- 
dendo dir le bellezze tue,& piu &r piu uolse ciuen 
ui per uederti <y non potendo hauere altro modo» 
io fecifar queft'aquila  &fonci uenuto dentrofole 
‘per poterti parlare. E peròtiprego s cheti piac= 
ciabaner dime mifericordia,conciofiacofach'io non 
‘ho altro ben che te in quefto mondo: uedi che 
iomifono meffoalla morte perte. Lafanciulla u- 
‘dendole dolci parole che Arrighetto le diffeuolfe= 
fi alluis & abbracciollo, & diffe» Confiderato 
quellochetuti feimelJo afar per me lamiafareb- 
be grandifima uillania, a nonte lo rimunerare . Et 
peràio fon contenta che tu faccia di me ciò che t4 
uuoì : ma primauoglio neder come tu fci fatto, & 
però tornati alluogo tuo, cy non temer» chedo- 
mani iofarò uifta di uoler dormire, &rferrarò l'u- 

fcio della camera > & rimarrò fola ; fi che noè 
pero uederci infieme , e allbora potremo par- 
are piu diftefamente . Arrighetto rifpofe & dif 


fe, Madonna fe io morifti io fon contento , con- 
Siderato che tu mi hai accettato per feruidore : 


ma piacsiati in fcgno di ciò baftiarmi una uolta. 

La donzella gratiofamente lo bafciò» perche ella 

glafentiua al cuore le fiamme dell'ardente amores 
£L 2 
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& Arrighetto tornofinell’uccello. Il dì feguente 
da donzella diffe che voleva dormire, perche le pare 


ua mill'anni diuedere Arrighetto:<& mandò fuori . 


le cameriere, & ferratala camerafe n'andò a que 
fto uccellodel qual fubitamente Arrighetto ufcifuo 
rie inginocchioffele ai pìè . Et ella quando lo uide 
cofigiolino & bellosfubito fe gli amento al collo, 
eglipreftamente la riceuette nelle braccia; dicen 
do, Iofonoilpiu contento buono che fra al mondo» 
_ch'20.ho quel piacere ch'iobotanto tempo defidera 
— ro: cofi lecontòtutto il cafato » &r chi egliera, 
con parole tanto dolcie foani » che pareuano uiole 
— ulentisfimemefcolate confaporiti bafci. Nonfi po- 
srebbenarrarel'amor che di nuouo fi puofero: & 
cofe ftettero piudi co notte inquefta maniera $ & 
la donna lo tenne fornito di confetti,&y uini che paf 
Sananoleftele. Er l'orefice uenina[peflo a ueder 
l'uccello,&r parte domandaua Arrighetto, fe uole- 
naniente, er ogni uolta gli rifpondenasche nò . A- 
menne ch’ arrighetto difse una uolta alla donna, Io 
noglio chenoice n'andiamo nell'Alamagna a cafa 
noStra.Rifpofe la donna, Arrighetto miosio.fon con- 
sentaaciò chetipiace.Diffe Arrighetto,Io men'an 
derò, che uerrò conunnauilio al caStello del Re ch'è 
infila marina, & farouui la talnotte ; & tu dirai 
atuo padre; chetuuuoi andare a fpaffò a neder la 
— marina, m'afpetteraiin queSto caftello, & i0 wi 
uerrò una notte, & metterotti fu la nane se andreni 
sivia; & ladomadife, Cofifia fatto. Ladonma 
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mando per l’orefice, & diffe Portane quefto uccel 
lo, fachetumeglifaccia quellacorona, fi che al 
lamiatornata iotroni che fia fatta. Diffeilmae= 
Stro,fe'lfignore muole iofoncontento. Diffe la donna» 
Fa quelch'ioti dicose il mae$tro fe portarel'uccel- 
lo allo fiazone fuo.Et quandofuiltempos Arrighee 
sofen'ufcè.& pigliò commiato dal maefirose andof= 

Sene fegretamente in fuo pae[e5& diè ordine difor= 
nire una bella naue con certe galee armate indife= 
Sa di dettanaue,& poi fi moffe,ct uenne inuerfo que 
So caftello del Re d'Araonascom'era datol’ordine. 
In quefto mezo la donna diffe al padreSignor mios 
do uoglio andare al porto a ueder la marina, & flar 
mi al uoStro caltel qualche dì. Il padre fuconten- 
to, felle dar compagnia di donne & donzelle af 
fai ch'andaffero dandofi [paffo conlei. La donna fe 
n'andò con queSt'altre donne a questo caftello s & 
con molta allegrezza afpettaua Arrighetto pre- 
gando Dio che’ ueniffetofto, & tutto il diguarda= 
nafrail maresellalo uedeffe:<& una notte allbera 
data Arrighetto giun(è al piè di quefto caflello.La 
donna Subito fcefegiu alluise abbracciollo, & prefia 
mente entrarono nella nane, & fecero uelase anda= 
ronfi con Dio, Arrighettofe lamenò in fuo pae- 
Se. Lamattinanontronandofi coStei sne fu romor 
grande, & fu fatto fentire al Rescomeri corfali 
di mare erano venuti a queSto fuo caStello, e baue- 
uanofuratala fislinola. 1l Re ne hebbe grandif= 
fimo dolore confiderato come egli l'hauena perdu= 
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Ma. Etnonfapendo ilfatto mandò un fuofielinoa 
‘lo, il quale eraun gagliardiftimo buomo di fua per 
Sona,<& diffegli, Toti commando a pena dellaui= 
ta, che tu non tornimaî, chetufappia done clla è, 
«& chi l'hatolta : CoStui fî mife per mare Seguen- 
‘do quel nanilio, &r fenti & feppeche il figlinolo del 
l'Imperadore fe ne l’hawena menata > & effendone 
“certo fe netornò al padre, & difegli, che il figliuol 


«dell’Imperadore era uenuto ini in perfona co fura=, 


tal'haucua. Ondeil Re fe apparecchio grande per 
«andare a hoSteggiarloinfin nell Alamagna 3 & ri- 
chiefeil Redi Francia; e'l Re d'Inghilterra s el Re 
‘di Nanarrase’l Re di Matolica e’ Re di Scotiasel 
Re dî Caftiglia, el Re di Portogallo» con altri affai 
Signori baroni di Ponente: Di che fentendo l'Im= 
‘peradore l’apparecchiamento che facena coftui per 
venirli addo[f0s fe il fomigliante, e inuitò & richie= 
Jeil Red'Wngheria sc'l Redi Boemia, & altriaf& 
Saimarcheft > conti s & baroni di Alamagna;fi che 
l'unaparte & l’altra ragunana & faceua grandif= 
fimoelfercito per combattere infieme per lo moda 
‘che uot direte. Aunenne che quando il Re d'A- 
dona bebbe ragunato l'effercito fuo ; eglifi moffe; 
& venne nell'Alamagna fu per loterreno dell'Im= 
peradore 3 & fentendol Imperadore la uenuta fay 
Feglifiincontraa una città che fi chiama Viema con 
gran moltitudine di gente : & quandofurono prefa 
So l'uncampoalbaltro s il Redi Araona bebbe fuo 
configlio, & deliberò di richiedere di battaglia la 
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Tmperadores & cofì fu fatto; che (ubito mandò 
per unfuotrombetto unguanto tutto fanguinofoin 
fu un pruno:. Arrighetto come maggior dell’hofte 
«accettò labattaglia gratiofamente ; & dato l’or= 
dine deliberarono il giorno che fi doueffe éffere inful 
campo. La notte dinanzi il Re di Araonafece 
dodici maeftri fopra loeffercitosi quali erano buomi 
ni di granvalore et fentimento . Et laprimafchie= 
ra furonotremilabuoni buomini d'armetutti ue> 
Sutiamero, et fecegli la maggior parte cauallie= 
riafprond'oro s et chiamauanfi î cauallieri della 
morte , et diè per lor capo il fglivolo > il qual 
baueva nome meffer Princiualles et poi gli difez 
‘Figliuol mio , boggi è quel giorno» che fi racqui= 
Sia l'honore di tua forella» et però ti prego, che 
eu fii ualente et gagliardo ; er fa che ogni ramo di 
paura fee (pento inte> et prima acconfenti di effer 
tutto tagliato, che tu tiuolga mai. Et dielli uno 
Stenderdo » doue era unleon d’oro nel campo azurs 
rocon unafpadain mano. La Secondafchiera e= 
rail Ducadi Borgogna contre mila Borgognoni e& 
Francefi tutti bene acauallo » et bene armati; et 
per arme portò quel giorno Gigli d'oro nel campa 
azurro. Laterza fehiera guidò îl Duca di Line 
caftrocontre mila Inglefi efperti et coraggiofi nel= 
V’arme set tutti armati di panzera; et di pettoz 
et di rilucenti bacinetti s et tuiti affettati;forto 
uno Stendardo,dow'cranotre leopardìî d'oronel cana 
pouermiglio, La quartaJchiera guidò il Re di Cas 
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Sligliae:il Re di Scotia con quattro mila buomini — 


d’armetutti bene a cauallo,e» bene armati, por 
‘tarono duo gonfaloni & nell'unoera dipinto un ca 
ftel bianco nel campo uermiglio s & nell'altro un 
drago verde nelcampo uermiglio con una sbarra 
azurrainmezo. Laquinta fchiere guidò &relfe 
il Re dì Maiolica e il Re di Nauarra con due mila 
buoni combattenti, et per arme portarono quelgior 
no due bandiere, & nell'unaera una lupa nera nel 
campo biancos& nell'altra tre fcacchi uermigli nel 
campo bianco » euna lifta vermigliain mezo. La 
Seftafchieraguidò il Conte Nouellodi Sanfogna con 
mille cinquecento Provenzali s e în fua bandiera 
perarme portava nel pennone tre rofe uermiglie 
incampo bianco.Lafettima & ultima fchiera qui 
dò il ualorofo Red’ Araora con quattro fuoi nepo= 
tisconcinque mila Araonefi bene armati, & di 
buono apparecchio » & bene a cauallo fu grosfi de- 
$Hrieri, tutti couerti dipiaflra & di maglia» per 
infegna portò quel giorno un’ Angelo conunafpada 
inmanose intorno a quefta fchiera bauena duemi= 
la arcieri a piè:er di continouoi dodici maeStri del 
F'hofte attendenanoa conciare e affettare lefchiere 
contantetrombe 4 pifferische parena ueramente 
antuono Similmente l'Imperadore attefe a farle 
Schiere/uescy fe canalliero & conte quella mattina 
‘ Il figliuolfuomefler® Arrighetto di Soaues<r piugli 
diè tre milatra baroni et caualiertinfua compagnia 
tutti grandisfimi gentil'iuomini, & diegli per infe= 
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Qua uno ftendardo imperiale,dow'era dipinta un'a= 
quila nera nelcampa d'oros&portò quel giorsto una 
donzella dipinta nello feudo couna palma inmano, 
&s quello feudo gli donò colei,per cui quefta batta» 
glia fifacewa.Et poi che l’Imperador gli hebbeda= 
to quefto Stendardo,&5 compagnia»gli diffe, Figliuol 
miosquefto fatto è tuos<y però nonti dico piu. La 
feconda fchieraguidò Unnipote del Re d'Wugheria 
con cinque mila Yngheri benisftmo în puntoser per 
arme portaua in fuo Stendardo gigli d'oro nel can- 
po azurros&9 liste bianche & uermighie. La terza 
Schiera gudol'antico ge di Boemia con fei mila ca- 
ualieri tutti bene armati, bene a cauallo, & ben 
uolontarofi alla battaglias&» per infegna portaua in 
Suo Stendardo un leon bianco con due code nel campo 
uermiglio | La quarta fchiera guidò il seri della 
Lipa Duca d'Ofterliche con fette mila caualieri di 
grand'ardimento,& bene ufi nell'arme 3 & pratti- 
chi in battaglia, &per infegne portaua due pennonis 
e nell’uno era un'aquila bianca con due tefle nel 
campo roffo con certi punti bianchisey nell'altro era 
dipinto un monte bianco nel campo azurro con una 
fpada fittain desto monte. Laquintafchieragui= 
dò il ContediSanoia , & il Conte Guglielmo di 
Luzimborgo con tre mila cinquecento cavalieri 
tutti buomini salorofis & gagliardi s fenza nef- 
Suna pauras & per infegne portanano due perno- 
ni, & nell'uno era dipinto un'orlo di fuo pelo nel 
campo giallo,& nell’'aliro eramo fatti quartieri bi= 
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anchi & rofi. LafeSta fchieraguidò il Patriarca 
d'Aquilea con mille e quattrocento contis& baro= 
ni,& caualieri d fpron d’oro, per infegna poîta= 
uanelfuoftendardo una mitra nelmezo di due po= 
Storali bianchi nel campo uermiglio . +La fetti= 
ma & ultimafchiera guidòl’Imperadore con quat 
tro mila Tedefchi tutti provati;i quali parewano na 
ti nell'arme,& portò per arma quelgiorno quel gé 
falone ch'arrecò l'angelo a Carlo Magno » cio è oro 
& famma;il qual è unafiamma difuoco nel campo 
d’oro: ueramente queftaultimafchierafu accom 
pagnata da molti ualorofi &rualéti buomini di guer 


ra: & ogni febiera baneva quattro finifcalchis è 


quali andanano fempre intorno alle fchiere lorosac= 
cioche nelfumopotelfe ufcir difehiera , tal che niuno 
finiftroò mancamento ui foffe . Effendoordinate 
& fatte lefchiere dall'unaparte & dall'altra» & 
uenutiinnanzi gli pianatori tagliando fepali e albe 
xi,e7 riempiendofoffe ; comefu fatto giorno > dall’ 
 unaparte & dall'altra fi cominciarono uedereî 
raggi del Solesche percotenano in quell'arme rilu- 
centi, & uedeuafi che iluento facena ifuentolare 
gliStendardi = & pennoni, & bandiere, & udi> 
uafi l'annitrirechefaceuano è casalli, e il romore: 
ehe faceuano è pifferîi & trombetti dell'una par= 
te & dell'altra, che parena chel mondo bale= 
naffe & tonale . ‘Nonfiuide mai tanta fiorita. 
& nobil gentein fuun campo affembrata » quan= 
rafu queSta snetanci ualorofi > & fani, & buo 
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tai baomitnid'arnee dall'una parte & dall'alivavquan 
ci basena in quelbelisfimo campo. Etfe maifuret= 
ta 0 guidata confenno hoSte neffima,fu quella del ua 
lorofo Re d’Araona. H quale come fufattogiorne» 
tal che fî potenano sedere & conofcere infieme sfe 
n'andana confortando le fuefchiere,e ammaeftran= 
dolene’ fatti dell'arme» <& pregandole,che fepor 
taffero bene & nalentemente : conciofofft cofa che 

quel giorno e’ torrebbono il titolo dello Imperio cè 
lafpadainmano a gli Alamanni,adducendolo nelle 
lor parti cò grandisfimagloria& trionfo,come gia 
fu altempo del buon Re Carlo Magno, & però pré 
gaua che ciafcunfoffé paladino,confiderando inqua. 
taperpetuafama ne uerrebbono co liloro fucceffori 
in quellobenedetto ewittoriofo giorno; nel'qual Dio 
e il beato mefferfanGeorgio lifarebbewincitori.Et 
peròsdiceua egli, fateche le noftre padetagliano 
et che ninno degli inimici fiatolto 4 prigione, però 


cheun'huonio morto nonfaguerra. Etchi baneffe >» 


penfier di noneffer buon'huomoin uolere in quefto 
dì d'hoggi acquiftar tanta nobile & gloriofa fama 
facciaragion di moriresperò che noî fiamo ne paeft 
loro,ne ut habbiamo neffunrifuziosche per noicifo= 
nofe noale [pade, fe che per forza ci conuien’ effe- 
reualentibuomini . Et appreffo commando, ché 
fe alcuni di Sua gente fi uolgeffero indietro. per 
fuggire,ch'eglinofuffero primi morti. Atuite le 
Schiere Sue parena mill'anni d'effere alle mani 3 
perche parena lor combattere & ragione. Et lo fia 
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migliante fece l'Imperadore & meffer' Arrighetto 
atutta la gente lorosrammentando lor,che' fangue 
«Alamanno era il piu nobile e il piu ualorofo che fof 
fe almondo,& nonfine quaresdicenano eglinoy hab 
biamo acquiftatala fantisftima corona imperialer& 
pofeduta gia tantotempo;& però fiate ualorofi & 
gagliardi a pegnerel'orgoglio & l’audatia di que- 
$li Gallici rramontanische fono senuti per la lor fia 

| perbia infino nelle noftre parri per volerci dinorare 

@& ricordatenide no$tripafati.i quali furono fem= 
‘pre maeSkri nell'arme,& difiderofe d'acqui$tar fa- 
maalla patria loro scome fu il buono & ualorofo 
Otho dî Saffonia primo Imperadores & il franchife 
fimo Arrigo primo, il primo Corradino,c& ilfe= 
condo terzos& quarto Arrigo Imperadore,& 
sl buon Barbaroffa Federigo primos& il quinto Ar 
rigodi Sucuia.& Otho quarto di Saffonia, & al- 
tri affai. medefimamente il Patriarca d’Aquilea 
andava per lefchiere fegnando & perdonando a cia 
fcunoifuoi peccati: dictdo che tutti combatteffera 

francamenme;,che farebbono uincitori. Et fegna= 
tal'una & l'altra parte colfuo fegnosc&o dato ilno= 

ame della battaglia per la parte dell’Imperadore 3 


fan Polose& per la parte del Re d' Araonafan Gior _ 


gio caualiere,le prime duefehiere s incomminciaro 
no apprefares c abbaflate le lanciesgagliardamen 
te fr traffero aferirfe;& Jenzapaura ualorofamen= 
| tel'unl’altro afalis et[pezzate le lancie, mifero 


| #ano alle fpade, porgendo/t et dandoft quegli ifmi=. 
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Surati colpi fu per gli rilucenti bacinetti , che infino 
al cielo mandanano le fiunillesranto di uolonta l'una 
parte et l’altra fiferinano et percotenano infieme » 
Auuenne chel cauallo di meffer® Arrigherto gli fu 
morto forto,dî che e cadè,mafubito firizzòin più, 
& conla fpadain mano fi facena far piazza ; mol- 
ti de caualieri della mortegli erano intornoset neffit 
no lo poteua afferrareset meffer Princiuale corren- 
do perlo campos’abbattè di uentura a coftuiset co- 
nobberft infieme . Delche meffer Princinale lo 
Seridò, dicendosTrad:toretu feimorto.Rifpofemef 
fer ArrighettosIo ti prego per amor di tua forellas 
chetu non m'uccida,diffe meffer Princiuale » Non 
piaccia A Dio,ne uoglia ch'io rinuardite,che non rè 
guardafti me;e alzò la fpada,et dieglivet fe nonfoj- 
Jero Statol'arme buone et prouate ch'egli baueuain 
doffo» per certoegli era morto queldì » et glita- 
gliò tuttolofeudoin braccio. Di che il nipote del 
Re de Yngherialofoccorfe con tutta la fchiera de 
gli Yngheri, et Jubitamente furipoSto 4 cauallo 
conla (padain mano, dando fra coStoro ; cue l’au 
uerfa parte cominciò apiegar per la troppo foper- 
chio digentesche premette loro addo/fò; oue il Duca 
di Borgogna percof]e conla(chiera fua » et quiui fia 
grandisfima battagliaset mortalità di gente ; ma 
pure Vngherift fcoStanano e aprivano gli arch 
contantaruina» che le cocche quafi (i raccozza- 
«mano infieme , & cofi ferinanos c uccidenano co è 
loro affaglimenti molta gente » ft che per forza 
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‘i nemici cominciarono a rinculare indietro , & per 
queStofi moffè il Ducadi Linca$tro con li ualoro» 
fi & gagliardi caualieri Inglefi , <& giunto come 
un leonefcatenato tra quefti Yugheri gridando al= 
famortesquegli Yugheri fifuggirono lor d'inanzis 


che parenano pecore. Et cofî fi rifcontrò nel nipote 


delRed'Yngheriase abbaffatala lancia gli corfe 
eddoffo,& buitollo da cauallo quanto la lancia fa 
lunga, fubita glifurono addoffo & d'intorno , & 
perche egliera dicafa Regalenon lo uolfero uccide 
resmalotolfero a prigione. Vedendo gli Vugheri 
prefo ilcapoloro,iutti fi miferoin rotta: & ueden= 
doquefto il Re di Boemia, moRte gagliardamente la 
Suafchiera gridando inuerfo i nemici è Carnescarne, 
& quiuifuuna durisfema & affira battaglia: e coft 
femeffonole altre feguenti fibieresil Re di Caftiglia 
eil Re di Scotiase il Duca di OSterliche. Rifcontran 
dofrinfieme quefte fchiere , era fî grande il ro- 
. more, & le flrida, e il rifiwonare che faceuano co 
i lor colpi; che parena che l'aria la terra ne 
| tremafje .. Et. correndoperlo campo ft rifcon- 
trarono infiemeil Re di Scotia cil Duca di OSterli= 
‘chese conmolto ardir l'uno ca l’altro fi corfono ad 
doffo  & [pezgate le lancie miffero mane alle 
fpadesone il Duca inauerò îl Re di Scotia d'una pun 
tanel bracciosper modo cheldetto Re non poteua 
piu menar lafpada,& il Ducalo prefe & hebbelo 
prigione. . La gentefua uedendo andar prefo il 
‘Signor lorosfecero capo, & firinfonfi infiemes & 
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— fecero ftepe addoffoal Duca  & perforza d'arme: 


glielotolfero . Delche il Ducaincanito fi cacciòtra 
loro con tanta furia sche beato era quello, che gli 
poteuafuggire d'innanzi;& cofi fi lafciò tanto tra- 
fportare alla nolonia, ch'eglitrafcorfe nella quinta 
fchierasdoue era il Re di Nanarra e il Re di Maioli- 
casiqualiprudentemente correnano alla battaglia, 
& rifcontrandofiinluisil Re di Maiolica chinò la 
lancia,& pofeglielaal petto ,& paffollo da l'unla 
to all’altroset cofî cade în terra, et morì il ua- 
lorofo Duca di Ofterliche. Et cofi uittoriofamente 
quei di questa fchiera bauendo fatto buon princi- 
pio, prefero ardire > et franchisfimamente corfero 
infino allafchiera del Conte et Duca di Sauoia » 
et del Conte Guglielmo » et quiui fu una duracet 
‘afpra battaglia s et perforza furono atterrate 
l bandiere de è detti due Corti , et quaft mesfe 
Infconfitta , il che nedendoil Patriarcad' Aqui- 
lea , fubito fi moffe con la fchierafua addoffo al- 
lafuriadel Re di Maiolica ; et era tanto ben'è 
cauallo, et con buona brigata, che per forza ft 
fe far luogoser corfe con granfuria dow'era ilua- 
lorofo meffer Princiwale , il qual diligentemente 
fegli fece incontro s et ferillo con una lancia per 
modo che. parte del troncon della lancia gli rima» 
Sencl petto ,ma pur fa tanta la poffanza Sua >. 
che lo traportò wia» et cofiferito com'egli crafa 
ccuagran dano a nemicisma per lagran quantità 


del fangue chegliufcina d'addoffor la uifta gli co> 
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mincio a mancaree® correndo per lo campo s'abba= 
tè inmelJer Arrighetto, ilqual conofcendalo <& ue- 
dendolo cofiferito,gli diffe» Oîme Signor mio» che è 
quefto? Diffeil Patriarca,Figliuol mio sferrami che 
. sofonmorto,c& egli Jubitolo.sferrò, cy il Patriarca 
diffe,1o nonuedo quafi lume» però turami& fafcia 
mimolto ben quefta ferita s &> poi mi mena doue è 
lafolta battaglia, che percerto innanzi ch'io muo- 
fa,per man mia ne morrano parecchi,&y cofifasche 
poichefufalciaro bafciò meffer Arighetto et diegli 
Lafua benedittione,c& diffe» Figlinol mio nonti /eo- 
mentar perlamorie mia, ma piglia efempio da 
me, Fatti con Dio,peroche nonè tempo da ftare a 
far parole, & cacciofti nella battaglia con la (pada 
aduemani, & guai a chigli ueninapreffo » & cofi 


fivefle un pezzo,e& poi morì. Auuenne che meffer 


sArrighetto uedendo uenir la fchiera del Conte di 
Sanfogna »fi molle conlifuoi » i quali erano rinfre- 
fcati, & difperatamente corfe addoffo al Conte, & 
egli uedendolouenire tanto difperatamente uerfo di 
luisconmolto ardir li corfe addoffoser meffer Arri- 
gbesto gli pofe lalancia al petto, er per forza lo 
pafò dall'unlato all’altro, et cofî cade da cavallo il 
malorofo Conte, et poco fante fimorì, ci il fao cor- 
pofa prefodalla [ua gente s et fu portato nel lor 
campo. Vedendoil Re d’Araona morto il buon 
Conte dî Sanfogna» non fe puote tener di lazrimare: 
et poi(trecò lalanciain mano, ct diffe, Brigata,chi 
mi uno! ben mi feguaset mofscfi che parena una tene 


pefta, 


I ina pe 
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pefta,mettendo a taglio di [pada chi imanzife glipa 
rasa; et coft andava per lo campo com'undragone, 


_ etd'imanziglifuggiua ogni perfona. Vedendo que 
| flol'Imperadore, moRe lafchierafua con un animo 


adirato inuerfoil Re d’Araona, et rifcontrandofe 


| Infiemele dette due Jchiere , parenano dimoni dello. 


inferno,tanta erala empeSta,chel'unaparte et l'al 
arafaceua dando et togliendo quei colpi fmifurati. 
IL Re d' Araona fi gittò lo feudo dietro alle palleset 


vecosfila fpada a due mani, tagliando chi innanzi. 
Segli paranasinmodo che ogniuno glifuggina d'in= 
| nanZi»perche non poteuano fofferire ì Juoî grandi/(- 


fimi colpiset molti baroni ci Cori furono morti per 


 SeSuemantietcofieralacofamefcolata, dandosetri 


ceuendo grandisfimi colpi tagliando arme smani, 
braccia » et facendo grandisfima fparfione difangue 
per tutto’ lcampo . Pur l’Imperadore confuabriga 


| tafecegrandisfimo danno animici. Auuenne che il 


Red'Araonas abbattè aunafontana,dowera difar 


| matodellatefta meRcre Arrighetto che fi nolena 
rinfrefcareseil Re d° Araonafmontò da cauallo, cè 


Smontato conobbe all'arme mefter Arrighetto ; et 


. Senzadirealtro, menò lapadad'unmanreuerfoser 


ditamefer' Arrisbettoun gran colpo a trauerfoil 

molto» dicendo, Quefto ti do ivinnanzi tratto per 

parte della dote di mia figlinola , et rimontò a canal 

lo,et diBe ad Arrighetto, Ripiglial’arme tua, che 

hoggi è quel dì,che per le mie mani ti conuienmori 

vea queltafonte RifpofemeRer Arvighetto,Non è 
. M 


= RZ ee 
LIZA ii mt SCA 


Rini SL ii 


GEIORNATA:IX. 
siJanzadicaualiere di uoler combatter conchiè fr 


| wiillanamenteferito,comefono io.Rifpofe il Re » Fa- | 


| fciati laferita,& poimontaa cauallo, però ch'ie im 


gendo di neder,fetufei cofigagliardo come ho inte. 


fo.Et mentre che egli Rauano in quefta quiftione, ue 
mel Conte Guido di Luzinborgocon certi fuoî ba- 
sroni;i qualiueninano allafontesa rinfrefcarfes&® co 


profciuroc hebbe il Re d’Araona & melfer Arri- 


ghettoseuditala quiStione » riuolfefi al Re & diffe, 


cheuoleuaterminar quella quiftione » del che il Re. 


& meffer Arrighettofurono contenti. Eil Conte 


— dliffe,MeBerlo Resiouoglio che per questo dì d'hog. 
gifi ponga fine a queSta battaglia, cin vanto meffer. 


Arrighetto fi farà medicare,&y com'egli fiain atto 
di poter combattere » potrete e[fere amenduem fw 


campo, <7 trauoî due determinare queSta quistio=. 


nesacciochetati buoni buomini no muoiano per una 
feminasche per miafe î0 non vidi mai la piu fangui- 
nofabattaglia di quefta.Il Refu contento, & mef= 


fer Arrighetto anchora se impalmaronfi del com- 


battere infieme,<y poi fi partirono;et ritornati nel 
campo s ciafcun di lorofe dare nelle trombette fues 


&rfonare a raccolta; &y fu grandisftmafatica a di-. 


Ci 


| partir quella crudelisfima zuffa. Et eGendo ciafcu- 
nadelle partivitornata la fer4 a i campi loro, il Re 
d'Araonafeceragunare tuttii (uoi Re & Conti, & 
baroni, & difte lor ciòch'egli bauena fatto & pro- 
mefo.&quafitutti ne furono contenti» faluo mel 
| fer Princiualesilqual diRessignor miosia intendo de 
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woler combatter con lui io,perà ch'io fon giouane co 
mecgli, cy tutto! d di hoggi lo fono ito cercado per 
lo campos<& nonl'ho mai potutotrouare.Difeil pa 
dre»Figliuoi mio; lafcialo guarire , & poifarai.ciò 
che tu uorrai. Aunenne che intendendo il Papale 
grandisfime ragunate sche bauenano fatte quefti 
due Signori,ui mandò due Cardinali per pacificar= 
liinfieme, & trouando lacofa tanto mal difpoîta, 
parlarono piu uolte conl'Imperadore & col Redi. 
Araona; ilquale molto mal uolentierinenina a que 
Sla pace.Ma purfurono tante le preghere de Signo 


risi commandamenti che fecero loro i Cardina- 


ki per parte del Papafotto pena d'efcommunicatio 
ne che faceRtero pace » che come piacque a mefier 
Domenedioss accordarono,& con moltafefta & al 
legrezzail detto mefter Arrigetto tolfe per moglie 
quelta figlinola del Re d’ Araona, & mefter Prin- 
ciuale tolfe per moglie la figlinola dell’Imperadore 


firocchia di meRerArrighetto. Et quando s’ heb- 


bero perdonato l'un’all'altro, & fatta pace & pa- 
rentado infieme perle mani di quei due Cardina= 
Lis con molta confolatione & feSta fe partirono» et 
ciafcun fr ritornò nelle fue contrade con buona ven- 
tura. 1 

Finitalanouella,cominciòofrate Aurettoset dif- 
SesPer certo quetaè (tata una ricca novella,et nol 
tem’è piaccinta;bora ioti dirduna canzonetta» la 
qual cominciasei dice coft. 
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D onne che fiate d'ogni mal radice, 
Et ucde ogniuno, non vi fe difdice» 
P erchel'Amor è ciecoses lafe manca» 
— Etlealtà nonfitrouainneffuna; 
«Adunque è folle ciafcunches'ammanta. 
* Apar Amore,ocredere a neftunà; 
Perche e nonfu neat bianca ne bruna 
Che fe portaRefe nona pendice. | 
Disfefti Troia per Amor di Donnas 
‘ Ettantigran Signor nefur disfatti 
Sol per Amor di Lena e d’Eftonnaz 
Per difuiatifguardì & loruani atti» 
| Berche quelle perfonefuron matti s 
GuaStando per Amor'il ben felice» 
| Dunque sacchetti chi timamorato » 
: Etmonfeguifcaquel che non fe trova. 
- Quantiingannati n'ha il tempo pafatos 
— C'hbannouoluto vederne laproua . 
Penft ciafcunche non è cofa nova; 
Che laprinaa ne fa pianta o radice. 
| Canzoncortefemente parleraî 
Fra donne ò giouanetti innamoratis 
Per ch'io fon certo chetu trouerais. 
Cheiuerfi tuoîtifaran biafimati. 
— Nonticararsche quei fongli ingannati » 
° C'hannonelcor quel che difuor non dice. 


Finita la canzonettai detti due amanti fi prefe- 


ropermano , & ringratiando l'uno l'altro prefero 
commiato,& fi partirno con buona uentura. 


a) 


GIORNATA DECIMA, 


_ MNOFELLAM PRIMA. 
hITORNATI iderti due amantiil 
= decimo giorno all’ufato parlatorio , co- 
ee SS minciò Saturnina I diBe, Ioti uno dire 
unanonella,laquale credo che tipiacerasperch'ella 
tratta di cofadella qualemi pare chetu ti dilettisce 
dice coft. i Sa : 
Hebbeun Re di Francia una figlinola che fi chia= 
mò Dionigia;bella yuaga quanto donna de fuoitem 
pics il padresuclendola maritare, cp per molti da 
narilavoleua dare ad un grandisfimo Signore del= 
VAlamagna » il quale era uecchio di (ettanta anni» 
ma lafanciulla non lo uolesa > quantunque il padre 
difponefe di dargliela afuo diherto. Et lafancialia, 
non penfando ad altro, che atrowar via, onde ellaf& 
fuggifte » una notte veStendofi ad ufo di pellegrino» 
tignendofi il nifo cen certe berbe che la cambiarona 
di colore,& pieliando certe pietre pretiofe, che l'e= 


‘sano State loftiate dalla madre allafua morte s fe. 


auniò uerfo la marina,<& giunta al marese® monta 
tafopraun nanilios fi trasferì all'ifola d'Inghilter- 
ra. Mail Refuopadrenontronandolamattina lafe 
&linola, ne fece cercare tutta la citta > & per tutto 
il regno,ne trouandola, fe pensò,che per lo dolorefe. 
foffe afogata . La fanciulla poi che ellafudifecfa in 
terra,fiinniduerfo unacitta, & abbattefftadun 
muniStero;che erail'piwriccodi quell'ifola» del qua 
Vecrapriora una parente del Re dell'ifola» & ws 
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giunta la fanciulla difte alla priora che uolentieni 
fi farebbe monaca;<r la priora le domandd;chi ela 
dacra» dicuifigliuola set d’ondeuenife. Coftei 
vifpofe s che era figliuola d'un Borghefe del reame 
di Francia, et che era morto Sho padre er la fua 
madre,& che eilabauendofatto certiuiaggi, fi uo- 
leuadare al feruigio d'Iddio. Allborala priora 
ueggendo coflei benigna & humana (è imaginò 
di fare una allieua , & inparte efter feruitas & 

- dife, Io, figliuolamia; tiricenerò molto uolen= 
‘aîerisma prima fia bene, che tu provi la noftra re= 
gola& lano$tra uita » & poi piacendoti la cafa;ti 

- potrai ucShire . Dionigiafa molto contentaser en 
trata nel muniStero cominciò con tanta bumilta è 
Seruirela priora et l’altreSuore, che quante ne era= 
no inquelmuniftero le baneuano grandiftimo amo= 
re, cefemaranigliauanodella fua bellezza set de 


coStumi » dicendo, per certo coStei douer efer gran 


gentil donna. Auuenne daindi a poco il Re de In- 
ghilterra » fendoli per quei tempi mortoil padre ; 
et andandofi per le fueterre a fpaRa s arriuò a que= 
So muniStero per uifitare questafua parente , cioè 
la priora, et da quella gli furono fatte accoglien= 
ge et bonore grandisfimo ; et nel dimorar quiui glì 
uemne uedutala Dionigia , la quale glientrò fifat= 
tamente nell'animo » che non ft potrebbedire ; et 
domandò la priora chi ellafufte , laquale glirifpo- 
Se; narrandoli come et quando ui arrinò s eti mo- 
. diche clatenena, et egli fece penfiero di torla per 


J 
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‘moglie; et lo atfte alla priora » la quale gli diffe 3 
che non uolena ; conciofia che non Jona chi ella 
fifohe,&alui fi conuenina una figlinola di Rea 
d'Imperadore ; alla quale egli foggiunfes Vera- 
menteche coSteiè figliuola di qualche gran figno= 
reaimodisaicoftumi, & allabellezzafua. El= 
laè tale srifboJelapriora . Difteil Res Percer= 
‘toiolauegliocofifatta come ella è& fia chi (1uo= 
glia . La priora fattala chiamare le difte » Dioni- 
gia» Iddio ti ha apparecchiata una grandiffima new 
tura» & odi come. Il Re d'Inghilterra ti usole 
per moglie. CoStetudendo ciò, fi cambiò neluol= 
to, difse sche apatto nefiuno nonuoleuasma che 
fi uolenaftar monaca, & però le piaccia non ra= 
gionarle piu di coftfatte cofe s & la priora lo difte 
al Re, & egli finalmente conchiufe , che ; leuand® 
ognioccafione s la uoleua adogni modo. La prio= 
raudendolorifoluto s tanto & tanto la lufingò 4 
che ella fu contenta» & copi prefente la priora la 
{posò »<& licentiatofi dalla priora con lafua hola 
Se ne uenne in Londra» done nel Suo palazzo fe= 
ce la feSta grandiffima s & conuitò tutti i fuel 
baroni s i quali nedendocofegran bellezza>tan> 
ta honeSta, & coft bei coStumi ; non vi hanens 
buomo » che non ne foffe innamorato. Ma la 
madre del Re per bauer tolto coftei non fi volfetro- 
marea fifatte nozze » ma con molta collora fe ne 
andò adunafua terra .. Auuenne che queSta Dio= 
migiafece tanto co' fuoi portamentis cheil Re uo= 
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lena meglio a lei che a fe fteffo > la quale non molto 
dopo ingrauidò » et al Re fuo marito connenne cos 


grofto efiercito andare ad una ifola che fiera ribella. 


taset però pigliando commiato dalla fua moglieret | 
commettendo ad unfuouicerè , chene baueRe cura, 
‘et la honorafe come Reginaset lo ausifafescome el= 
la bauefte partorito 3 et del fatto; da Inghilterra fi 


partì. Altempo debito la donna partorì due figlizo 
limafchiet il uicerè lofcrifte alfuo Signore; et colui 
— cheportòla letteraarriuò nel caftello doue dimora 


vala madre del Reset quini fi posò,et diede nuone al | | 


lamadre del Re dei due fanciulli nati, la quale da 


doppia ira moffasquando la notte il corriere dormi= 


uasli cambiò le lettere che’l portaua , fcrinendo co- 

n'erano natt due bertaccini pu fozziet pin contra 

fatti che mai finedefero, et il giornofeguente bono: 
rato il corriere lo licentiò,commettendoglische alla 


tornatafacefte la via dila oltra , ilche egli promet= 


tendogliene fe partì, et caualcando arriuò all'hofte, 
er pofelafalfa lectera in mano delfuo Signore,ilqua 


le leggendo et intendendo cofi fatta cofa, ne rimafe | 


Stupitoset nondimeno fcrifte al fuo vicerè,che glifa= 
 ceftemutrire, et nonreStafte di accarezzare lamo- 
glie fino al fuo ritorno,chefarebbe preftos et paccia 
to il medefimo mefto conlettere fe ne reftò molto 


dolente.Il corriere prefe le lettere, e come egli ba= 


ucuapromefo pafò dal caftello, oue dimorana la 


madre del fio Stenore,et ini firiposò;et la notte me — 
tre che'l dormiva la donna glitolfe le lettere del fin 
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glinolo,&r Lettelesc&o intefoîltenore,non conefcendo 
— wuila'morte della nuoramereStò dolente ; & inuece 
dellanera nefcrifeunafalla dicendo, All'hanutadi 


quefta piglicrai la mia moglie comque' duefanciul 
li & perche iofo che nonfono miei figlinoli » gli 
ammazzerai con lei anchora; & la ripofe nella 
tafcaalcorriereche anchora dormina, &la mat 
tinafattoli molte carezze lo licentiò . IL corrie- 
re mon fapendo di ciòniente (î partì, & giunto 
‘al nicerè gli prefentòla lettera;il quale leggendola 
ne restò maranigliatoe& domandò al mefto chi glt 
baneua data quella lettera s al quale egli diffe > IL 


_ Reproprios & inferno di ciòegli fivurbò tutto leg- 


gendo quello che gli mandafte .. Allborail vicerè 
udita fi fattanonella cominciò d piangere fortemen 
te, cofe piangendo fe ne andò alla Regina»e& le mo 


| Jrdquellalettera& diffe» Leggete fignoramia . 


La Regina lesgendo fi fatta lettera cominciòfor- 
temente d piangere & d dire, Ahi sfortunata la 
vivatmia , che mat nonbebbi un'bora dibene ; & 
poifi recò i figliuoli în braccio dicendo > Figliuolî 

mieiscon quanta ria Fortuna uenifte în quefto mon- 

dos & checolpa bauete uoi commelfa per la quale 
habbiate a morire? Et cofifacendoil maggior pis 
‘anto del'mondo bafciana queftifuoi poveri figlinoli= 
ni che cerano begli come due ftelle, & i uicerò fa= 
‘cena conleigrandisfîmo piantome fapena che par= 
tito fe pigliare; nolto alla donna le diffe, Madone _ 
na che uolete fare? & che wolete cheiofacclas Pok © 
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uedé quanto il mio fignore mi fcrine ; nondimatica 
‘20 non baurei ardimentoporui le mani addoffo, & 
però pigliate ifigliuoli noStri fegretamente, &r io ui 
accompagnerò fino al porto s 7 entrereteni inma= 
res&y andreteui con Dio: in qualche lato ni guiderà 
a Fortuna, doueforfe Sarete piu contenta $ alla qual 
cola ella fi accordò -Etla notte. feguente toglien= 
do fegretamente i(uoî figlioli, & gitafene al por- 
to,fiaccoftò ad un marinaro , et diffe s Licuami ct 
portami a Genoua,et pagati : Il uicerÈ raccom= 
mandandola al marinaro gli diede danari; et pian= 
gendo fipartò. La naue, facendo uento» in poco 
{patio ne portò la dolente donna è Genoua , et ella 
uendendo alcune gioie che ella baneua, tolfe due 
 balieet due cameriere ; et di quindi fa trasferì à 
Roma» dove fece allenare i due fuoi figliuoli affai 
diligentemente > a quali pofe nome ad uno Carlo, 
et all’altro Lionetto : et uinendo in bonefta uita 
allenana questi fuoî figlinoli » iquali > crefcendo 
in wired quanto in perfona, facevano flupire chi 
gli conofeeua ; er la madre facendogli da buoni 


mae/tri infegnare, li fece imparare tutte le buone 


lettere che a gentil'buomini (è appartengonoset cre 
| Scendoglifece. ufare nella corte del Papa » fen= 
— Za dere di chififuBerofigliuoli . 
| tendola hbone$ta et fanta uttadicefifatta donna, 

etuedendola coStumatezza e& bellezza di quet 

Suor figliuoli.gli amaua grandemente, dana lore 
| grolfa pronifionestanto che eglino potenano tenere 


Il Papa feno . 
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Fevni& canalli,et bella nita. Auuenne che il Papa 
uolfe fare ilpaffaggio di oltra mare foprai Saraci- 
niset richiefeturti i Re et fignori di Chriftianità,fra 
i quali chiamò il Re dî Francia c'l Re d'Inghilter= 
ra» che piacefJe loronenire perfonalmente a Roma» 
perche uolea tl lor configliofopra quefto paRaggio s 
et cofi i due Re per commandamento del Papa fi 
trouarono a Roma.Ma prima è dafapere però, che 
i Re d'Inghilterra tornando dalracquifto dell’ifola 
che fe ghieravibellata, et giungendo a Londra, di- 
mandò il uicerè della fua donna et dei fuoî figliuo-- 
liset gli fu rifboSto bauerne fatto quantogli fcriffe 
et meno anchora » perche egli banena fcritto, che 
gliammazalfe » et egli gli baneua mandati uias 
et în fede di ciò li moStrò le littere, per laqual 
cola i Re ft terbò molto et uolfe fapere chi e- 
ra Stato cagione di fi fatta cofa s & conofciuto ’ 
ueramente che era flata la madre » fpinto dal- 
la collora la ammazzò, & poi mandò in molte 
parti cercando per queSta fua donna , & quan= 
do gli fu detto , che gli erano nati due cofi beî . 
Fglinok » egli fa per morire di dolore, & Sè 
gran tempo che alcuno non gli poteva mai fa- 
sellare ne mai fe rallegrò » tanto era lo amore 
che egli portana a queSta fra douna , la quale fi 
Sciaguratamente hanena perduta . Horabanendo 
‘bauuto queSto commandamento dal Papa di de- 
nere e[fere a Roma col Re di Francia ; egli fi par= 
ti, & giunto in Francia a infieme col Re di Fratta 
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aua frtrasferda Roma,&furono con molte carezze — 
raccolti dal Papa.Aunenne che paffeggiando loro. | 
per Romafurono dalla donna:conofiiuti Vuno per. 
fratello(perche il padre fra quelo mezoeramore 
ro) l’altro per mariro;cs ella prefentandofi dau& .. ! 
vi al Papasgli difte,Beatisfimo padre,mofirafantità 
fa,chetomatnonle ho volutomanifeftare dichifie=. 
‘no mati quefti figlinolisme ch'io mifiasmaborache e= 
gl è uenuto occaftone dafareel'unoe l'altro, iole. 
farò , lafciando feguirne quanto a voftrafantità pia 


cerd.Sappia dunque uoftra fantità, cheio fui figlino 


la del Redi Francia, &yforelladi quello che è quiim 
Romas& per effer troppo baldanzofa » io, perche, | 
mio padre mi volena maritare adunuecchio co com. 
tra miauoglia,mi partij,& andimenein Inghilter= | 
vasto mi Stava in unmunificroymaib Red Inghilte» 


ra uedendomi fi inusghò dime, mi prefe per mo 
gle, fenzafaper ch'io cra,e& inpocefpatie di tempo 


togli feci quefti due fanciulli, &r egli mon fendo albo: 


vanelregno mandò adiresche io fosfi ammazzata 
CO? poveri figlinolimegando eRer. fiotsmato col me 
zo di unfio miniftrome ne andat,& miuenni fino è 
. quisdoueiofonuiuuta allexzdo quefti sfortunati fi 

| glinoli come uoftrabeatisudinefa, & quifi tacque» 


Il Papa confortatala lalicentiò, & mandato per 


lidue Re >e& per li fanciulli >parlò în quefto mo-. 


do al Redi Francia, Conofcete uoî s 0 ferenisfimo 


Re, questi fanciulli © alquale eglidiffe, No pera: 
accuse © domandandonel'aliro» glifirifpoflonel 
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| tmedefirno modo. Allbora il Papa volgendofi al ge 


d'Inghilterra & all'alsro fece loro nota la cifa co- 
ene Stana,& all'uno per figlinoli,&r all'altro per nî 
poti gli diede s i qualtil ricencrono con quellafetta 
<& con quella allegrezzamazgiore che potero; & 
«domandando della madre,il Papala fece uenire; le 
qualegiugnendo fece grandiffime abbracciate alfre 
&ello fenza far motto a! maritos<o demandata, per 
che, perche boragione, diffe ella,confederatala cru 
deltà chetu miufasti Il Ke piangendo le raccontò 
Tacofa come fana,& chin'eraFiato cagione, & la 
sendettache egli ne banena fatta. Que accettando la 
donna lafcufa,fî fecero lamaggior feSta delmonde 
incofifattafeRadimoraronoin Roma pingiorni 
| uuuendo allegramente. Ma licentiati dal Papa cont 
ordine del paffaggio, egli diedero ordine di partirfs. 
Et la donnadi[fe almarito,Joti do queSti ‘pertuoifi 


| gluoliofiteliraccommando, cr vatticon Dio, dp 


 cheiomiuoglio rimanere qui per faluar l’anima 
nia non effer piu al mondo. Fl maritole rifpofe , 
— chemainon fi partirebbe di Romafenzalci,c qui 
| Vegrandisfima quiStionetraloro.n4a il Papa e lRe 
| diFrancia fuofratellolapregaronotantoscheela fî 
vitornò col maritosilgualefu il pin contento (ignore 
<hefufJe mai, & pigliando commiato dal Papa fe 
partirono » & col Redi Franciafè ne andarono in 
Franciasdoue fifecefeftagrandis(imasc&o quindi cus 


| darono im Inghilterra. 
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GIORNATA DECIMA; 
° NOVELLA SECONDA. — 


INITA Lanouellascomincidfrate Aure 
to & diffe,Certo questa nouella è ftata bellas 


bora perche e'mi paresche di Roma ft facciano pia 
alti & nobili rastonamenti che di uiuna altra città 


che maifo(fe nonfolonell’Italia, ma auchera intue 


soil mondo,per quelle grancofe , che inbei fi fecero — 
soti uno dire,com'ellafuedificata > & in qual tem=. 


ost cominciò cofî. 


Egli hebbe nella citta di Alba ww Re sil quale di 


fecfe dalla progenie di Eneafigliuolo di Anchife, il 
qualbebbe nome Proca,& bebbe due figliuoli ; de 


i uno bebbe nome Numitore & l’altro Ano 


io. Queflo Amulio confuamalitia & forza cacciò 
del regno ilfratello fuo maggiore, poîfece piglia 
re una figliuola di queSto Numitore,la quale bebbe 
nome Rea, fellavinchiuder ein un munifterio del 
la Dea Veftasacciò che ella non potefJe bauer figli 


| voli. Anuenne che la dettaReafuingrauidara da un 
Sacerdote del dio Marte,e&rparturì due figliuoli,una 


de quali funomato Romulo,<s l'altro Remo.Q ue- 
fio Amulio perlofacrilegio che coftei banena cone 


ame[foslafece fotterrar nina în quelluogosdone è hog. 
gila citta dî Rietizla quale fh poi edificata» & per 


nomefuchiamata Reates & poifece pigliare que | 


duefanciullir commando che fuffero gittati nel 


NOVELLA. IL 96 
‘Teneresdì che a famigli ne ueane compasfione, & 
mongli affogarono,ma gligittarono în una fiepe di 
pruni,doue paffando un pecoraio che baueua nome 
FauStulo,& trouando que' fanciulli,gliprefe , &Je. 
gli portò a cafa,&y diedegli a fua moglie, chegli nu 
tricaffe.la quale haueuanome Lanrentia,e&cofi fur 
nutriti.Vera è,che alcuni dicono,che quefti due fan 
ciulli furono generati dal Dio Martes& questò non 
è uerostmafisrono generati dal facerdote del tempio 
del detto Dio, ancho dicono;chefurononutricati 
nella detta fiepe da una lupa:<& queSto ancho non 
ucro,ma perche la moglie di queSto paftore fu fe- 
mina mondana;che uolentierifacenaferuigio di fe à 
gli buominisella De lupa che maî non fe 


fatia.Crefcendo quefti due fanciulli » cominciarono 


trapaStorie[fereipiugagliardi,&> però preferotan 
to cuore,che c'rdunarono tutti gli sbanditi & ladri 
del paefe,etfecero guerra,<& conquiftarono molte 
sille,c5 poco poi fendo molo feguiti edificarono Ro 
ma,& muraronlaintornointornosche prima era wa 
bofco,c doue una e doue un'altrafecero cotalica. 
fette dipaglia,doue albergananioi paftori.Il dettoRo 
mulo uengeintaio fiato, ch'egli fece uecider ilfra 
tello inquefto modo.Egli mandò un bango,che alc 
n0 doueffe paffare le mure di Roma pena dellaie- 
Sla,& Remo fuo fratello andando à uccellare, &rfug 
gedoglinn'uccellosgli coutne pafiare il dettorermi.. 


 nesonde fapendolo il fratello gli fece tagliare late- 


Elayet coli non banendo piu che uentidue anni ri» 


male fignore. E fondo in Roma careStia di donnesor | 


dinò difare una bellifimafeSta, con molti giuochi, 
& iniuennero molte belle donne foreStieri,e& maf 
Sime delle Sabine; & quando queStafeSta fu finita». 
i Romani,come Romulo gia a loro haueua ordinato; 
perforza prefero queste dormese» fele tennero per 
. mogli.Dapoî Romulo elelfe cento de piu uecchi per 
fuoi configlieri,facendo leggi & Statuti, &r reffe Ko 
‘madecioito anni, Gr ineta ditrenta annifendo vici 
no aunfiume:fucoperto da una nebbia,la qualneb- 
bia efendofparuta s non ft nide di Romulo ne offa s 
| nepelle,ne inditio alcuno,et 1 fuoî differo,che lo Dio 
Marte,cioè fuo padre, fe lo haueua portatoin cielo 
in anima e in corpo » Ma quanto ame, io credo che 
quelfiume fe ne lo portaffe. Et cofifu edificata Ro- 
mada questo Romulo,<&y questo fu nel quattro mi 
la quattrocento ottantaquattro anni dal comincia» 
mento delmondo. ni 
-. Finita lanouella, cominciò Saturnina la [ua can 
* Zona, difte cofî. ii 

| Nonperdatempo chicercabanerfama, © 
O uoglia acquiftargratia difua dama, 

I Iperdertempo achi piu fapiu (piace? 

© Dunque nondorma chi hada ueggiare» 

— Che'l tempo paffa.a quel che in piume giace, 

. Ettardimalpoifepuoracquiftare, 

«Adurque cerchi ogninnsche unoltronare 

«. Ildefiato finsdi ch'egli ba brama: 

E tnon afpetti o fepuomelfuturo; ; 
> Che 
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Che tardi uiene,fe non fe l’acquifla» 
Che pur nel’acqui$tar pare altri duro» 
Benche non fia,come altrui pare in uifta: 
Che non è poi fatica a chi refifta; 
Quanto egli è ilcominciar per lungatrama. 
E nonfumaid’ Amor donnafineua, 
Ches'tonon dormo a uolerlafeguires 
Da durezza di cor non la rimoua ; 
Et ha rimunerato ilmio Servire . 
Dunquenon dorma chi unol peruenire 
vAlfine di quel bensch'ogniun tanto ama. 
B allatamia,achiè negligente 
Nont’accolars ne fia difua brigata: 
Ma chi hail cor ualorofo & prudente 
Sia lafamaperte fempre bonorata : 
Perche tufarai meglio accompagnata s 
Rifpondendofi ogn'hora a chi altrui chiama: 


Finita la canzona;i detti due amanti ringratian 
do l'unl'altro, & forridendo con molta dolcezza» 
fi bafciarono infieme, & poi inchinando l'un all'al- 
Lro,prefono commiato,& ciaftunofi partì conbuo= 
NA UENEUrA è 


GIORNATA VNDECIMA, 
NOVELLA PRIMA. | 
TORNATI idetti amanti l’undeci- 
mo giorno all’ufato parlatorio, cominciò 
FPS frate Aureto er diffesPerche e'tocca hog 
gia cominciare ame, iotiuogliodire , comela città 
di Fiorenzafu edificata,fr chefta attenta. 
Auolere dire diflefamente la edificatione di Fio 


renzaymì conviene dire l'origine & la cagione per= 


che Fiofolefu disfatta , & poi feguire laedificatio- 


ne di Fiorenza. Egli bebbe in Roma neltempo che | 


ellafi reggena a confolatsduefenatori, che hebbere 
nome,l'uno Marco Tullio Cicerone»? l'altro Mar 
co Antonio; era in Roma uncittadino difcefo dal 
la progenie di Tarquino > che ft chiama C atilina sù 


quale era buomo di diffolutauita > ma gagliardo &. 


prode della perfona,<y bello fauellatore,ma poco fa 
uioseT n0n piacendoli lafignoria de confoli s ordinò 
contro afenatoridi disfargli, & correrla città e 

‘metteruifuoco,per e[fer fignore eglifolo 5. & glifa- 
— rebbefucce/fo facilmente » fe nonera il configlio di 
Marco Tulliosc$ cofi ne uenne Romaingran diffe- 
renza & indisfacimento ; & per e/fer detto Cati- 
lina digran feguito, non hebbero ardimento di por- 

gli lemani addo/fo ; macgli fi partì congran gente 
°° difuafetta, &y nennefencin Tofcana all'antica città 
di Fiefole, & quinitrouò Maluis fuo compagno con 
moltagente ragunatasc& rubellò Ficfole dalla Stgno 


sia de Romani, & quivi ragunòtuttiglisbanditidà | 
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Roma € di Tofcana, & cominciò afar guerra alla 
patria.1 Romani ueggendo queftosisi mandarono Pu 
blio conunalegione & con altre genti » chefermò 
Uhofte a Fiefole , & poiScriffe a Quinto Metello, il 

qualetornana di Francia conungroffo efercito, che 

egli uenneffe a Fiefole con l'effercitofuo. Sentendo 

“questo Catilina, & non afpettandofoccorfo da nef= 
funcanto, & che Quinto Metello era giain Lom- 
bardia;diterminò di partirfi & fugirfene;c&y cofife 
ce. Egli fi partì da Fiefole, & arriuò nel piano di 

Pifloia; mafendo fentito, di tratto glifu gito die- 

troslaqual cofafentendo Catilina,& ucggendo tan- 

to effercito,fece le fuefchiere gagliardamente s& 

poifece una nobile diceria condire, Signori fiate 
gagliardî, che ma: nefJuno popolazzo fece prove, 
&r però diamoloro gagliardamente addo/fo» per- 
che gli è meglio morire con honore» che uinere 

conuergognao arrenderci : piu to$to mettiamoci in 

mano della Fortuna , che e/fer menati a Roma pri- 

gioni.Etfatte lefchiere,diede nella battaglia. Et în 
conchiufione,in quefta dura 5 a[pra battaglia Catt 

linacontuttti ifuoifurona morti » e'l capo rimafea 

Romani;benche pochi ne camparonos et iferitifece 

ro per tutto cappaneset medicaronfi nelluogo dou'è 

boggila città di Piftoia; et quinci dirinò il nome del 

ladettacittà, che per lagrande mortalità et piftole 

za d'huwomini morti, fi chiamò fempre Piftoia. Quin 

to Metello effendo în Lombardiaset fentendo quefta 

confittasuenne vitto quini » & ueggendo lagrande 

2 
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mortalità che era Stata, Je ne fecegrandiffima ma 


vaniglia ; & (pogliò li morti, &y ilcampos &fè ne 


enne aponere boSte a Fiefole ; & un fho marifcal- 
co che haueua nome Fiorinofaccua a Ficfolanigran. 
difima guerra ; la onde i Fiefolani ufcendo un gior=, 


no fuori, perforza lo ripinfono di là dal fiume Ar- 


no, & cofifurono pin uolte grandiftime fcaramuc- 
cietral’una parte & l’altra. Quinto Metello e Fio. 


| rino,parendo loro pocagente mandarono a Koma 
per gente, &1 Romani ui mandarono Giulio Cefa= 
re,Cicerone »& Macrino conla militia de caualie= 
ri pedoni» cofi pofero campo a Fiefolexes flet 
tonui fer annispofcia perli grandi difagi, che iui ha= 
menano riccuuti s erano molto affannati & fcema= 
ti,& peròfi partirono & tornarono a Roma; & 
Fiorino ui rimafe conle fue genti, & fece una baftia 
Sul fiume Arno »& afforzolla confoffe er Secca, 
ti, & fece loro grandiffimaguerra .. Auuenne che 
a FicJolanishauendo preJo cuore, ufcirono una not= 
_ tefuora,& confcale & altri Strumenti, come difpe 
vati» prefero queta baftia,& entrarono dentro, &” 
uccifono Fiorino , la dorma fua» e fuoi figlinoli » 
& quafituttalafuagente sche pochi ne camparo- 
n0 5 di che n'andò la novella a Roma» come Fiorino 
eramorto con tuttalafna gente, ove di questo fi fe 
cegrandiftimo lamento » & ui mandorono ungrof=- 
fiftimo bofte , nel qualfragli altri furono Cefare » 
Pompeo, Cicerone » Macrino , il conte Rinaldo » 
Ziberino, Albino, Gneo, Martio, Camerino, e 
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«conte dî Todi, con queSto affediarono Fiefolesdan 


douigrandisfime & fmifurate battaglie 5 ma perla 
fortezza delle mura della città 3 & perlo fitonon 
fene curanano;& neggendo quei difuora, che egli. 
‘10 poco danneggiauano quei di dentro, & che ui pa 
tinano di gran difagistutti quei caporali fi partiro= | 
no& tornaronfi a Roma conle lorogenti, faluo Ce- 
fare che giurò di nonpartirfa che eglila disfarebbe. 
‘Et non è da marauigliarfi, fe ellanon fi potena uin= 
‘cere per battaglia» percheella fufatta perla piu 
forte & meglio fituata communemente di ogni co-. 
fascheterrafu/fe in Europas perche fi dice che At=-. 
lante difcefo da Giafetterzo figlinolo di Noè heb- 
be una moglie che fe chiamò Elettra difcela da 
Caim,& il detto Atlante con Elettrafua donna & 
‘conmolti che lo feguirono, per augurio di Apolline 
Suo aftrologo & maeStro » uennero nelpaefe d' Ita- 
liasnella provincia di Tofcana, laqual'eratutta dif 
\babitata;cr quiui fi pofaron» tronando per aftrolo= 
gia» quello effere il piu fano & il mè fituato luogo 
chefofJe intuttal'Europa.L'Europa confina cofi.Il 
primo fuo confino comincia in Leuate, dal fiume det 
«o Tanaisilquale èinSoldania, & mettenella Meo 
tica palude la Mcotica palude ua nelmar Pon- 
tico, infwlqualmare è parte dell'Europa s cioè la 
Carmanta,Rofia,Valacchia,Bulgberia, e Alanta; 
Stendendofi fino in Coftantinopoli;&& poi nerfo il me 
zo giorno feguitando l’'ifole dll'Arcipelagonel'no- 
Stro mare di Grecia» & tutta la Grecia comprende 
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fin'all’Acaia o uero Morea; &y poi fi eftende uerfo 
Settentrione nel mare detto feno Adriatico, chia- 
mato hoggi feno di Vinegia, fopra il quale è parte 
di Romania uerfo Durazzo, & la Schianonia » & 
alcuncapo di Yngheriasdiftendendofi fino ad Iftrie 
enel Friuli, & poi torna alla mano dritta a Treuî 
gi& alla citta di Vinegia 5 > poi nerfo mezogior= 
nonien'aggirando1l paefe d’ItaliasRomagna, & la 
Marca d' Ancona, Abruzzi, Puglia, & uiene fino 
in Calauria incontro a Mesfinag&s a l'ifoladi Sici= 
las et por ua uerfo Ponente per la riniera del noStro 
marea Napoliet a Gaeta infino a Romaset poi fcor 
reil pacfé Tofcano infino a Pifa ct Genouarlafcian= 


‘do allofcontrol'ifole di Corfecaet Sardegna ; dapot 


feguitala Pronenza, etla Catalognaset Araona» 
et l'ifoladi Matolica, et Granata, et parte di Spa» 


gua,fino all'incontro di Siviglia » dove S'affrota con 


l’Africainpoco (patio di marcset poifiuole: aman 
dritta in fulla rina di fuori del gran mare Oceano 


circondando la Spagna, CafStigliay Portogallia » et. 


Galitia uerfo Tramontana . Seguita poî Nauarra» 
Brittagna, et Normandia 5 lafciandofe incontro li 
Sola di Irlanda, et pot vien Piccardia» Fiandra » 
et parte delreame dì Francia ; lafciando incontro 
uerfo Tramontana in piccolo (patio dì mare l'ifola 
di Inghilterra » chefugia chiamata la gran Brit- 
tagna, et l’ifolad'Ibernia, et poi di Fiandra uenen- 
douerfo Lenanteet Tramontana (eguita Islanda es 
tuttal’Alamagna, Boemia, Vngheria, Saffonia,et 


NOVELLA.Y. 108 
Snetla s tornando in Rosfiaal detto confino delfiu=. 
me Tanai; et queShifono i confini dell'Europa .Ha= 
uendo il detto Atlante eletto questo luogo et fito 
;per lomigliore che full nell’ Europa, cominciò a edi 


Sicarelacietà di Fiefole per configlio del detto A- 
‘polline,il quale,come è dettostrouò per arte diaftre 


logia, che queSta era lamigliore et La piufana par= 
techefufje intuttal’Europa;però che ella erainme 
ofra due mariche accerchiano l'Italiascioè il mar 
Tirreno et il mare Adriatico, et per cagione de det 
timari, et dellemontagne che inifono d’intorno > uÈ 
regnano moltiuenti, et piu purificatiet piufani che 
inaltraparte . Anchora le Stelle che fignorezgiana 
il detto montedi Fiefole prometteuano ogni bene a 
questa cittàsla qual’etiandiofi fondata fotto tale a- 
fcendente et talfegno,che da allegrezza et buonain 


fnenzaatutti gli babitanti s piu che neffunaparte 


dell'Europa s et quanto piufi fale alla fommità del 
montestanto è piufano et migliore. Nella detta cit= ‘ 
tà era unbagno, che fo chiamana.bagno Regalesche 
fanana molte infermitàset veninano nella città per 
un condotto dalle moragne difopra acque boniftime 


‘etingrand'abbondaza. Fece Atlante murare la cit 
tà confortisfime torri et groftisfime mura; et nella 
| cimadel montefece una rocca bellisfima et grandes 


dow'egli habitaua, come ancora fi può nedere per lì 
fondamenti. Si che non èdamaranigliarfi, feî Ro= 
mani fi partirono dall’affedio della città ; purefen- 


doiuirimafo Cefare conle fue genti, et togliendo 


GIORNATA. X1. 
‘lorole acquerguaftando i condotti, bauendogli af 
Famati,i Fiefolani fiarrèderono è Cefare d patti, on 
de lacittafu diflrutta &y pianata fino d ifondame 
| ti; & fendo ruinata lacittà, Cefarefcefe nel piano 
‘col fuo hoSte preffo alla rina d’ Arno,la doue Fiori- 
no co fuovera fato morto,<r in quel luogo cominciò 
aedificare una noua cittàsacciò chei Fiefolani non 
riface/fero Ficfole. Et bauendo cominciato è edifica 
resmolendo porle nome dalfiuo nomesCelarea»gli fu 
dal fenato di Roma probibito , & ordinarono che 
queglifenatori che eranofftati alla guerra di Fiefo= 
lesdoueffero andare con Celare d edificare la detta 
citta, che qualunque di loro auanzaffegli altri in 
prestezza di edificio» chiamaffe la città dalfuo no- 
me.Macrino, Albino, Pompeo, Gneo , & Martio ui. 
nenneroco maeStri & con ordinamenti da Roma , 
& con Cefare divifono le parti della città in queSte 
‘modo Albino prefe a laftricarela città,&r anchora 
| fitrona dettoSnzalto cauando nel Sefto di fan Pie- 
ro Scheraggio&in porta di duomo, doue fi moftra 
chefolfe antica città . Macrino fece fare i cone 
dotti dell’acque dolci facendole uenire fuori della 
citta fette miglia,che ueniua detto condotto fino da 


monte Morello di ual di Marina» ricogliendo tutte © 


Le acque di Quinto,di Sefto,& di Colonnata, &y poi 
in Firenze facewano capo ad unpalagio chefi chia- 
“mana termine d'acque,che in noftro uolgarefi chia 
mana Capanciosche anchora hoggi fi uede in Terme 
dell’anticaglie.Et debbifapere,che gli antichi beena 
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‘no dell’acqua dellefontane guidate per condottiper 


che erano piu leggiero & piufane » &x pochi beena- 
moaltro che acquasconcioftache in quel luogo non 


verano uigne.Pompeo faceua fare le mura di mat= 


toni con rocche fopraritonde. Martio tolfe a fare îl 
Campidoglio a modo di queldi Roma, «& quello fu 


‘di miracolofa bellezza,& questo palagio ò fortez 


zafu doue boggi è mercato uecchio . Auuenne pot 
‘che quei fignoricompironotuttiaduna hottal’edifi 
cio loro,di che alcuno non puote chiamar la cittaa 
fio modo;& però prima la chiamarono la picciola 
Roma, poiper la morte di Fiorino la chiamarono 
Floria,perche ella fu habitata dal fiore de cittadini 
di Romasmu in difcorfo di tempo fu chiamata Flo- 
rentiasi hoggifi chiama Fiorenza, & anchora fi 
chiamerd Frenzesper la triftaggine de fuoi cittadi 
ni;ben che nonè da marauigliarfisfe quel popolo di- 
Scefo da duefangui Contrarij l'uno all'altroscidè Ro 
manos2 Fiefolano,fe nimica.St che bora bai uditos 
‘come Fiorenzafu edificata,il che fu innanzi all’an- 
uenimento di Chriflofettanta annis fecondo che rac 
contano le croniche. 


GIORNATA VNDECIMA 
NOVELLA SECONDA. 

QU Inita lanouella,cominciò Saturnina, & diffe, 

i Percerto queftaedificatione moltom'è viacia 

tasor,perche tu ms hai conto come Fiorenza foffe edi 

ficata,io ti uoglio contare come Attila la diftruffe. 


GIORNATA. XI. 
Ne gli anni di Chrifto quattrocento quarahta,re 


guado Theodofio & Valentiniano Imperadori,beb 


be nelle parti d’ Aquilone un Redi Gottia ilquale 
bebbe nome Attila.QueRtifu barbaro &r fenza leg 
gescrudele in coStumi & inogni cofa,matonellapro 
utncia di Suetia,& per la fuacrudelta uccife î fra= 
telli,@ fi dipofe diftruggerel'Imperio di Roma» et 
ragunò gran moltitudine di gente infuo paefe, & fi 
mofeconl'effercito per uenire in Italia; cy volendo 


paffare,lifu da Romani & da Francefi contraffatos 


i qualifecero conlui grandisfime battaglie nel Frin 
liscon grandisftma mortalita di gente, fi che il detto 
«Attila Jendofconfitto fi tornò nelfuopaefe;<r pure 
uolendo feguire il fuoproponimento,ciòè diftrugge 
rel'Imperio di Roma,fatto maggior’ effercito che 
prima,fî moffè con quello, & giunto in Italia pofe 
affedio alla città di Aquileax&5 ftettenitre anni;co 
pigliandolaladisfeceser tantòfece d Vicenza, d 
Brefcia,a Bergamosa Milano, quafi d tutte leter 
re di Lombardia»faluo che-a Modonasilchefu per li 
meriti difan Gimignano,perche per li prieghi di co 
Sini latrapafofenza uederla;<&> diftruffe Bologna, 
facendo martirizare fan Procolo uefcono di det- 
tacittà »& cof diftruffe tutta la Komagna s & 
po: paftò in Toftana , & trouò la cistà di Fiorenza 
polfente &fortes & uedendo come ella cra fata 
edificata daiî Romani,& era cameraloro, & che 
in quelle contradeeraStato morto Rbadagafio Re 
de Gotti fno antece[fore > commandò che foffe af= 
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| fediata,et piu tempo iui fletteinuano. Et ueggen- 


do che per affedio non fi potena hauere, ne per for= 
Zasper e[ferforte et ben guardata;/i penso banerla 
per tradimento . Et bauendoi Fiorentint continua 
uerra co i Piftolefi; Attila mandò a dire a Fioren — 
tini;che uolewa disfare la citta di Piftora;et moftra 
do uoler’effer loro amico;er promettendo loro fran= 
chigiaet altrilarghisfimi patti;i Fiorentini mal con 
figliati credettero allefue falle lufenghe: et peròfa- 
vono poi fempre detti Fiorentunt ciechi; et cofi lo mt 
fero dentrola città contuttalagentefua » et babitò 
nelpalagio maggiore . Etfendo dentro lacittà con 
sutta laforzafua» moftrò fare un giorno un grandif 
fimo configlio, al quale richiefe molti dei migliore 
cittadini, et come egli auno a uno entrauano nel pa 
lagio , gli faceua ammazzare ad unualico diuna. 
camera, nonfapendo però l'uno dell'altro , et po 
gli faceua gittare in una fogna grande-che rinfcina 
‘in Arno la quale era fotto questo palagiosaccioche 
niuno (e ne accorgeReset cofì ne fece morire grandif” 
fima quantita che alcuno non fene accorfe,fe non che 
labocca di queftafogna cominciò a correr fangue al 
l’entrare di Arnostanto che il fiume ne dinenta ner — 
miglios all'hora la gente fi accorfe dello ingannoet 
tradimento che Attila facena, mafu indarno,per= 
che egli bauena di gia fatto armare tutta la 
Sua gente ; & come la cofa fu Scoperta , egli 
commandò loro, che eglino correndo la città uc- 
cideffero ogniuno ue guardalfero a fefo nea etdi 


wr 
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& cofi fufattofenza alcunoriparo;perche i cittadi 
ni erano fenzaarme & [proveduti; cr in queltem- 
po lacitta di Fiorenzafaceua piu di dodici mila buo 
mimfenzaiuecchi & fanciulli, de quali chipuote cî 


pare» fe ne andò in contado nafcondendofi per foffes, 


per bofchi&r per cauerne;&r fatto questofisfpoglia 
talacitta diricchezzes&® arfase&rdibfatta fi crudel 
suentesche nonvi rimafe pietra (opra pietrazfe none 
nerfo Occidente una torre che fe fare Pompeo, & 
una porta uerlo Settentrione,& il duomo di fanGio 
nanni,che allbora fi chiamana iltempio di Martes 
& inuero questo duome non fi disfece maine disfa 
| rafino aldi delgiudicio, & cofi fitrowaferitto nello 
Smaltodel duomo. A questo modofw disfatta la H0= 


bil citta di Fiorenza, inifu morto il beato Mau= 


ro uefcono di quella.Et debbifaperesche 4 queltem 


 poiuefconinoneranofatti come quegli di boggi » 
ma fanti,& buoni,IL corpo di quefio fanto uefcono. 


giace in fanta Reparata.Ora haendo Attila disfat 
talacittàdi Fiorenza,fene andòfwl monte di Fie 
Sole:& fece rifare la cittafacendo franco chi iuî uo 
Leffe babitare.La onde molti difeefi da Ficfole di quel 
Vidi Fiorezaui corfonoses cofifurifattala città di 
| Fiefoledimura & di cittadini,&x come prima nimi 
cade Romani.Pofciail detto Attila disfece Pifas 
Lucca,V olterra,& Arezzo, lefece arare & fe 


minare difale;&> diftru[fe Perugia,facendo Sirango 


lare il beato Herculano; & fece disfare molte città 
di Campagna di Roma »& molti fanti monaci & 
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beremitifurono da lui martirizzati, & fece grandif 
fime perfecutionia Chriftiani,rubando & disfacen 
dochiefe & fpedali.Poi andò per diftruggere Roma 
&fendoinmaremorì di repentina morte lanot 
se cheeglimori apparse in uifioneà Martiano Im- 
peradore il quale era inGreciascomelarco di Atti 
laera rotto, per laqualcofa intefe che cglieramor= 
soin quella medefinza notte. Q uefto Attilafu il piu 
crudele & piu poffente tiranno chefufje mai,c&y per 
lafua crudeltàfnnominato Artila flagellum Deis. 
et ueramente fu flagello di Dio perconfumare la fia 
perbia de tiranni,<& per punire li Italiani dei lo- 
ropeccati ; però chetn queltempo erano molto cor 
votti nella berefia Arriana cotro lafede di Chriftos 
et immolti altri peccati dipiacentià Dio . Etcofi la 

diuina potentia pun questi peccatori per lo crudel 
Tiranno ginftamente, 
Finitala nouella cominciòfrate Auretto & dif 


SesVeramente quefto Attilafuun crudelisfimo buo 


moset credoche da allborainquanon fia fiata tal 
raina nelleterre de Chriftiani,però mericamete egli 
fu dettosFlagello d’Iddiosoratotiuno dire una can 
Zouettasla quale credo che ti piacerà,et comincia 
cofi. 
€ bifentenella menteil dolcefoco, 

Diuentifauio fe nuol tronar loco. 
P oniamo che fia duro il comportare 

I crudei colpi che ldio d' Amor dona: 

Dunque chi unol perfettamente amare, 
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D'inceafe fteffo quando Amorlo fpronas 
Et portera nel fin degna corona, 1 
Benche contrafua uoglia indugi un poco. 

 erchele donnefaviefon contente» 

- Quando feueggon faniamente amares 
Etueggon piu che l'huom non crede òfente». 
Mal’honeSta nollafcialor mo$trare. 

Ma quando il tempo viendel meritare» 

. Elleilfanfar con ogniuago gioco. 

A dunque amanti che feguite Amore, 
Non ipendete il tempo oltra il douere. 
Chiporta infe la pasfionnelcore, 
Sappiala bonestamente mantenere, 
Siche neffun giamai l'habbia d uederes 

| Semoncolesper cui egli uincinfoco. 
Ballata miaua a gli amanti di pregio, 
Che fanno conprudenza Amor feguire, 
‘Et dinentafe puoi del lor collegio; 
Perche fonfawis<&o ti Staranno a udires 
Conlor t'allargain ciò chetu fai dire; 
Congli altri non parlar nulla ne poco. 


>. Finitalacanzonetta è due amanti con zelo & 
con amore fe prefero per mano riguardandofi ne gli 
sfauillanti occchi l'uno all’altroseo conmolta dol- 
cezzafi bafciarono,< poî ciafcuno diloro fi part 
con buona uentura. 
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GIORNATA DVODECIM A; 
NOVELLA PRIMA. 


oe ITORN:A T I dettiamanti il duode- 
cimogiorno all'ufato parlatorio,& facen 
} lofegranfefta infiemes cominciò Saturni 


| na,& diffesPoi che entrati fiamo imalti o nobil ra . 


gionamenti,io ti uoglio direscome Carlo Magno Re 
di Francia ucane in Italia ad inftanza di Papa A- 
driano» ilquale era oppreffo da Coftantino Impera- 


 dore di Grecia di Coftantinopoli, & DefiderioRe 


de Longobardi,&y come «fo Carlo Magno fu fatto | 
I mperadore. i ‘H 
CoSlantinofiglivolo di Leone Imperadore di Gre 

cia & di CoRantinopoli conle fueforze fece comin 
ciare guerrain Puglia contro alla clhicfas&rin Tofca 
na medefimamente dal Re Defiderio chefu figliuo 
lo del Re Telofrese& inimicando la chiefa di Roma 
per ogni camino, Papa Adrianosche reggeva Aquel 
tempo la chiefasuedendofi opprefsare fortemente da 
coXoro,mandò im Francia per Carlo Magno figliuo 
io del RePipinosaccioche egli ueniffe în Italia à di 
fenderelachiefa da Defiderio &r da fuoi Jeguaci, et 
Carlo Magnoscome dimoto figliuolo della chicfa » fe 
moffè cò grandisfimo effercito di g&te,e Sè ne uene în 


| Lombardiasco combattè con Defiderio dr col figli- 


uolo,dadogliun'afpra battaglia, pofcia affedio la cit 
ta di Pamiascr per affedivla pigliò,& prefe Defide- 


TAR Ri 
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riosla mogliese figlinoli.faluo che il maggiore,e tut 
111 fuoi baroni,&y fece giurar loro fedeltà a fanta 
chiela,c&y fimilmentefece ‘giurare a molte città d” 
Italia,&y poi mandò il detto Defiderio,&la moglie 
e figlinoli in Franciay&» là morirono in prigioneset 
cofifu liberata Italia dallafignoria de Longobardi» 
che era durata anni ducento cinquesper le forze de 
Franceft & delbuon Ke Carlo Magno, & non beb 
be poi piu Re neffunoin Lombardia Hauendo Carlo 
Magno hauutala dettauittoria, fe ne uenne è Roma 
&da Papa Adriano & da Romanifu riceuutogra 


tiofamente,c&glifufatto fommo honore,& grandif. 


fimotrionfo:cr appreffandofi alla città di Roma, è 
Monte Marifimontò a piedi fino alla citta,&red gra 
dinotione baftiò le porte diquella,<&y poi andò è cia 
SeunachieJa offerendo riccamente, & da Romani fi 
fatto cittadino di Roma,&r egli drizzò lo lato del 
La chiefa in Italiaslafciandoogniuno libero, & ab= 
battè ogniforza dell'Imperadore di Coftantinopoli, 
& del ke di Lombardia, ey delorfeguaci, & ridot 
talachicfacomeil Re Pipino l'hauewa lafciata , dì 
piu accrefcendole il ducato di Spolero di Beneuen 
tosandòfino in Puglia,&&; la hebbe piu battaglie, 
ditutte fumincitore.Et bauendo cacciati ò morti tut 
vii rubegli della chiefa,c&y polto quella » & È Italia 
inpacifico Phato;attefe auizsicare i Saracini; i quali 
hancuano orenpato Proueza;Nenarra,® Spagna 

. &conlaforza defuoibaronisciò è coi dodeci Pa- 
dadini, conquistò quelle tre provincie , Etper- 

i che 
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cheinuna città che (£ chiama Arli di Prouenza 
preffo allamarina baucuano fattoi Saracini ognilo 
ro sforzo per combattere con Carlo Magnofendo= 
ui venuti molti fignori Saracini 3 Carlo Magno che 
era a Marfilia,&y baucnaprefa quella città perfor. 
ga dibattaglabene &y ualorofamente combattene 
do,fentendo di queSto apparecchiamentosuenne con 
lagerite [na prefo alla detta città di Arliser ragu» 
natituttii fuor baroni » fra è quali era il Conte Or- 
lando , iLuefcouo Turpino ; V lisier di Brettagna, il 
Marchefe Vggieri,il Danefe di panifmarca, il Du- 
ca Namo di Banicra, Aftolfo d'Inghilterra, & al- 
trî fegnorisdi/fe quefte parole. Figliuoli micisio be un 
tefo che è Saracini qui fonoragunati per uoler pro= 
uar l'ultima lor fortuna, «5 però ivi pregoscheo- 
gniuno dica ilfuoconfiglio . Allbora fileuò il conte 
Orlandose& diffe» Santa corona » anchora che io fia 
indegno atantari[foSta; purc iorifponderò per tut= 
ti queSti aiei fratelli c& uoftri figliuoli che fono qui 
adunati. Anoîpare che fi mandi a questi noîtri 
mimici il guanto della battaglia animofamente,con= 
ciofiache not babbiamo Iddio & la ragione dal la» 
tonoStro; & fe Dio è con mois chi ci fiacontrota= 
gliando le noftre fpade come hanno fatto pel paffa= 
to° Carlo fi marauigliò udendole alte & animo= 
fe parole che bauena dette il Conte Orlando, & 
diffes.Io temo che la uolontà non ti faccia tra- 
Scorrere a dire quefte parole. Rifpofe il Vefcono Tur 
pino , Santa corona  egliuiba detto in brenel'a- 

i (0) 


GIORNATA: XII. 


mimonoStro troppo meglio che non ue lo baurîmo: 


Saputo dirnoi, & però confermiamo quanto egli ha 
_ detto. Allbora Carlo Magno manddil guanto della 
battaglia ai Saracini, & esfi lo accettaronogaglian 
damente: & uenuto il dèche fe douena combattere; 
"con molta diligenza uno campo «x l'altro fecero 
lefchiere, & dato il (egno le genti ft abboccarono in 
fieme » cominciandofi a dare &w torre grandiftimi 
colpisc&o quiuifu unadelle gran battagliesche Cars 
 lofacef@ mai;però che ui rimafer morti molti Chri- 


Sliani, frai qualifo iluefcono Turpino » & altri di | 


granualore; & durò la battaglia tutto il giorno fi- 
no agran pezzo di notte,pue è Saracini rimafero 
Sconfitti, perloche fu datala città a Carlo s & egli 
fece lamattinaattendere amedicare i fuoi Chriftia 
nis& perchei morti erano mefcolati,ne fi conofce= 
uano da Saracinii ChriStiani » Carlo fece priego a 
Dio» chegli deffe gratia, che egli conofceffet Chris 
Sliani da Saracini saccioche fi poteffero fotterra= 
res per dinina gratia a ogni ChriStiano nacque 
unfiore per mè laboccas & a Savacinî un pruno» 
per la qualcofa tuttifur conofciuti s& dipwufetro= 
warono lamattina centinata di fepolture di pietra 
fatte per fotterrare i Chriftiani, & cofi fu fatto, 
‘che con molto bonore ui furonofeppellivi tutti, & 
fraglialtrifuirouato il corpo del ueftovo Turpi- 
no cheera morto per la fede di Chriflo, & coft 
Carlo fcacciò î Saracini di Prouenza » Nauarra, 


\«& Spagna. Doppo questo Carlo: paftò oltra il 
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mate arichieSta di Michele Imperadore di CoSan 
tinopoli & del Patriarcha di Gierufalems & con= 
quistò la terra fanta s la quale era occupata dal Re 
de Saracini, & tornando în CoStantinopoli, lo Im- 
peradore Michele gli uolfe donare grandifimo te- 
Soro, <&y nullauolle pigliare, fe non alquanto del 
legno dellafanta Croce di Chrifto , & uno de chio 
nico iquali egli fu confittoin quella» le quai co- 
feegliportda Parigi; & poiche egli futornato a 
Parigi; fignoreggiò per Jua potentia & virtu, la 
Italia slaProvenza; la Nanarra ve la Spagnas 
& per fua bonta fu rifatta Fiorenza ; folo dico 
perla fua bontà & uirtù 5 & però mi pare da con= 
tarela progenie fua , & de fuoi deftendenti » fi= 
noche uenne meno altempo di Vgo Ciappetta Du- 
cadi Orliens. DopoCarlo Magnoregnò Impe- 
radore& Re di Francia Luigifuofigliuolo , & poi 
Lottierifuo figliolo : & Carlo Caluo fu l’altro 
Imperadore dueanni > & Luigi figlinolo di Lu 
gi fu Re di Bauiera, &y dilà rimafero Re i fuoî 
«defcendenti; & poifu Re l’aliro Luigi Balbo fuo 


| figliuolo; queSti non bebbelo Imperio,ma fu lm- 
| peradore Luigi figlivolo di Lottieri . Di queSto Lui- 


1 Balbo nacquero due figliuoli > uno bebbe nome 
Luigi & l'altro Carlo Magno sma non nacquero 
d'unmedefimo maritaggio «Questi regnarono cin= 
queranni, er poi furono morti, & i baroni di Fran- 
cia diedero lacorona al Groffo Imperadore, chef 


figlinolo di Carlo Caluo s«&>regnò cinque anni 


oa 
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afindo Imperadore & Re di Francia... Queftofia 
quelCarlo che pacificòè Normandi, & fece pa- 
rentadocon loro sy fecegli dinentare Chriftianis 
«& poi dinenne fi ammalato, cheera perduto del 
corpo & della mente » onde per neceftita fu depo- 


Sto dallo Imperio & dalreame, & per li baroni del 


l'Imperiofu eletto Arnolfo Imp. ma non fu della 
Schiatta di Carlo s ne poîf pinalcuno Imp.di Fran 
cia; & poi fu fatto Imperadore Otho figliuolo di 
V'berto Conte di Argenti et regnò noue anni, et 
fu buono huomo;ma fendoin Guafiogna si baroni 
fecero Re di Francia Carlo Semplice figliuolo di Lui 
gi Balbo della diritta fchiatta reale sonde ciò fa- 
_pendo Otho, di Guafeo gna uenne în Francia, et fe- 
ceguerta cinque anniset poi fi morì. Questo Car= 
| lo Semplice regnò uentifette anni» et mentre che 
egliera Re , parte de baroni di Francia fecero Reil 
figliuolo del detto Otho » ilquale haneua nome Ru- 
| berto, et fu per questo grandiffima battaglia in- 
Sieme sma alla fine queSto Ruberto fu fconfitto et 
morto dal detto Carlo Serplices et poi rl detto Car 
lofuprefodaun Ruberto cheera del lignaggio di 
©tho » ct tanto lotenne in prigione» che egli fe mo- 
“nds la ondela moglie del detto Carlo fe ne andò in 
Inghilterra dalfratello cheera Re d’Inghilterras 
etmenonne fecoun fuo figlinolo che bauena nome 
Luigi , et i baroni fecero Re Ridolfo figliuolo del 
Duca di Borgogna sil quale regnò due anni » et poi 


/imorì, por cheg bang di Francia mandarono in 
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Inghilterra per lo gionane Luigi figliuolo di Car= 
lo Semplice s et fecelo 1 RediFrancia . QueSto Lui= 
gi regnò anniuintifette » et bebbe per moglie laf@i= 
rella di Otho Alamanno Imperadore , et hebbe 
‘que figlinoli» cioè Lottieriset Carlo, pot fu prefò 
mella città di Lione flkRodano da Veoil grandes 
‘che craftno nimico > il'chefapendo Otho Imperadog 
‘ve s uenne in Francia con grande effercitoset prefe la. 
città di Lione, ettrafte di prigione Luigi fano cogria» 
sosctpoipofe l’affedio alla città di Parigi doucere 
Veoilerande, la quale fi arrendè al detto Otho, et 


pacificati infa teme costoro fu\rimelfo il Re Luigi ne 


Sua fignoria:. Dopo la morte di questo Luigifufat= 
so Re di Francia Lottieri fio fi gliuelo ; il qualere= 
guò anni trentauno , et bebbe suerra con Otho fuo 


“cugino, mafecero alla finepace set dopo lamorte 
del Head Re Lottieri fu fatto Re di Franciail fighi 
| uolo del detto Re che bebbe ancho eglinome Lottie- 


vi, eccoStuiregnòuno anno etpeimorifenza bere= 
de » allotta îbaroni di Francia fecero lor Re Vgo 
Ciappetta Duca d'Orliensne gli anni di Chrifto no= 
‘vecento nouanta, et allboranzanco La buona fchiat 
sa di Carlo Magno, eticofi regnò il Lecnagnio del 
Re Pipino padre di Carlo Magno ducento trenta» 
feianni. Aunenne cheil desto Carlo Magno fen= 


«tornato di oltramare; come-dettoè, et fendo. 


Signore d'Italia, di Provenza» di Nanarra s et di 

Spagna; i imalizagi Romani co T'ofcanie Lombardi 

firibellarono dalla chicfa , et prefero Papa Leone 
3 Q 
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terzo mentre che egli andana a proce fione » 5 ab= 
bacinaronlo,&y tagliarongli le mani, poi lo man 
«darono nia.Ma conte piacque a Dios &y come buo- 
mofanto & innocente, ribebbe la uifa, dr andoffe= 
mein Francia a pregare Carlo Magno che ueniffè a 
Roma a rimetterla chiefwinfualibertàs & egliin= 
Seme col Papa (ene uenne a\Romaser rimife la chie 
facril Papa in Suo Stato &pinlibertà, &rfece uen 
— dettacontratotoroche bauenano riuoltofo:tolopra 


lo Stato della chiefa.Hanendo Carlo Magnofartorà 


#0 perla chiefase meffoin pace quafi tutta la Chri= 
fliamta, il Papacontuttili Cardinali & i Romani 
prinarono lo Imperadore di Roma,&y di CoSt anti- 
nopoli,<y di Grecias &y per decretofecero Impera 
dore il detto Carlo Magno Re di Francia , ficome 
buomo degniffimo dello Imperio 5 & dopo che egli 
Fu confacrato & coronato la mattina di pafgua mag 
giore.imperò quattordici anni, dieci meft » & qua- 
tro dì» fignoreggiando tutto l'Imperio di Ponente» 
«7 le promote dette di fopras<&y etiandio lo Impe= 


«10 dì Coftantinopoliera alla Sua ubbidienzas & fe 


ce cdificare tante badie quante lettere fononell’al- 
pbabetoscominciando il nome di ciafcuna per la fua 
lettera,& colt wife infanta,perfettas&y buona wi- 
ra> & accrebbe molto la chiefa di Dio & la Chrie 
Sianita,&Gy uiffefettantadue anmi,e5 moltifegni ap- 
partrono innanzi la fua mortes<9 lafci0 grandifimi 


ebefori per far chiefes& pedali, co altri luoghi più» 
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NO VELLA SECONDA. . 
3 Ettalanovellacominciòfrate Auretto, &° 
4. }diffe,Jotinuodire,come il commune dì Pi-. 


Frandòin Maiolica,& come i Fiorentiniguardaro-. 


nolalorocittà»&come eglinonefurono poirime=., 
ritati, cominciò cofi. 
Neltempo chei Pifani erano quafî fignori del 


gnar noftrosuolfero conlaloro armata andare in Ma 


— dolicasla quale tenenanoi Saracini; et prefo per par 


tito di audaresfubitamente fecero ogni loro sforzo 
dinanisgalee&r altri legnisetfecero grandes bel 
la urmata:< fornita di ciò che bifognana all'impre. 
Sasettivarono nia.Etfendo digia conl’armatafopra 
Vada: ilcommundi Lucca venne a bofte a Pifa per 
pigliarlas conciofiache nonui eran fe non'uccchis 
fanciulline donnese& fentendo i Pifani, cheè- Lue= 
chefiveniano , dierono uolta con l'armata per te- 
menza di non perderlacittà loro silcche i Lucche= 
fiucesendofe partirono & tornarono a Lucca ;& 
è Difani bavedofatto laimprefa dell'armata panda 
reaMaiolicaset lo pedio gràde-felo ripuraroingrà 
‘uergognaset prefono partito di madare a Fiorezaset 
pregare i Fiorentinische guardaftero loro Pifa, fin'4 
chefufferotornatiset uimadarone ambaftiaria; et è 
Fiorttini,come amoreuoli vicini, madarono gran gé 
teseti Pifani preferolauia del mare s et i Fiorentini 
Si accamparonofuora di Pifa due migliasetil capita 
nomando bando nell’hofte» che alcuno no entraffe n. 
0. 
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Pifa,folo per'bonore delle dòune, è pena della for 
ca. Anuuenne cheun figliuolo del capitano s come 
gionane innamorato s udì dire ; chein Pifà era una 
bellisfima donna, fe neinnamorò , udendo dire di 
fue bellezze » Senza banerlamainedura 5 cs difpo= 
Seft di uederla; &fenza altroun siorno ad una fe= 


Sa entrò in Pifas & la uide) dr fenza fune odi. 


rc attoalcunodisboneSto Je ne tornò nelcampo. Il 
padre fentendo che il fglinoloeracorfoinDifa;fe= 
celo pigliare, & domandandolo ; fe era'nero xche: 
eglifuReentrato la entro, rifpofe)difî , ma-che 
nor baueua fatto cofa alcuna disboneSta ; mal pa= 
dre lo imprigionò » & fi di[pofeappiccailos la quali 
cofa fentendoî necchi cheerano în Pifayufcironos 
&lopregarono > cheuoleffe elfer contento perdo» 


nare all’età del'imale annenturato giowane sma it 


capitano» per baner egli ualicato il Juo commane 
damentos non afcoled ì lor prieghis&o la madrefen 
sendo lafentenza del padre control figlinolo 3 per 
lettere lo pregò,chenonla uoleffe orbare di quelifo=, 
lofiglinolo,er Senza peranza di banerne; mail ma: 
| ritonon'afcoltando ne la moglie s ne altri, fi difpo= 


Seappiccarloz & gli buominidi Pila gli proveSta= | 


rono, che non nolenano sche eglilo faceffè morire 
Su lierrenoloros per la qual'cofa egli comperò da 
un willanounpezZuolo diterra; nel quale fece riz= 


Zare un pato diforche ; &quini lo fece appiccare, 


& quelto fe per dare effempivagli altri; accioche. 
è Pifarinompoteffero dolerfi de’ Fiorentini; & cole 


ho) 
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guardarono quella città;tanto che i Pifanî tornaro= 
n0da Maiolicauittoriofis&Grinfegno di ciò ne reca= 
yono due colonne di porfidolequali baueuano quefta 


 pintosche ciafcuno che frtrouanameno cofa neffunas 


&fu)fe ivo a queste colonnesuedena illadro col fur= 
toîn mano; di piurecarono una portaintagliata 
dimetallo:Giunti 1 Pifani a Pifasdieronole prefea 
Fioveniini;che pigliaffero una di quelte due cole, ciò 
è, lecolonnesò la porta.I Fiorentini prefero le co= 
lonrmese&vi Pilani per inuidia le guaftarono confuo- 
co &fumo;togliendo loro la chiarezza» le fafcia 
rono di pannofcarlattinos&queftofu il merito che 
i Difantrenderono a Fiorentini per laguardîa » che 
celino banenanofatto alla citta lorosone quesStoin= 
ganno molto {piacque a Fiorentini, mapure queSta 


 nonifuil'cominciamento della nimicitia chefatral 


commune di Fiorenza & quel di Pifasanzi fus che 
negli anni di Chrifto mille ducento uentisfendo inco 


- fonatol'Imperadore Federigo fecondo è Roma, & 


l'imperadrice Coftanza:fua moglie:da Papa Ho- 


| norioterzo,còn grandisfimo trionfo & gloria, W dè 


difanta Cicilia;tutti i communi di Italia per fargli 
bonoreetimandarone imbafciadoris<sSendoni quel. 
lo diFirenze & quello di Pifa perfare bonore ‘all’ 
Imperadore;&fendoin cafa gli Anibali unualoro= 


| focardinale che fi chiamana imeffer Pantaleonesef= 


fo Cardinale inuitò è definare confecol’ambafciado 
ve Fiorentino,<® hauendo coStui un bellisfimo catel 
lino Francefe da camerasquello imbafciadare glielo. 


a, 
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chiefe,& il detto Cardinale glielo donò, lamatti 


nadipoiinuitò l’imbafciadore Pifanos che medefi= 
mamentegli chiefe quelcane > & egli nonfi ricor= 


dando di bauerlo promeffo»glielo donò;ma la matti 
nafeguente il Fiorentino mandò per eo, il car 
dinale gielo mandò 3 er:il Pifano pofeta mandando 
per e[fofeppe come il Fiorentino l'hauewa bauuto > 
&r ne prefe moltofdegno;cy ritrouandofi un giorno 
canalcando qui Sti imbefciadori.fi difero per quefto 
cagnuolo difconcie &y uillane parole, delle paro= 


le uenmero afatti,&r nereStò foperchiatoilFioren=. 


tinosconciofiache il Pifano baueffè conlui gente.dì= 
armesc$ perd il Fiorentino fece ragunata di. altri 
Fiorentinicheerano nella corte delbImperadore & 
del Papasty affalirono i Pifanis&r fecero loro. uer- 


gogna & dannosi Pifani banendoriceunto que. 


Sto,feriffero a Pifascome il cafo ftauaslà ondeil cons 
mune di PifaSubitamente fece sarreftare &r torre 
tnttala mercantia che era in Difa de Fiorentini, le 
quale fun grandisfima quantità, &r il commune di 
Fiorenza mandò pin piu uolte è Pifa pregando 
che questa mercatantia fuffe refa,ricordandoloro il 
Seruigiosche ilcommune di Fiorenza gli baueua fat 
to per lotempopaffato.I Pifani fifcufanano s chela 
dettamercatantiacraftata trabalzata»& nonda= 
naloroil cuore di poterla trouare 5 one i ‘Fiorentint: 
diferoloro,se uotnonce la rendete»noi proueremo 
di ribanerlacon la/pada in mano(e uoi fignorergia 
fr piumare & piuterrasche nonfate.3 Pifani ripe 
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Jerosche ogni uolrache lofapeRero,gli morzerebba 
no lauia;& allhora neggendoil commune di Fior 
za [fer oltraggio dal commune di Pifa,moffonfî cò 
grande e/fercitose andarono per mettere hofleà Pò 


fa,& iPifani animofamente fi fecero loro incontro» 


come eglino baueuano premeffo » & fi rifcontrarone 
a Caftel del Bofcos<r quinifi affrontarono infieme» 
& fecerograndiffima battagliasma alla fine 1"Pifa= 
nirimafero fconfittisc&r uennero prefi mille trecento 
Pifani de migliori, coft fu attutato per quela uob 
cailrigoglio de Pifani.Si che hora hai udita la ca- 
gione, perche cominciò guerra tra Pifani e Fiorenti= 
ni,&chi hebbe di quefto principio il tortosbenche ci 
pare che i Fiorentinifempre babbiano hauuto iltor 
to diogniguerra cri) peggio. L'operalodail fine,che 
eglinofonpurfoggetttalor difpetto. Si 
Finitalanouella perfrate Aureto,cominetò Sa 
turnina la canzonetta fuas& difte cofi. 
C hi d’amorfente,&y hail cor pellegrino» 
Non ifimarrifiamaiil dritto camino: di 
E anchor ch'egli babbiada (sa donnafguardi, 
O atti.ò modi, ond’einon fi contenti; 
‘«° Nonperdamaila beme,<& non ritardi: 
Ma porti boneftamente i [vottormenti, 
Etfempre fegua confaui argomenti» a. 
Come Amor vuole;bor' alto bor baffo, bor chino. 
E tchid Amor unole imparar dottrina, 
Habbiail corfranco ad efferfofferente, 
| Etnonfsomenti d'ogni cofellinas 
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:° MaJempre fia dfha donna ubidientee 
Peròche ciafchedun ch'è fofferentes 
: Porta ghirlandadifior digiardino. 
B enche chianzar fepoffa anmenturato 
: Chiponeamore a donna ualorofaz 
Perche nonfe‘ne roma mai insannato» 
\ «Amandodrittamenteînogni cola; 
v Chefemprefiglimofira gratiofa, 
© Hauendoilcore &l'almain fuo domino. 
W anne ballata al miofignore Amore, 
Etfa che da luitu prendalicenzaz 
Et poî dirai 4 ciafcuno amadore, 
Ch'à lafita donna porti rinerenza; 
‘Perche le donne fanie han conofcenza,. 
- Ft bhannoinlordelchiaro & del divino. 
Finitala canzona è detti due amantif ‘prefero per 
mano, & ringratiando l'uno l'altro conmolta piace 
uolezzafi dorarono la pace» ciafcuno fi parti con 
buonauentura. È 


GIORNATA TERZADECIMA» 
___MOVELLA PRIMA. 

vIO RNA TIîdettidue amati all’ufate 

IST [Mi parlatorio!! cerzodecimo giorno ; comin 
PESCE ciò frate Auretoet diffe,Iotiuoglio dire» 
done prima nacquero le parti Bianca & Nera, et 
comincio coff. SIUSA 
Egli bebbe nella città di Piffoia,nel tempo che el 

la eraimgrande flatosmnafamiglia di nobili, iqua_ 


di fr chiamanano i Cancellieri,difcefe daunM. Can= 
eellieresil qualefu mercatante,& guadagnò mone 
sa affai Hebbe quesk di due moglie figliuoli affai sè 
quali per lalor ricchezza furono tutticanalieri,buo 
mini nalorofi,gy da benesmagnanimi & cortefsin 
ogni cofa: & moltiplicarono tantoche in pocotena 
po furono piu di cento uomini d'armes& fendo rie 
chi di hauere & di perfonepiuchefamigliache fuf 
Seinquelpacfesper unafantefcache era affai bella 
& gratiofa nacquefraloro una maladetta diuifio= 
ne diparole &y di alcuna ferita,di che fendofi diuifî 
în due partil'una ft chiamana Cancellieri Bianchi s 
ciò è quegli che difecfero dalla prima moglie, & al- 
trift chiamarono Cancellieri Neri,c& quefti difcefe 
ro dallafeconda.Et fentendofetocchi infieme, x ba 
uendo î Bianchifopraffatto i Neri s & uolendo dì 
queSti tornare allaemendaymandarono colui che ba 
ueuafatta la offefa,a chiedere mifericordia & per= 
‘donanza alla parte de Nerische erano quegli» che 
eranoftati offefisaumifandofi che queSto attodi bu= 
miltatronerebbe pieta, (è che giugnendo colui che 
haucuaoffefo nella prefenzade gli offefixbumilmen 
teftinginocchiò,& chiefe perdonanza per l'amor 
“d'Iddiodicendo che di luipigliaBero quella uendet- 
sacheuoleReros<&ralcuni deglioffefi piu gionani che 
«dui erano prefero coftui,& tiraronlo inuna Stalla;et 
differo,Caua fuori la mano ritta: & coStui lagrim& 
«do con molta paura diffe queSte parole » Iouiprego 
che habbiate mifericordia di mesperche maggior 4@ 
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detta non potete fare sche potendola fare nomnlafa= 


rese coftoro con gran forza alipofero lama= 
no rittalulamangiatota tr glicla tagliarono; della 
qual cofa perturta Piftoia fugrandisfimo romore , 
& nefarono molto biafimati dallato de Neri s 
per questo fe dinife quafi tutta Piftoîa,cir l'una par 
tetenne co i Neri, l'altra coi Bianchi, & bebbe 
witra loro piu battaglie . 1 cittadini per tema che le 
dette parti nonfaceffero ribellione nellaterrayà con 
templatione diparte Guelfa fi rimifero ne Fiorenti- 
ubohe gli racconcia/fero infieme;là onde è Fiorenti 
niprefero laterra,& mandorono le dette parti d cò 
fini d Fiorenzasla one la parte deNeri fi ridu(fe dal 
le cafe de Frefcobaldi,&r è Bianchi da quelle de Cer 
chi nel Garbo,per li parentadi che erano fra loro. 
Etfendoin Fiorenza queflomaladetto feme,diuife à 
pa pivaipa la citta; l'una parte de cittadinitene- 
ualconuna parte di loro l’altra conl’altra; &i 
Cerchierano capo della parte Bianca,ct è Donati del 
la Nera.Et multiplicòtanto queSto maladettofeme 
‘mella citta di Fiorenzasehe piu uolte ne andò a ro- 
movreset per quefto ne uenne guafta<& diferta,&pri 
ma cra Sata gran tempo in pacifico ftato.Or fu fat 
‘to fentire a Papa Bonifacio,come la città di Fioren 
Za era guaîta per quefte maladette parti 3 perche 
egliui mando il Cardinaledi Acquafparta; chela 
racconciaffe & riformaffe,&x il detto Cardinale fe 
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terdetta.Et fendolacitta di Fiorenzaintanto peri 
coloseratutto il giorno all'armi.M. Corfo Donati eo 
gli Spini,ei Pazzi, ei Tolingli,&i Camccizli, &'î 
lor feguaci popolani di parte Nera , & con uolontà 
de capitanismandarono a Papa Borifacio,che fi mo 
ueffe qualche fignoria della cafa di Francia,che ue= 
niffe diqua a mettergli inftato, & abbatteffe parte 
Bianca,etin ciò [pende]feft quanto fi poteffèset come 
queftofu fentito, fubitofu dato bando a M .Corfo Do 
nati dell’hauere et della perfonaset a pin altri capo= 
rali di quellafetta, & affatnefurono condannattin 
pecunia,et pagaronoset poifurono mandati a confi= 
ni.B4.Corfo Donatife ne andò a Roma, & tantofe 
con Papa Bonifacio,che eglimandò in'Francia per 
M.Carlodi Valois fratello del Re di Francia,et die 
gli intendimento difarlo Re de Romanisciòè Impe.. 
radoresfotto la quale intentione ct promefta il det= 
to Carlo pafsò in Italtaset rimife M: Corfoet la par 
te Nerata Fiorenza;et dî queho nefegui ungrama 


 lesperchetuttii Bianchi che erano meno poffenti fu 


ronorubatiset poril detto Carlo nefwinimico diPa 
pa Bonifaciosetfu quello,che lfece morires però che 
al detto Papaglibanesa promeffo di farlo Impera- 
doreset poi non lo festalche quali fe può dire» che 
questo maladetto femefu grandisfinzo disfacimento 
della citta di FiorenRaset di Piftoia » et dell'altre 
terre dì Tofcanaset che per questo feme nacque le 


‘? cequanto puetesma non puotefar nulla, & non po 


morte di Papa Bonifacio ottano. 
| tendofaredetti accordi» partifti ct lafciò la città ime dii DIA Sai 
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GIORNATA TERZADECIMA: 
i NOVELLA SECONDA. 3 


SSEND Ouenutad finelanouella difrate 

È _«Aureto;cominciò fuor Saturninaset diffe>Ioti 
soglio dire una nosella cheti piacera » & cominciò 
soffro DI To 
Eflendo perlamorte diPapa Nicola d'Afcoli 
wacato il papato per duc anni per difcordia de Cardi 
naliche erano partiti, &y chafenna delle fette noleua 
uno defuoi Papa; ct eRendo i Cardinaliin Perugia 
coStretti afpramente da Perugini, ch'eleggeffero un 
Papascome piacque a Iddio furono in concordia di 
non eleggere alcuno di loro collegio, maeleffero un 
Santo buomo, il quale bauena nome fra Pietro del 
Murrone di Abruzzi. QueStieraromito, 9 di a- 
fpra penitenza, per lafciare le uanità del mondo» 


rinuntiato hbaneua il muniftero che egli bancuaedi= | 


ficatos<& era andato dfare penitenza nella monta- 
244 del Murronesla quale è Jopra è Sulmona. Et ef- 
Sendo eletto & incoronatofu detto Papa Celeftino, 
et fecefubito dodeci Cardinali per configlio dicarlo 
Redi Sicilia,et la maggior parte oltramontaniset po 
Jcia ne andò conla corre è Napoli, et dal Re Carlo 
fu riceustogratiofamente et congrande bonore.Ma 
perche egli era huomo fempliceset non letterato set 
delle pompe del mondononfitranagliamazi Cardina 
di l'apprezzanano poco , et pareua loro d «tile della 
chiefa 


< 
NOVELLA: TI. \ 11? 
chiefa mon bauer fatta buona elettione sonde îl detto 
fanto padre accorgendoft di ciòsct non fentendofafof 
ficieute algouerno della chiefa, come quegli che a= 
rana piu feruive a Iddio che alle pompe del mondo, 
cercava ogni wia come egli poreffe rinuntiare il pa- 
ato.T'rai Cardinali ue n'era uno» il cui nome era. 
M. Benedetto Caietani d' Alagna > fauio molto, et 
delle cofe del mondo aftai pratico & fugace, il qua. 
le bauena gran uolonta di peruerire alla dignità pa 
pale, & quelloconordine bauena procacciato col 
Re Carlosc& gia haucua dal Rela promeffa,laqua= 
lepoigliuennefatta. Questi fe mifcinnanzi al Pa= 
pa>fentendo che egli baucua uoglia di rinuntiare il 
papato » & confisliallo che egli faceffe un decreto» 
che per utile dell’anima fua ogni Papa poteffe rinun 
tiare il papato, moftrandogli lo efempio di fanio 
Clemente, che quando fan Pietro venne a morte, la 
Sciò che preffo aluifufJe Papa egli, & effo per util 
ta dell’animafua nonuolfee/fere » co fuprima dilui 
San Lino. poifan Cleto, & poifufan Clemente . 
Etcome il detto Cardinale lo configlià » cofs fece il 
detto Papa Celefino detto decreto. EteffendoilPa 
pain concifloro contuttii Cardinali, fece unafua di 
ceria , & poi inlor prefenza fi cauò la corona <& il 
manto papale, & rinuntidil papato.Vero è chemol 
ti diconoscheil detto Cardinale gli uenne una notte 
Segretamente conmatromba a capo allettoset chia 
mollo tre uolte,one Papa Celeftino gli rifpofe, et dif 
JesChifeituSRifiofe quel dallatrombazio fono lame 
P 
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gel da Iddio mandato ate come fuo dinotoferuo; 


«da parte fuati dico che tu babbia piu caral'anima 


tua che le pope di quefto mondoset fubito fl partì. Di 


che Papa Celeftino non reftò ch'eglivinuntiò, et poi 
Sf? partì dicorteser tornofti a effereromitoset poi fa 
. rele fue penisttiese cofi ftette nel papato quefto Pa 
pa Celefiino cinque mefiet otto-dì. Suo fucceffore fu 
DA.Benedetto Gaietanisslqualfu poichiamato Papa 
Bonifacio. ottauo.Dicefi che poi detto Papa Bonifa= 
ciofe pigliare Papa Celefinonellamotagna di fan- 


- 'AgnoloinPuglia,difopra a Ofitasdone s'eraridot | 


toafare penitentia, et fellomerter in prigione nella 
roccadi Sulmonazet iui lo fece morires accioche egli 
aiuendo nò fi potelfe opporre alla fua elettione: però 
che molti Chrifttanitencano Celeftino per mero ct di 
— visto Papamonoftate lafua rinuntias oppontdo che 
Sifattadegnità com'è il papato per ne(fun decreto fi 
potea rinunilar:ma che colui ch'è creato Papa hab 


biad'effer Papafin che luineses cofi detto PapaBo 


nifacio fece morire Papa Celeftino . Et dipoi la fua 
morte mosSirò Iddio molti miracoli per luis& creb 
betantolafama della fantitafua., che altempodì 
Papa Giouarini sentefimofecondo, eì fu canoniza- 
tosc chiamosfifan Pietro dal Murrone. 

Finita la novella cominciòfrate Auretose& die 
fesper certo quefia è fata unaricca nonella, boraia 
ti dirò una canzonettaslaqual dice cofî . 

| Troueròio pace inte Donnagiansali 
 Chefai chit amo piu che me affai$ 


NOVELLA. IL 
T ufefolacolei,chepuoi dar pace 
«A l'animafedelschetanto t'ama : 
| Adunque aprile braccia»fe ti piace» 
- cAlferno tuo ilqualt'honora &r ama. 
. Hort'innamorasmentre chefei dama; 
Et nonperdere il tempo quandol'hai . 
Q nantofelice e bene auuenturata 
Si puo chiamar colei,che d' Amorfente. 
Dunque che faische nonfe' innamorata 
Ferfo coluiche tè tanto mbidiente® 
‘Che per te dentro ilcoreilfocofente, 
Etd&notteconfumareilfai. © 
A mornonsta la doue non è crudeltade s 
Ne moftra Juo poter dou'è durezza; 
Mmaunol trouar nelcor benignitade ; 
Si che pofa moîtrar la fua dolcezza. 
Et peròfcopri la tua gentilezza 
Alferuotuo,poi che legato ilirahi. 


_V anne ballataaquellachiarafiella, 


|> Laquale adoro tengo per miainfegna 
| Poi conpulita &foaue fauella ‘ 
Le di lapena che nel mio cor regna: 
‘ Ebdi,fel'almamiafara mai degna + 
" Ditrouar pace agl'infinitiguai. vb 
Finitalacanzonettai dettîdue amanti pofero fi 
nea loro dolcisfimiragionamenti per quel giorno 3 
poift prefero permanos & ciafeuno diloro fa partò 


- con buona uentura, 


GIORNATA QUARTADECIAM, 
i NG RELA PRIMA i 

e TORNATI ilieti amanti il quar 

Za todecimo giorno al detto parlatorio, co- 

N] mincio Saturnina & diffestotinoglio di 


Poiche M. Benedetto Gaietani d' Alagna Cardi 
male bebbe confua aftutiaindotto Papa Cele$lino a 
rifiutare îl papato,fetanto con Carlo Re di Sicilia, 
effendo a Napoli, che eglifu eletto Papa perlafor 
zadi quei dodici Cardinali, che fe Papa Celestino a. 
petitione del detto Re Carlo.Er fubito che e fuelet 
to Papa,ft partè da Napoliset ucnnefia Roma afar 
Si coronare, et pot che fu coronato detto Papa Bonk 
facio,mandò în Francia unfuolegato per pacificare 
il Re di Franciacoî Fiamminghiset tenendofi il det 
to Papa grauato dai fignori Colonnefi di Romasper 
che inpincofe lo bauenano contraftato, et maftime 


che meffer Jacopo e M. Pietro Colonna Cardinali | 


glierano ftati contrarij alta fuaelettione mai non 
pensò fe non di mettergli al niente . Etanuenne che 
Sciarra Colonna» ilquale era nipote de detri Cardi- 
nali, mutandofela corte, rubbò et profe certe fome 
del theforo della chiefas di che il Papafeceproceffo 


controatuttii Colonnefî > ctpriudi due Cardinali | 


del capello et diogni loro degnità » et tuttigli altri 
chierici di cafa Colonna, et i laici d'ogni benificio ee 
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clefiaRico efecolareset fecefe disfare i palazzi et le 
cale loro in Roma.Di che eglino cominciarono afar 
querra al Papa, perche eglierano molto poffentiset 
tencuanola città di PaleStina > c quella di Nepise8 
da Colonna,et piwaltre caflella : perla qualcofa ik 
‘Papa diede indulgentia di colpa di penaa chipi= 
gliaffelacroce contro a loro » etfefare bofte fopra. 
da citta di Nepise il commune di Fiorenza si man 
dòfei mila buomini ben'in arnefi, et tantoivi Sette 
l'boStesche la città ft arrefe al Papa,ma moltagè 
te uiammalò» et morì per la mala aria che ui era s 

et cofî gli nimicò,et fcacciolli di quel paefe.L'amo 
di Christo mille etrecento il detto Papa uolle fa= 
reil Giubileo atuttii fedele Chriftiani, et fello în 
quefto modo. Che qualunque Romano » 0 mafchio a 
femina che fifuffe , chewifitaRein frail detto an- 
no continuandotrenta dì le chiefe de i beati cpofta 
li Pietro et Paulo» et per quindici dì qualunque 
altro che non fuffe Romano,baue[fe intiera perdo- 
manza di tutti fuoi peccati » eftendo confefto o con 


animo dî confeffarfi » et moStraua ogni Venerdì 


etognidifolemme il fanto fudario di Chrifto in fan 
Pietro, perlagual cola gran parte di Chrifliani 
che alihora uinevano fecero il detto pellegrinaggio. 
Et fu lapiu mirabilcofa che mai (è uedeffe, che dì 
continouo bebbe in Roma oltra al popolo Romzano» 
ducentomila pellegrini > fenza quelli che erano 
per licammini andando ci tornando » et tutti era= 
‘no contenti etforniti di ucitonaglie giuflamente» 
- 3 


pd eronnaramanti. — 
«tofti caualli come le perfone fenzaromore 0 quiffe. 
‘Fece queSto Papa în fua uitamolte nobili cofe 3 &» 
fu molto amico al communedì Fiorenza,emaRima 
‘mente aquei della parte Guelfas anchora che egli 
Suffe di natione Ghibellina; perche poi che e’ fuPa- 
padiuentò Guelfo, & molte cofè fece per la parte 
«Guelfa, e ainftanza de Guelfi di Fiorenza mandò 
an Francia per M. Carlo Conte di Yalois, fratello 
del Re di Francia, & promifeeli di farlo Re de Ro- 
mani,oueramentefarlo luogotenente dell'Imperio: 
| dicheil detto m.Carlo paRò di qua, uenne a Ro 
macon cinquemila caualieri Francefî, et molti Con 
t& baroni, andò in Tofcana, & rimife la parte 
Guelfain fuoftato,che eraprimafcacciata, & poi 
Sen'andòin Puglia ad iflantia del medefimo Pa- 
pasto fece molte cofe infervigio fuo &r della chiefa. 
Dopo quefte cofe consenne che il detto M. Carloferi 
tornaffe in Francia per la guerra che il Refuofratel 
lo baweua co Fiamminghi, bauendo ì Franceft rice= 
unta ladolorofafconfitta: &effendofi il Papafde- 
gnato con lui, perche non lo trouò magnanimo cr co 
raggiofocom'eglibaurebbe uolutoscofermò Alber= 
co Ofteriche Re de Romani, per laqualcofail Re di 
Fracia ft tenne forte ingannato et tradito da lui, 
perfuo dipetto ritense s etfece molto bonore a M. 
Stefano Colonnafuo nimico» et oltra ciò fece pigliar 
il uefcono di Paluta,et ogni uefcouado uacante fi go 
denasett beni fi poffedenasonde il Papach'erafuper 
Lo,et difpettofoset ardito afar ognigrancafa, come 
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sagnanimo & poffente che.egli era, ueggendofe fate 
queldifpetto » mifchiò lofdegno con lamala uolon= 
td, fecefi altutto inimico del Re di Francia . Eb 
primaper giuftificare le fueragionifece richiedere 
vuttii prelati di Franciache dose/fero nentre acor= 
vesma il Regli contradilfe  & nongli lafciòuenirez 
oueil Papa fiinaninò maggiormente contro al Res 
«& trouò cofue ragioni et decreti che il Re di Fratt= 
«cia conglialtri principi Chriftiani deucnano icona 
feere dalla fedia apoftolica lor fignorie cofitempora 
di come fpirituali; et.cofi glifece proteftare infino ine 
Francia.Diche il kefece danmo et uergognaa colut 
chegliporeòla lettera ; onde il Papa per tal cofa la 
fecefcomamicare:d® alibera il Re per ginftificare le 
fue ragioni fece in Parigi un grandiftimo conciStora 
dicherici,& prelati,&y di tuetiifuoi baroni, ifcufare 
dofi,&y apponendo al Papa piu calunniescon piu ar 
ticoli,&- di fimonia, & di berefta,& di bomicidioy 
&r dî infiniti altri peccati; oue di ragione douena of 
fere depofto dal papato ; «per quefta nia nacque 
la difcordiatra l Papa<&y il Re di Francia; la qua 
le bebbe poi malfine s & cofi pertal difcordia ogne 
uno di loro cercò di abbattere l’altro . IL Papaag= 
granana il Re diFrancia con le [communiche per 
cacciarlo del reame s et con queSto fanoreggiana è 
Fiamminghifuoi ribellis@à Studiava ch'il Re Alber 
topaffafe a Romaperla benedittione Imperiale's 
per far leuare il regno al Re Carlofuo conforte, & 

al Re di Francia far monere guerra ul. del 
P_4 
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fao reame invero Vl’ Alamagna. 1l Re Filippo dal- 
Valtra parte non dormiua , ma con molta follecitu- 


— dine & configlio di Stefano Colonna, & d'altri fuoî” 


baroni mandò di qua M. Gilio di Lungreto di Pro- 
uenza fanio buomo s & M. Mufciatto Francefe in 
Tofianaforniti di molti danari:& arrinarono al ca 
| Sello distazzia; il qual'eradel detto M.Mmufiiae= 


to, ini Stettero pintemposmandando lor mesfi et. 


lettere, facendofi uenire quelle perfone,a chi eo:i 
| nouolenano parlare,fesretamente;&y nel paelefa- 
| ‘cenano dire; chew'erano per trattare pacetra Pa 
_paelRedi Francia,&y fotto quefio trattavano difa 
- repigliare il Papa,fpendendolarsamente, & cor- 

vompendo i baroni del paefe , &ricittadini d' Ala- 
| guasnonfapendo il Papa diqueSto trattato me pi- 
‘gliandofiguardia » & fe alcuna cofa ne fentà per lo 


| fuograncuore fi mifea nonfe ne curare &forfean= 


cho che cofî piacque a Iddio per li Juoigran pecca- 
1. Sciarra Colonna contrecento caualieri, & pe- 
dont, conle forze di quei da Sappino» & d'altri 
baromi di Campagna, et con le forze de figlinoli di 
M. Matteo d' Alagna , et conla fetta di alcuno de 


Cardinalische tenenano manoaltrattato,una mat- 


| vinapertempo entròin Alagna con l'infegne e ban 
dicre del Re di Francia » gridando uina Franciaset 
corferolaterrafenzacontrafto neffuno, anzi quafe 
euttoilpopolo feguzle bandiere alla ribellione » e 
giunti al palazzo papalefenzariparo neffuno ui fa 

+ lirono, etloprefero, peroche Valfalto fu inspronifo 


NOMELDLÀ, Lo 17 


i è ° . 
‘al'Papa ea fuoi che non faccuano guardia. Di che il 
‘Papafentendo il romores&y uesgendo effer'abban= 
Ci ° ° . CI STRO) 
‘dorato da tuttix&& i Cardinali effer fuggiti & nafco 


fi per pauras& fentendo i Suoi nimici baner prefa 


la terra & il palazzo done era,s'accusò morto: ma - 


comemognanimo < ualente diffe Dache per tradi 
mento ChriSlo nolleeffer prefo,cofi fia dimes &r da 
che e’mì conuien moriresmoriamo come Papa, & 
fattofi parare col manto difan Pietro,& con laco 
‘rona dî Coftantino in capo, con le chiavi &lacro 
ce inmaro,in (ts lafedia papale fi pole afedere. «Et 
giunto d luiSciarrae gli altri (soi nimici,con uillane 
parole lo fobernivono;&y arre fearono lui o tutta la 
Suafamiglia,cio è quegli che cov luterano rimaft.. - 
Macome piacque a Iddio,per conferuare la degnità 
papale,niuno bebbe ardire di porgli le mani addoffo 
malafciaronlo parato fotto cortefè guardia,&r atte 
Jero è rubare iltheforo.Inquefto doloreet uergogna 
Slecte prefo il Papa tre dì,ma come Chriftailterzo 
dì rififcitò,cofe piacque d lui,che ilfuo vicario fufte 


. Fato) D C) 
liberato;perche/enza prego neffuno,fenon opera di 


‘vinasil popolo d' Alagna ramedendofi dell'errore,fî 
deuò all'arine, gridando,Via il Papa, > muotanot 
traditovis&y correndo la terra, ne cacciarono. fuori 
Sciarra Colonnase i fuci feguaci,con danno di pref 
&y di morti affai,5 liberarono il Papa con la fua 
famiglia.IL Papa perche (iuedeffo l'berosc&® cassia 


tiifigi nimicimonfi rallesrò,però che bavesa com 
-ceputonell'animoil delore dellafica annerfita;eP ut 


ma 


SEDIE 
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continente (è partrd' Alagna conlafua corte & fe 


«trasferì d Roma d fan Pietro perfar concilio, &p 
fare intendimento difua offefas & perfare uendet 
ta contro al Re di Francias& a chi offefo lo bauena, 
Mia come piacque a Iddiosper lo dolore ch'egli ha= 
‘uena conceputo nel cuore per la ingiuria riceuuta » 
glifi/toperfe come fu giunto è Romauna malattia, 
che tutto fi rodena comerabbiofoseria quefto Stato 
paftò di queSta vita il magnanimo &r valorofo Papa 


queflofa negli anni milletrecentotre è didodici dì 


Ottobres& nella chiefa di fan Pietro all’entrare, è 
grand bonorefu fepellitoin una cappella che egli fe 
fare infua vita. QueSlo Papafufauisfimo di forittu 
ve di intelletto,&> buomo molto anneduro prat 
tico, digrande conoftenza & memoria:molrofa 
alsero o fisperbo contraifuoinimici, & fu di gran 

cuoresct molto temuto daogni maniera di gente sy 

alzò & aggrandì loftatoet le ragioni della chiefas 
& fefare M.Gilio da Bergomo ex M. Ricciardo de 
Siena Cardinali,& 34 .Dino Reftino di Mugello fora 

mi maeftriinleggi & decretali,&» celiconloro in- 
Sieme,che era grandisfimo decretalifla, & macfiro. 
indivinità, o fece il feRo libro delle decretalizil qua 

le è quafi il lume ditutte le leggi &rdecreti. Magna 


nimofa d genti che gli piacefferosche fuffero ualoro | 


. fisuago fumolto delle pompe delimondo,<&fecondo 
Suo Slatofu molto pecuniofo,non guardando nefacer 
dofi cofiienza d'ogni guadagno per ageriidire la chie 
Sa & ifuoi nipoti, fece a [uo tempo pin Cardinale 
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Juoî amici &y confederati, o infra gli altri due Suoî: 
nipoti molto gionani,&unfuo fratello da lato dima 
dre,et piutra uefooni &r arcimefconifuo! parenti,tuè 
cidellapicciola città d' Alagna » & alcunifuoi ni- 
potifece Conti lafciogli molto theforo,i quali do 
polamorte del Papafurono molto valorofiin arme 
etfecero alta & rilevata uendetta de'nimici loro si 
quali banenano tradito Papa Bonifacio, fpendendo 
lavgamente,& tenendo dloro foldo trecento caua- 
deri Catelani , & con la lor forza domarono tutta 
Campagna, & terra di Romasct fe il Papa baueffe 
potuto uiner tanto che eglino fuffero Statitanto ualo 
roft in arme,egli di cortogli baurcbbe fatti gran fi 
gnori.Etfappia che perlo peccito che c ommiffe tt 
Re dî Francia in queftofatto, i foi figlinoli furono 
deredati del reame.Et nonè da maravigliarfi delle 
Jententia d'Iddiosche contutto cheil Papafafe pia 
mondano che non richiedena tal degnità,&rfatte ha 
ueffe delle cofe alfaò difpiacenti a Iddio; Iddiofece 
morire lui per lo modo che detto hanema;ct poi l'of 
fenditore dilui punènontanto per l'offefa della per, 
| fonadel Papa,quanto per lo peccato commefo con> 
tralamacfta dinina»il cui copetto era dal Papara» 


| prefentatointerra. 


GIORNATA “XIII 


GIORNATA QUARTADECIMA: 
NOZELLA SECONDA, 


Initala nouella cominciò frate Anreto,&® dif 
‘ feTotiuno dire,come &y perche lacorte diRo 
mapalsò l'alpi,& fermofiiin Avignone. 

E/Jendo morto Papa Bonifacio ottano; il collegio 
de Cardinali cleffe Papa Benedetto undecimo dell 
ordine de frati predicatorisil qualefia di Treuigi,gir 
di cofi baffa natione,che non bavca parente alcuno. 
E funutrito in Vineria, & quini divenne frate & 
predicatore; huomo fanio,&y di fanta uitaseo per la 
fia bontà & boneftowinere fa da Papa Bonifacio 

fatto Cardinale,» glifuece[fe nel paparorma Rette 
incotal dignitafolo mefi otto e mezo , poftia morì 
nella città di Perugiain queSto modo-Nel mille tre 
cenzo quattrosnel mefe di Luglio, c, endo\l'Papa E; 
tauola & definando glifur prejentati da un giona'” 
ne in babito di fernigia'e delle monache di fanta Pe 
tronella di Perugiafichi in un bacino d'argento per 
parte della badefJa di detto manifterio laguale era 
Sua diuota.1 fichi furon dal Papariceuuti conmara 
sigliofafefa,& infegno diciò ne mangiò parecchi 
Senza alcuna credenza,onde eine cadde ammalato 
& la cagionefusche fi die que’fichi effer fiati une 
lenatix& per tal cagione fî crede ne ucniffe alla mor 
îe. Fufepelito dafrati predicatori, per effer diloro 
ordine,O ucStifuneramente di fanta & religiofa ui 
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ta,& per la bonta di che era pienofu auselenato: 


Hora auucnuesche e[fendo morto il detto Papa > il 


collegio de Cardinali (è dinife indue partì , <&y dall 
sunaparteera capo M.Matteo Ko[fo degli Orfinà cò. 
m.Francefio Gaictani nipote di Papa Bonifacio s et 
dall’altrapartcera capo M.Napoleone de gliOrfini 
dal montee'l Cardinale da Prato , per rimettere è. 
Colonne(î loro parenti in flato:i quali erano amici 
del Redi Francia,et erano diparte Ghibellina. Et 
effendoi Cardinali frati piu di nowe mefi rinchiuft 
e coStretti da Perugini , accioche chiamaffero un 
Papa,ne potendo hauer concordia»il Cardinale Fra 
cefco Gaietani,c& il Cardinaleda Prato,che baueua 
unfottileincegnosetera buomochenelle cofe del mo 
do hbaucuagrandisfima prattica,ft trowarono infie- 
meinunluogofegreto,doue diffe il Gaietant, Noi fac 
ciamogranmale è non chiamare Papasa che meffer 
Francefco lì rifpofe;monrimanere dalui: etSoggiun- 
“gendoliilPratosfeio citrowafti buon mezofarefti 1a 
contento9fiueramente foggiunfe il Gaictamizdoue ra 
gionandone piu minutamenteswennero in queStafenm 
tentia,cheuncollegio elegefte tre oltramontani buo. 
mini atti alla degnità del papato s et l’altroîn ter- 
minedi quaranta giorni ne confirmafte uno > quale 
detre piulipiaceffeset quello fufe Papa.Dalla par 
te di m.Francefcofu prefo di fare elettione dellitre 
credendofi di banerci il uantaggiosec eleRero tre ar 
ciuefcoui oltramontani,i qualifarono fatti et creatà 
srciuefcoui da Papa Bonifacio fuo Zio,molto fuoia- 
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| mict&& confederati,et nimici del Redi Franciazcon: 
fidandofi che ognuno di efi.effendo Papa;douefte ef 


Serelo amico:de quai il primo fu l’arcinefcono di 


Bordellafopra il quale ilfagaceCardinale da Prato. 


fondò ogni (ha (pernesanchora che eglifoffe inimico 
del Re dî Francta per l’offefefatte afuci nelleguer 
re di Guafcogna da M.Carlo di Valois:ma conofcen 
dolo buomo uago di honore come il piu de Guafconò: 
fi confidana per quefto mezo pacificarlo col Reso. 
coli pref il partito egliet lafua parte del collegio, 
& fermò dalla lor parte, & fatte le lettere de gli al 
tri Cardinali difua fetta, fcrileroal Redi Francia 
quanto baucuano dipoftoz et con talpreStezza ordi: 
narono la cofa,che da Perugia d Parigi mandarono 
mundeci giornisanifando per quelle il Re,chefefi uo 
lena fare amico il nimicosbora crail tempo. IL Re 
banendo bauute le dettelettere, «x conofcendo che 
4 cotalcofabifognanapreStezza, mandò lettere per 
| mesfi amicì e dell'arcinefcouo &r Juoifignificandoli. 
che lo uenifte drifcontraresperoche gli voleva per co. 


fadigrandeimportanzafanellares ct montado.à ca. 


uallo infeigiorni fu con poca compagnia in unafo- 
vefta badia nella contrada difan Gionanni Angeli- 
nisdoue a quel tempo era afpettato dall'arciuefcouo 
et udita infieme meffaset giurata credenzainfull. 
altare,il ke parlando con lui 'ingegnana conamo= 
veuoli parole diriamicarlo con M.Carlo;et poi ina, 
timo «gli diffe, Hor uedi.a me fail farti Papaset pe= 
xo fon ucnuto dtesct douctumiprometta feigra= 
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ticsiotifardafcendere a questo bonoreset acciò che 
sufia certo , eccotile lettere dì ambi due i colle- 
gide Cardinali.1l Guaftone difiderofo della dignità. 
papalesueggendoil Ke poter ciòfure, fi ligittò a pie 
di dicendo, Horaconofco » 0 fignor mio s che mt. 


— ami,e chein uece dî odiomirendi beneuoglienza, 


et però commandami, ch'io defideroferuiti.Il Re 
loleuò er bafciò in boccaset poigli diffe,Le feigra- 
tiech'io domando fon queSte » la prima » che te. 
mi riconcilij conla chiefasemi faccia perdonare it. 
misfatto della prefura di Papa Bonifacio ; lafecon 
daschetumifaccia ricommunicare me coi miei fe. 
guacislaterzaschetumi conceda le decime ditutto 
il reame per cinque anni:la quarta sche tu mi pro- 
metta di annullare ci disfarelamemoria di Papa: 
Bonifacio:la quinta cheta renda îl cardinalato è 
M.Iacopoe è M.PictroColonna:la fefta miriferbo 
à luogo et tempo. L'arcinefcouogli le promife» et. 
giurdfoprail corpo di Chriftosetoltra ciò gli. diede 
periftatichi ilfratello e due Suoi nepotis etil Re. 
lipromiffecongiuramento di farlo Papa, et ciò, 
fatto con grande bonore e feSta fî partirono : et 
il Re ne menò feco dettì Stasichi con conerta di 
riconciliarli con M.Carloset tornosft a Parigiset Su . 
bito riforife alcardinaleda Prato e agli altri quan: 
to banenafattosei che arditamente eleggeffero M.. 
Ramondo del Gotto arcinefcono di Bordella » fe. 
come confidato & perfetto amico . Et come: 


piacque è Iddio , la bifogna fafi follecdtazche las 
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la rifpoSta tornò in trenta dì da Parigia Perszia 
molto fegretaset hauuta il Cardinale da Pratolari 
(pofta,la mostrò alfuo collegio yet poifecerofapere 
all'altro collegio , che quando piaceffe loro fi congre 


gafero infieme tutti s che noleuano offeruare i ‘pattò. 


Statuiti. Et efendofi raunati infteme fu con com= 
muifttone della parte eletto dal Cardinale da Prato. 
al detto M. Ramondodel Gotto » et quivi congran- 
disfimaallegrezza datutte due le parti fu accetta 
to et confermato, cantandocon altiffimeuoci » Te 


Deumlaudamus, non fapendo la parte lo inganno | 
et trattato come andaua, anzi fi credemano hauer 


per papa quell'huomo sincui eglino piu fi confida- 
uano, ct gittate fisori lepolize della elettione,gran 
Zuffa uennetra loro famiglie, che ciafcuno diccua. 
eflere amico di fha parte , et ciòfatto ufcitofuorii 
Cardinali incontanente ordinarono di mandarli la 
elettione, etmandaronla . O neSta elettione fufat= 
taadì cinque di Giugno , milletrecento cinque s ct. 
era uacata la chiefa mefi diecie giorni uentiotto. 
«Asuenne che portata la elettione al detto Papa di 
Là da monti s egli accettò il papato con molta alle- 
grezzafacendofi nominare Clemente quinto s e'n- 
contanente mandò citando tuttii cardinali, che ue 
nifsero allafua coronatione a Lione città di Eorgo- 
gnaset il fimile fece al Redi Francia s e al Red'In= 
gbilterraze al Re di Raonase a tuttii nominati bara 
nedilà demonti > dellaqual colala maggior: parte 
de cardinali Italiani fi tennero ingannati: perche 
credettero 
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credettero che egli doue/fè uenire a Roma a:coronar 
Sese M.Matteo Roffodegli Orfiniseffendo priore de 
Cardinali,e il piu anticose quegli che fi partiua mal' 
uolenticri di qua , anuedendofi dell'inganno che egli 
cfuafettaricencuano di quefio fatto; diffe al Cardi- 
nale da Prato, Venuto nefei alla tuardi condurre la 
cortt oltra imonti, matardi ritorna la chiefain Ita 
lia,siconofcoî Guafconi.Venutoil Papa e’ lfuo col- 
legio a Lione fopra il Rbodano, quiuifis coronato et 
confagrato îl dì difan Martino, in prefenza del Re 
di Francia,& diM. Carlo di Valois, & di nsolti al 
tri baroni ; <& come haueua promeffo ricommunicò 
il Re di Francia, reStituillo in ogni bonore gra 
tia della chiefa » &gli conce/e le promeRte decime 
per cinque anni; di pinadiftanzadel detto Re nel 


— le digiune uegnenti fece dodici Cardinali France/ts 


&reftitutil cardinalato a i due Cardinali Colon 


1 nefix& (ene anddconlacortea Bordelia > dose gle 


Italiani furono molto mal ueduti cofti Cardinali co 
meglialeri » &r per talcagione la corte fi partì da 
Roma nel mille trecento cinque . 
Finttala novella cominciò la uezzofa Saturnina 


| lafuacanzone dicendo . 


€ hi èdala Fortuna folgorato , 
Nonfi difperi aracquiStarfio Stato, 
M afegua il fuo penfiei Senza dormire. 
Seuuol lo Statofuo ricouerare s 
Et ualorofamentepigliardirer | | 
Volendo alafvitunacontraStare: 
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Et questo è il modo per uoler fcampar es 

Et quandopiena uien donarle lato. 

R eròche chi fifente ualorofo 

non dee curar Fortuna di niente 5 

ma babbia fempre il fuo corualorofo 

A racquiftar quel chtè Stato perdente 3 

Che (peffe nolte chi ba il cor prudente s 

Per piufaper riconerafuo fiato. 

E tnonfi dee fpezzarper ogni uento» 

O per finiftri che Fortuna dia; 

Chet quefto mondo neffun c'è contento 

Generalmente in cofa che ci fia . 

Dunque chi unole bauer quel che difia s 

Cerchi chifa,&5 uerraglitronato. 

B allatamia achi è inimicato 

Da la Fortuna,comefo Flatoî0 » 

Di.che Se uuol ritornareiniStato, 

St difponga afermare ilfuo difio 

Inracquiflarfenza effer lento 0 pio 3 

Et nonfe curi d'effer biafimato . 

Finita la canzonetta è due amanti fi prefero per 
mano, bafciaronfi in bocca» et fr accomiatarono, 
GIORNATA QVINTADECIM 4 
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(ORNATI ilquintodecimo dì tua 
ghi amanti all’ufato ragionamento » co- 
BS SA) minciòfrate Auretto » <r diffe , Perche 
piugiorni noi habbiamolafciato ilfauoleggiare > © 
ragionato di cofè morali, ti uoglio hoggi dire» come 
Hmordo fi divideffeintre parti. 
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Nostroutamo perle iftorie della Bibbia,che Nema= 
broth Gigante fuil primo raunatore digenti;&y che 


per lafuaforzaefeguito fignoreggiò tutte leJchiatte 


de’ figlinoli di Noè, lequali furono fettantadue,cioè 
nentifette quelle di Sen. primo figliuol di Noèsuenti 
quelle di Ca fecondo figliuolo, et uenticinque quelle 
di Giaffetterzo figliuolo.Q uefto Nebroth fu figlito 
lo di Cusschefufigliuolo dî Cam , et per lofuo orgo= 
glio fi pensò contraftare con Dioscon dire efferfigna 


i redellaterracoficomeDiocrafignoredel Cielo; et 


acciò che Dionon gli potelfe piu nuocere per diluuio 
d'acqua,come haueafatto allaprima etade, fece la 
maranigliofatorre di Babel;onde Dio per confonde» 
reil fuo orgoglio mandò confufione fra color cheal 
lauoro fe efercitanano ; peroche doue Ebraico tutti 
parlauano, gli nariò et diuife in fettantadue lingue 
ognuna differente dall’alire , per la qualcofanon fa 
intendendo » furono sforzatila/ciare il lauoro della 
dettatorre,la qual eragia alta quaranta mila pafti» 
eteragroffamille pafi,et ogni paffo eratre braccia 
a noftra mifura. Questa torre fu edificata nella grà 
citta di Babiloniasilqual nome tatofuonain Caldeo, 
quanto confuftone nella nofira lingua s & in quella 
perlo detto Nembroth e ifuoi furono adorati gli 
idoli de falfi 1ddij,etfu cominciatala dettatorre do 
poil diluniofettecèro anni,cioè nel due mila cèto cin 


 quataquatiro dal cominciamito delmodo. Et fi pe- 


nd'afar l’anno ceto fette, et le genti uineano în que 


vipilungamite;la done pla lunga ita bautdo affai: | 


E 
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mogli,ueninano ad bauere moltifigliuoli, per lo che 


moltiplicauano în infinito , anchora che egli fuffero. 


Senza legge Nella detta città prima che fufero 
cominciate le battagliesregnò Nino figliuol di Be- 
lodifcefo da Afur figliuol di Sem, il qual Nino poî 
edificò lagran città di Ninine, &y dopo lui regnò Se 
miramis fra moglie,che fu la piu crudele ey diffolu 
tafemida del mondo ; etfu altempo di Abraam. 

= Auuenne adunque che per cagion della detta confia 


Sionele tribuetlefehiatte fi partirono et andarono 


ad babitarein diuerfi paefi : et la prima generale 
partigionefuintre parti,cioè per lefchiatte dei tre 
primi figliuoli di Noè » per le qualifi parti il modi 
do intre parti.La prima & maggior parte ft chia 
mò Afia sla quale contiene quafi la metà del ma 
re Oceano, el paradifoterreStre s partendofe dal- 
laparte di Settentrione dal fiume Tanaiin Solda- 
marche per mezo la Meotica palude mette foce nel 
mar maggiore , deito dalla fcrittura Ponticoset dal 
laparte di mezo dì fi parte dal deferto che parte 
la Soria dall'Egitto per lo fiume Nilo , che fafoce 
a Damiata,et mette capo nel noStro mare . L’Afta 
contiene pinprowincie infe fra quali è India, la 
€CaldeaslaPerfia,l'Afiria,la Mefopotamiasla Me 
dia» la Turchia,laSoria et molte altre; et queSte fu 
rono habitate dai difeendenti di Sem primo figlivo 
lodi Noè . Lafecondaparte fe chiamò Africa la 
quale comincia dal Lenante al fopradetto fiume 
Nilo, ct dalmezogiornofino nel Ponente allo firet 
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ro di Siniglia è bagnata dal mare Occanoin quel= | 
la parte detto mare di Libiaz et dal Settentrione cò 


fina col noStro mare. Queftaparte bainfel’Egit= 


to,la Numidia» la Barberias il Garbo s il reame di 
setta, commolte altre Jaluatiche prowinciee difer= 
teset fu popolata per li difcendenti di Cam fecondo 
figlinolo di Noè . L’ultima parte fa chiama Euro- 
paz la quale comincia fuoi confini dal Leuvnte al fin 
me Tanai, ilquale è in Soldanias et 3 comeè detto 
difopra» per mezo la Meotica palude mette nel 
mar Pontico,ouero Ponto Eufino ,fulquale è par= 
te dell'Europa, cioè la Roftia , la Tracta, la Bulga= 
riaserl' Alaniaset Stendefi l'Europa fopra quelma 
re fino a Coltantinopoli » et poî declina uerfo mezo 
giorno nell’ Arcipelago et nelnoftro mare di Gre= 
ciasetetuttala Grecia coraprende con la Morea s et 
poîfe torce uerfo Settentrione per lomare detto A- 
driatico, chiamato boggi golfo di Vinesia » et Sten 
defi uerfo Durazzo,et paffala Schianonia et aleu- 
no campo dell'Ungheria » andandofino all'IStria et 
al Friuli, et poi viene fino nella marca di Triwigi. e 
alla città di Vinegia.et poî ritorna uerfo Mezogior 
noset aggirando il paefe d'Italia paffa la Romagna, 
la Marca e Anchona, l'Abruzzi, la Puglia, et 
uanne infino in Calauria incontro ell'ifola di Sici= 
lia; ct poi tornando uerfo Ponente per la via del 
noStromare , paffa Napoli ct Gaîeta infino a Ro= 


| ma, et poi latmarinache gira Tofcana infno aPi= 
| SacGenona,lafciandofi all'incontro l'ifeladi Cora 


3 


fica, Sardegna:feguendo la Prouenzas ela Cata 
logna,& Raona,&® l’ifola dî Maiolica, &y Grana» 
ca, parte dî Spagna fino allo Stretto di Siuiglia, 
doue fi affronta con l'Africa in picciolo (patio di 
mares& poi fî uolge aman dritta di fuori in fulari 
ua del gran mare Oceano » circondando la Spagnas 
&y la CaStiglia,&y Portogallia » & la Galicia uerfo 
Tramontana, Nauarra& Brettagnauerfo Nor 
mandia, et lafciandofi all'incontro l’ifola di Islan- 
dasfcopre la Piccardia , ela Fiandra ; elreame di 
Francia,& lafcindofi all'incontro uerfo Tramonta- 
naiîn picciolo (patio dimare lifola d'Inghilterra & 
 laScotiaslagran Brettagna gia chiamata, conchiu 
de uerfo Levante e Tramontana Islanda, Conefas 
Olanda,Fislanda,Danefmarche,Noruegia, & Po- 
lonia, lequaliferrano infe tuttal’Alamagna ; ela 
Boemiasel’Yngheria,e la saRonia,e la Suetia. Tor 
nando adunque nella Rosfias one comincia al fiume 
Tanaisoye cominciamo l'Europa, l'hauremo circon 
data tutta . QueSlaterzaparte bainfe montagne 
-& prouincie aftat fraterra che non fono nominate, 
 & queSta È la piu populata parte del mondo;pe- 
rò che è piutemperata. L'Europa fu babitata pri- 
ma da difcendenti di Giaffet terzo figlinolo di Noè. 
Noè con Giano fuofigliuolos ilquale bebbe dopo ildi 
luuio,ne nennero in Europa nelle contrade d’Italia 
ad babitaresco quini finì fua vita ; & Giano rimafe 
dietro a lui, dal quale nacquero e difcefero molti fi= 
guori e popoli,e in (na uitafece molte alte cp rile 
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made cofe. Hora hai intefe come il mondo Sta feconi= 
do laferittura & le altre iftorie & croniche. 
GIORNATA QVINTADECIMMs 

NOVELLA SECONDA. 

N Initala nouellascominciò Saturninas et diffes 
È Jotiuoglio direscome la città di Troia fi dif 
fece» &r come gli edificarori di quella difcefero da 
Fiefole è | : È i ; 

Come per le croniche filegges Fiefole fu la prima 
cittàche in Europa foRe edificata,&5 ilfuo edifica= 
tore bebbe nome Atlantes& bebbeuna moglie chia 
mata Elettra . Difcefe coStuì della fhiattadi Cam 
figliuolo di Nodsil quale bebbetrefigliuoli, l'unono 
minato Italo,l'altro Dardano ye'Lterzo Sicano + 

Quefto Sicano andò nell'ifola di Sicilia > & ne fuil 
primo babitatoresperloche morto îl Re Attante ne 
lacittà di Fiefoles rimafero fienori Italo & Darda= 
mo foi figlinoli;i quali erano ambidue nalorofi e pro 
‘di, ognuno degni del gouerno del regno,e no pote 
de fenon un folo fignoreggiare, fi accordarono; che 


— perrifponfo delloro Iddio unofe douce partirese® 
 Jacrificandofagli rifpofto dal loro Iddiosche Darda 


no doueRericercare altripacfislafciando 1 talo figno 
re di Fiefole.D'Italo nacquero molti grandi & ua 


— lentifignori,&® dal fuo nome denominol'Italias &' 


în procefto di tempoin Italiafurono edificate mola 
ce belle &r forti città » dellequalila citta di F icfole 
Sempre fis la principale ; fin’a tanto che Roma fa 
0A 
aa 
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effaltata a gran fignoria.Dardano fipartì da Fiefo= 
le, con Apolline Aftrologo & granfeguito di 


Suagènte arriuò in Afia nellapronincia chiamata 
Frigia.LaFrigiaè di la dalla Grecia ; paffate l’ifole 
dell Arcipelago,interraferma, & boggidi è poffè 
duta da Turchi. Dardano giunto ii,per configlio di 
«Apolline edificò una cittàruicina al mare, dal no 
me fuolanominò Dardania, 4 cofi fu nominata mè 
treche Dardano &Suo figliuolo uiffero. Dardano 
generò Erittonio,<&y Erittonio generò Troio ilgua- 
le mutò il nome. alla citta, di Dardania la nomi. 
20 Troiadal fuonome. Troio bebbe tre figliuolts 
cioè, Ilo, Affaraco,<&® Ganimede.Ilo in Troia edi= 
fico unarocca, & dal fuo name la fece nominare 
Ilion. Ilo generò Laomedonte & Tithone. Ti= 
thone generò Mennone salcui tempo fu diftrutta 
la citta di Troîa. Trotafuruinata due volte . La 
primauolta fu diftrutta per logrande & poffente 
Hercole,ilquale fu figlivolo di Alemena figliola di 
Elettrione:<r conlurera Giafon figlinolo di ESon&® 
mipote di Delia Re di Theffalia, & Telamone Redi: 
Salamina, che è un'ifola nelmare Euboico perfcon 
vro ad Atbene,ey uicino al fino Argolico . Quefta 
nolta Troîa fu diftrutta perche il Re Laomedonte 
banea utetato il porro di Troia ad Hercole e a ifvoi 
compagni, & fatto loro onta e uillania s uolendo- 
gli pigliare &x uccidere,quando con Giafon andana 
no în Colchi perconquiftare il nel’aureo come rac= 
contano i poeti. Lagmedonteuolfe fur questa nio= 
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lenza dagli Argonauti perche hauenatutti è Greci 
per nimici,per cagione di Tantalo che bauena rapî 
to Ganimede fuo zio &r fratel di Ilofuo padreuolé 
do da quefto modo rinouare l'antica guerrasma cine 
rimafe morto & Trota diftrutta;e Telamone che 
al conquifto dellaterrafu molto valorefo, prefe Efio 
nafiglinoladi Laomedonte , &fecofe la meno în 
Grecia tenendola come fua amica.Dopo cheTroia fia 
diftrutta » Priamo giouane figliuol di Laomedonte 
nonw'era prefente,<y ritornando»con l'aiuto de gli 
amici rifece lacittà conmaggior fito & fortezza 
che non era di prima,& tuttalagente d'intorno ui 
racchiufestanto che in poco patio di tempo crebbe 
co dinenne grandisfima;&yr fecrede che gira/fe Set= 
tanta miglia . Quefto Re bebbe una moglie che 


 haueua nome Hecuba della quale bebbe molti figli= 


noli mafchisi primi dei qualifurono,Hettor, il qua 
le funalentisfimo & di gran prodezza , Paris » 
Troilo , Heleno,bcifchbo,&r Polidore; & le pri- 
me& piu famofe delle figlinole furono , Creufa 
che fiv moglie di Enea, Cafiandra»Iliona, Licofte;& 
Poliffena: & di piu altre donne anchora bebbe figli 
uolistalchefratutti ‘palfarono il numero di quaran- 
ta.Queftifiglinoli dî Priamo fur tutti ualorofi & 
gagliardi nell'arme.Effendo quefta città in grande 
& peffente Stato,&r lo Re Priamo cofiglinoli tn gra 
Signoria, Paris con foi armò uenti navi, & nanicani 
do arriuòîn Grecia,per uendicare la morte del Re 
Laomedontefuo auolo& la diftruitione di Troia,et 


dea GIORNATA. XV. 

la cattiuità di Efionafua zia; finontarino nelre 
gno del Re Menelaofratello di Agamennone.mene 
Lao haucua per moglie Helena donna oltrale altre 
bellisfimasla quale effendo allbora andataaduna fe 
Sta,la qual fifaceva fopra unaloro ifola,fu ueduta 
da Paris,il quale fubiso ft innamorò di lei, & fenza 
altro hasendo ammazzati chi difendere la uolfesla 
preferocfe ne lamenarono a Troia.Per molti fi di 

° cesche Helena furubatanelbifola che bos gifi chia= 


ma Ifchia. che è tra Pozzuoloe Baia done è hora . 


Napoli &y Terra di Lanoro,chein quel tempe era 
babitata da Greci:ma perle uerciftoriest'ifola dove 
furapita Helena fu Citherasche hora fi chiama Ce 
rigola quale è uicina al Peloponnefo.Eff:ndo mena 
ta Helena d Troia-Menclao con Agamennone fo 
fratello,& Caftor & Polluce fratelli di Helena,cò 
gli altri fignoridella Grecia,fecero congiura fopra 
la diStrattione di Troias & raunandograngentescò 
mille navi fe ne uennero all'affedio di Troia,<&y quiui 
furno molte apre battaglie, nelteguali reftorno mor 
ti Hettor,Troilo,cy molti altrifiglinoli det RePrie 
mo, Stetterui è bofte dieci anni fei mefise quinde 
ci giorni; & alfine bebberola città per tradimento 


— delquale molto nefu incolpato Antenor,comeferi= 


ue Darete Frigio,entrandoui dentro di notte; dos 
pol'uccifione del Re Priamo, ditutta lafiafami 
glia, di molti aliri cittadini, predandola labbra 
fciarono . Partitol’hoSte de Greci da Troia , mol 
8 de loro nauilij capitarono male; Heleno figlinoldi 
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*priamo,il qual non era buomo di arme, & He- 
cubamoglie del Re Priamo, Caffandrafua figlivo 
la&y Andromaca moglie di Hettor con due fuoè 
piccioli figliuoli , con molta altra gente che li fe= 
guitarono»fî partirono da Troia» & arrinarono în 
Grecia,nelpaefe di Macedoniax& quimiricenuti da 
Greci popnlarono il paefe,c& fecero una citta: fi 
gliuol di Achille prefe per moglie Andromaca che 
fu moglie di Hettor è & di loro ufcirono gran 
Re & (ignori . Antenor che fu uno dei princi» 
pi Troiani 3 & Priamo figlinolo del Re Pria> 


— uno fanciullo, fi partirono di Troia conpindî dode- 


ci mila perfone,<& con meolti nauili,er nanicando per 
mare arriuarono nel pacfe doue è boggidì Vinegia, 
et fo pofero in quelle ifolecte ini d'intorno » accioche | 
fuRerofranchi da ogni unose® ini edificarono lagra 
città di Vinegia. Dopo alcuni anni Antenor lafcian 
deini quel Priamogia fatto buomo » con una parte 
della gente fi partì daV'inegiax& uennefene inter- 
raferma,<y ini edificò la città di Padonazet le pole 
quel nome per efter uicina el fiume derto Pò:ilqua= 
lelatinamente ft chiama Padose&s morendo Ante- 
morini bebbe fepoltura:et nonè guari che ini fitrona 
ronolettereinunatomba che dichiaraano il pri- 
mo edificatore di Padowa eRer'ini ripoSto, &y da Pa 
douanifu talfepolcro congrand'honore riftaurato. 
«Auenne cheun Priamo difcendete di quel Priamo 
checon Antenor edificò Vinegiasd'indifi partì con 
grangente » & fe ne andò in un pacfe vicino alla 
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Wngheria,e&y inifignoreggiò lui e fuoi difcendenti 
fin’ al tempoche fur fottopoSti da Romani. Altens 
po di Valèviniano Imperadore questi difcendenti de 
Trotantaiutarono e/fo Imperadore a conquistare gli 
«Alani popoli nicintal Danubiosi quali s erano rubel 
lati all'Imperio di Roma-per laqual cofagli fecefrà 

— ehiper diect anni da ognitributoser e/ti compiuti è 
dieci annisetendo mortoil detto I mperadore»fecero 
lor capo fignoreMarcomiro che era delia fchiatta 


di Priamo,& fi ribellarono dalla feenoria de Roma 


ni per non dar loro iltributo,& fi partirono da quel 
pale col detto Marcomiro s &fen'andarono nell 
«Alamagna,&o quiui conquiftaromocittà &rcaftella 
tra Danubio e LRbeno, lequali erano fottopofti @ 
Romani;& d'allborainnanzinon bebberoî Roma= 
no libera fignoria in Alamagna . IL detto Mar= 
comiroregnò in Alamagnatrenta anni,che anchore 
erano pagani; &® dopolut regnò Faramondo fuo fi- 
glinolo,il quale per forza d’armefi conquiftd ilrea- 
me che horaè detto Francia, &latinamente era det 
to Galliaset fi ilprimo Re dì Franciasetregnò un- 
dictanni-Dietro d Faramondo regnò Clodoneo capil 
lato anni dieciottoset prefe la città di Cambrai et il 
paefe d’intorno.Dopo Clodeueo regnò Meroueo fuo 
fislinolo anni dieci,et molto aumento il reame. Do= 
po Meroueo regnò Childerico Suo figlinolo anni uen 


tifer,maperlofuo mal uiuere daî baronigli fu tolto - 


dregnosetfu cacciato in chilioset im capo di ottoan 
ui furappellato da Francefi. A quefto Succefe 4. 
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lorsfuo figliuoloset regnotrenta anni» et conquiftò 
perfuaprodezza nell'Alamagna Coloniaet la Saf 
foniasein Franca Orlienset altre terre che erano 
fottopoSte d Romanisetfuil maggiore et piu poffen- 
te de fuoiantece[forisetfutl primo Re di Francia 
chefoffe ChriStianoset per conforto dellafna moglie 
cheera Chriftianafi fece battizzare»ilche fu a que 
fiomodo.Effende perfar giornata contro gli Ala- 
manni chefegli erano ribellati,et bamendo minor ef 
fercito che i nimici:fece uotosche» fe riportava uitto. 
viasriceuerebbe lafede di ChriStoset fi farebbe bat 
sezzare:et banendo confegujto quanto difiderana s 
per mandi fan Rbemigio arciuefiouo Rbemenfe fe 
battezzzato.Dopo Aloisregnò Lottieri fuo figliuolo 
anniquarantacinque;al quale fuccefte Chilperico fo 
figlinoloet regnò anni uentitrepofciafu fatto more 
ve dalla moglie Fredegonda,del quale resto herede 
Lottier picciolo figliuolo di quattro meft et regnò 

quarantadue anni , et morendo lafciò il regno & 
Childeberto fuo figliuolo.il qual regnò anni quator 
dici.Q ueSti fece fare la chiefa di fan Dionigi in Pa- 
rigi,cy alluifucceffe Luigifuo figlinoloset regnò an= 
ni diecifette,Cof/tui per lafua mala uita molto abbaf 
sòilreameset hebbetrefigliuoli,Lottieri,Theodori 
co,et Alderico. Dopo Luigi regnò Lottierifno primo 
figlinolo anni treset dopo lui regnò. Theodoricom 
anno, et depo$to dafuoî baroni per fua miferia fi fe- 
ce frate infan Dionigisalqualefacce(fe Alderico ter 
go fratello, regnò anni dodici,benche pocofapef 
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Se bauercura del regnosma lo gonernanaungran ha 
rone di Francia fuo balio che baueua nome V'ertaie- 
rosper lagnal cofail primo Pipino che erade primi 
baronidi Francia figlinolo di Ancors, adoperando 
ogni poteresdopo grandefconfitta data al Re,uccife 
Vertaiero,® di nuouo fece Re Theodorico, il qua 
ledopotreannifimorìi, & a luifucceffe Clodoneo 
fuo primofiglinolo,& regnò anni quattro fotto il ga 
uerno di Pipino che era fuo balio:d Clodonco fuccef= 


Se Childebertofuo fratello che rcenò annì dieciottos | 


dapoî il terzofratello Dagoberto,il quale regno an 
ni quattro,dapoî il quarto fratello Lottieri che re- 
guò due annispurfempre gonernando Pipino il re- 
gno.Dopo coftoro regnò Chilperico figliuol di Lot- 
tiertanni cinque, fuo general balio fu Carlo Mar 
telli,buonzo di gran nalore &r potenzaset molto au 
uenturato nelle battaglie. Egli conquiStò tutta lA 
lamagna,la Bauiera,gy la Sauoia , &raccolfe fotto 
.3l reame di Francia.Dietro d Chilperico regnò Theo 
dorico fuo figliolo anni quindeciforto il gouerno del 
detto Carlo,dopo elguale regnò Chilperico fuo figli- 
olo anni nouesma banena folo il titolo, percheCarlo 
gouernaua il tutto,er mortoil detto Carlosrimafeil 


gonerno alfecodo Pipinofuo figliuolo.Effendo Chi 


perico buomo dipoco ualore » con uolontà di Papa 
Stefano che allbora gouernana la chicfa,<&y co uolon 
sadituttii baroni di Francia,fu deposto dal regno» 
etc fifece frate,etinbreue fenza figliuoli fi morì » 
e in lui finì la linca della/chiata di Priamo;alquar 


DI 
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- lecouolonta del Papa et di tuttii baroni di Fracia 


SucceReilualente Pipino ,& fufattoper decreto, 
che no feface/fe Re di Fracia alcuno fe nò della febiat 
sadi Pipinosdopo ilquale regnò il pofféte Carlo M. 
Finita lanouella,cominciòfrate Aurettola fe 
canzone dicendo» 
Chi ama dî buon cor non puo perire; 
Chegratia dee trouar del benfernire. 
Amor ha fatto per decreto & legge; 
Che ciafcun ch'ama debba effer amato; 
Però benfa ciafcunchefe corregge, 
Per non uolere effer chiamato ingratos 
Dee il benferuir da tee/Jermeritato» 
Seuuoi a Dior Natura ubidire. 
Prinar fi dee d'ogni ucrace honore 
Cialcun ch'è ingrato neggendofi amare. 
«Adunque fi confortiogni anadore; 
Che benferuendo è pergratia trouares 
Nefidifperi,s'alui par penares 
Che pare altrui miglior poi nel finire. 
- E'non è buom,che non fente d’ Amore 
Per qualche tempo o per qualche maniera. 
Glialberi && pratiognt anno hanno il lor fiore 
Neldolce tempode la primanera. 
—_ Donne per Dio non w'indugiate aferas 
Stuuoleingionanezza Amor feguire, 
Vanne-leggiadra & dolce ballatetta, 
«A chi fente nel cor quelche fento io, 
 Dischifentenel petro lafaetta 
De l'e/cazchefa premere il de(ios 


- 
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Non i/gomentisperche il noftro Iddio. 
Non lafciò mat neffuno atto è punire. 


Finitalu canzonetta î detti due amanti fi prefero | 


per mano, fornirono i loro ragionamenti, & con 
dolci parole fofpirando fi accombiatarono. 


GIORNATA SESTADECIMA, 
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DSL TORNATI idueamantiilfeRode 


Si mta con dire,Io ti uoglio direscome Enea 
pallalje di Proiain Italia. 
Nella diStruttione di Troîa fe partì Enea con An 


chifefuo padre » & con Afcanio fuo figluolo &r di | | 


Creufafiglinola del gran Priamo,con feguito di tre 
mila trecento buomini de piu ualorofi della città ,i 
quali furonoricolti im uentidue naui. Q uefto Enea 
fudi fchiatta regale di Troio in quefto modo. Troie 
generò Ilo,Ilo generò Laomedonte, Laomedonte ge- 
nerò Priamo, &® Priamo generò Hettor.Il medefi- 
moTrotogenerò ARaraco, Affaraco generò Capiss 
Capis genero Anchifer& Anchifegenerò Enea , 
Talche Hettor & Encafono difcefe dal medefimo 
| Troto nella quartageneratione ambidue . Quefto 
Enea fuftgnorelanio& di gran prodezzasc& bel- 
lisfimo del corpo. Quandoe' fî partà di Troiafene 
andò all’oracolo di Apolline domandandoli confi- 


glio di ciò che baneua afare:dalquale glifu rifpofto 
Ica che 


cimo giorno alfolito luocoscominciòsatur 
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qualeglifu rifpoSto che doueffe palffare nel pacfedi 
Italia,là onde erano prima difcefi è Troîani, &r che 


dopo affai fatiche e per mare & per terra fe ripofa- 
rebbe indetto pacfe pigliandoci moglie + della quale 


nedoucuanafcere origine di grandi «& ualorofi fi 
gnovì . Sentendo Enea & quei ch'erano con luital 
ripostafemiffero inmare congrand'allegrezza:@® 
mauicando con molte fatiche &x fortune arriuarone 
in Macedonia » dowera Heleno conla moglie & gli 
figliuoli di Hettor, da quali furono con lagrime rice 
uuti per la ricordanza di Troîa.Indi partendoft& 
comegentemal prattica non fapendo in qual parte 
fi foffe l'Italia,furono danenti trafportati all’ 1fola 
di Sicilia, la doue boggi è la città di Trapani. Int — 
«Anchife per lo trauaglio del mare & per lauec= 
chieza fi morì. fu con honore quale ft potesa fa- 


— redalfiglinolofepolto,&& congrandiffimo pianto fi 


dipartironos & hauendo patita una grandifttma tè 
pesta, unadelle lor nani s' affondò con tutti gli buo 
mini che fu werano, & le altre diuerfsmente arriva 
rono ne liti di Africasdoue era principiata la gran 


| città di Cartagine per Didone Sidonia ‘nobiliftime 


Regina; dalla quale fu Enea con Afcanio &lefue 
gentiraccolto con bonore grandiftimo. Didone ueg- 


“gendo Enca bellosimmantenente fe ne accefesperlo 


che Eneatratto dall'utile &y dalla piaceuolezza di 
leisiui dimorò per alcuntempo; mafendogli in uifio 


— nefignificato dalli dei la partita,fi apparecchiò per 


partirfi» di che accertafi la innamorata Didone, 


_% 


GIORNATA: XVI 


‘60m quefie ultime parole lo accambiatò». To nonba. 


urei mai creduto,difle ellasche,confi derato cometu 
fcacciato dalla Fortuna fufti da me .contanto hono- 
rericeuutosche nonfolo ti ho campata la uita,ma in 
fieme con le mie cofe ti ho donata me Sk[]a,tuingra 
to alprefente mi doucfti abbandonare : & Eneale 
promife ditornare è ma ellacon molte lagrime gli 
Soggiunle, Toti conofco : tuo defi derio è di fignoreg- 
‘giare l'Italta,or tal fia; & poi ueggendolo partires 


«60m la fpadadalui Vafciatale fiuccife Partito Enea 
da Africacon lafsnagente,nanicando ariis.òin Si 
cilia,là doue baueuafepolto il padre A nchifeciri it 
quel luogo con guuochi a loro ufanza fece rinnonare 
al pio mortorio , 7 bauendo riceuuto grand ‘honore 
‘da AcesStexche allboraera Ke di Sicilia, per lo an- 
zico parentado; e(fendo egli difcefo da Sicano fi lino 


lod' Atlante ; dal quale bauenano baunta origine 
anchorai Liolani.( partì di la e nauicando arriuò 
in Italianelgolfo di Baia s a capo di Miffeno > done 
boggi è Napoli,nel qual luogo eran bofchi grandif- 
fimi:& quini Enea per fatal guida fumenato a ue 
dere loinferno s deue conobbe l'ombra delpadre 
& l'ombra della infelice Didone : e per l'ombradi 
Anchife glifumoStro tuttii difcendenti di lu& 

| di afcanio fuo figliuolo,i quali donenano fignoreg» 


giare la gran città di Roma : & ulcito del luogo i 


infernale , coSleggiando la riuicra fi wuifiro, nella 
foce del Tenero ; & par Segni dati a loro dalli des 
sonobbero e(fere arriuati und cercata ici: 


(e 
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| & finontatiinterra,conlggnami cominciarono d fe 
re babitacoli,doue poi j fi edificòil porto di OSia» & 
‘afortificarfi per cagione delli buomini del paefe da 
quali erano maltrattati, &fpe/Jo conuenina con lo 
 noeffere ad afpre battaglie, delle qualifempre, faro- 
no uincenti.InqueSte parti fignoreggiana Latino» il 

qual fu della progenie di Saturno a questo modo . 
i enendo Saturno dî Creta cacciato da Gione (uo fi= 
glinolossiunfe in italiasin quella parte che hora è 
chiamata Latioydoue fagnoreggiana Giano difcenden 
se di Noèsma fendo quei i popoli di rozò «&rgrofto ue 
uere,Saturno gliammacSirò <> ridulle a-fare città 
 & cafesinfognando loro feminare il grano, & pian= 
bare uitise&® edificò Sutri,tanto che la gente che & 
cafe nonbanevano la mentesueggendole & Stiman= 
. dolemaranigliofe ; loadorarono per Dio, & Gia- 
nolofifece compagno nelvegno s nel quale wuiffetre 
— taquattro anni s Gappreffo alui Picofio figlinolo 
regnò anni trentauno s & poi regnò Fauno fio figli 
nolo anni diecinove s ilquale fu da fuor am mazzi 
os di Famorimafero due fglinolî, cioè Lauino 
& Latino.Lanino edificò la città) Lavinio» & riore 
toluirimafe Latino;ilquale alla città mutò il nomea 
-& ladifJe Laurento, perchef oprala maggior tor= 
re e unlauro s & a cagione di ciò la chiamò 
dal detto nome . I detto Latino regnò annitrenta- 
due,c&y fu molto SauioeG banena una ficlinola det- 
ta Lauinia, laquale era promefa dalla madre a Tur 
no Re Tofcano Enea richicfe ildetto Re Latino dî 


n} 
- 
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pace, & habitatione nelfuopaefe, dal quale fùri-. 


cenuto conmolta amoreuolezza; promettédoli per 
moglie Laniniafua figliuola,conciofiache hauea per 
auguri douerla maritare a gente Strania» perloche 
Eneafu molto contentoset per ciò bebbe col Re Tur 
no molte battaglie > nelle quali fuuccifo da Turno 
Pallante gigante gagliardiRimo,& da Enea Camil 
la uergine ualorofa & prode molto, &s all'ultimo 
Eneacon Turno foli combatterano.& Turnofu uin 
to & morto da Enea,di che ne fegui lo fponfalitio 
‘(fra lui & Lauinia, & bebbe in dote mezo ilreame 
delfuocersoanchorache dapoi la morte di Latinolo 
polfede[fe tutto,mauiffe fe nontreanni dopo la mor 
te di Latino.Dopo la morte di Enca vafcanio Suo fi- 
glinolo prefe la fignoria,& Lawinia che era grawi- 
da per paura delfigliaftro fuggendo fi nafcofe in cer 
tefeluescrini partorì unfigliuolo,il qual ella chia- 


mò Siluio Poflumosperche egli era nato nelle felue 


& dopo la morte del padre.Intendendo queSto A* 
Scanio la fece ricercaresetriceuella bonoratamenies 
srattandola come madre,et'ilfiglinol nato comefra 


 sello_Dopo alcun fpatio di tempo s lafciando Afca- 


nio a Lauinia la (ignoria gia poffedutadal padresco 
alquanti d'î fuoifen'andò a edificare la città di AL- 
baset queSto fu al tempo del forte Sanfone.Hauen- 
do Afcanio dopo la morte del padre regnato anni 
srentaotto fi morb,et lafciò dopò fe due figliuolizuno 
de quali bebbe nome Iulio,dal quale difcefe la pro- 
“genie de Iulijin Roma etl'altro bebbe nome Sil- 


Ro a IRON TAR O. 


uio. QueSto Silvio (î innamorò di unanipote di La- 
winiaset dileibebbeun figlinoloset partorendoloset 
lafi morì et per queStogli fwposto nome Bruto: il 
uale crefcendo uccifeil padre, in una feluacaccian 
do,difauueduramente et per paura di pena fifuggi 
dal paefe, et confuoifeguaci nautcando arriudin Im 
ghilterrazet inifuprincipio de Brettoni, d'onde fo- 
no ulciti gran fignori et cofi potenti Re s infra quali 
furono Breno et Balino fratelli, t quali fconfi[fero è 
Romani;et affediarono Rema,et prefero finoil Cam 
pidoglioset dellacui progenie fcefeilsalorofo Re Ar 
tusseti romanzi Brettonifeceromentione,come Co 


‘ fiantinoche dotòla chiefa era difcefo da loro > me 


poiper diffenfione e guerra fintil loro lignaggio» ce 
fufignoreggiata l’inghilterra da dinerfe nationi,. 
cioè,da Saffoniset Frifoni,et Danefmarchiset Spa 
guuoli,et altri anchorasche horala fia fignoreggiata 
daunoche è difcefo dal Duca di North, ilquale per 
fuaprodezza et gagliardia fe n'èfatto fatto figno- 
resliberandola da piufignori ingiusti. Dopela mor 
te dì Afcanio fu fisnore de Latini Siluio Pottumo- 
-figliuolo di Enca et di Lauinia cè regnò nentinoue 


anni congri fenno et proidezza al tempo di Saul 


Re degli Hebreisdopoilquale pur difua fehiattare 

gnarono dodici Ke annitrecentocinquantaotto , ef 

sutti prefero il fuo nomesouero cognomeset dopo Sib 

uio Pofumo regnò Enea Siluio Suo figliuolo annè 

trentauno,altempo di Saul Re degli Hebret, et do 

po Enea Silzio fu Re Latino Siluio fuo figlinolo am 
A 3 
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mi cinquanta altempo di Danid Re di Hlerufalem, 


Dopo Latino Silio regnò Alba Siluio {uo figliolo 


per annitrentanone al tempodel'Re Salomone. Da= 


poiregnò Capeto Siluio figliuolo di Alba Siluio an 


vii nentifei altempo di Abia & di Afa Re di Iuda, 


Dopo coftui per ‘anni nentiotto regnò Capis Siluio 
Suo figlinolo 5 quefti edificò Capona in Campania 
| altempo di Afa Re di luda.Dopo Capis Silmore- 
gnò per anni tredeci Calpeto Siluio fuo figlinolo al 
tempo di Tofaphat Re di Iuda. Dopo Calpeto sil- 
| wioregnòanntotto Tiberino Siluio fuo figliuolo al 
tempo del fopradetto Iofaphat > il qual'affogandofi 
nel fiume Albula diede occafione di mutare ilno- 
wc alfiunics perche Sempre pofcia è Stato chiamato 


Tenere. Dopo Tiberino Siluioregnò Agrippa Sil 


niofuofiglinolo anni quaranta altempo di loram, 
Ochoziavet tons Re di luda, dopoilquale regnò AL 
| tadio Siluio fiso figliuolo annidiecinoue altempo di 
Todske di Inda. bopo Alladio siluio reenò Auen 
tino Siluiofso figlinolo anni trentafette al tempo di 
«Amafia Rediluda, & morendo fu fepelito fu un 
“monte,ilquale dal fuo nome fu poi appellato monte 
«Auentino. Dopo Auentino Siluio regnò Proca Sil 
unofuofiglinola per annò uentitre altempo di Ozia 
Re di Iuda;&y dopo quefti, al tempo di Toathan Re 
diludasregnò Amulio Siluio figliuolo di Proca si 
uo anni quarantaquattro,& per malitia cacciò dal 
vegno Numitorefuo maggior fratellosalanale fi per 
‘uenisa il regno, > lafiglinola di quellofece nafeors- 
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dereininn munificrosacciò nonfaceffe figlinolisonde 
Sendo cla al feruigio della Dea Veftasoccultamente 
partorì duc figlinoli al dio Martescome poiella con 
Fefò: pontendò nome ad'uno Romolo & all'altro Re 
‘mosouerò piutoftofur figlinoli del'facerdote delte- 
pio del div Marte: perchepertal fallo fudadetto 
Amuliofepoltaninasdone boggi è la città di Rietes 
erifiglinoli commandò'che fuffero gittati nel Te= 
‘uero,ma'in una macchia di pruni li‘ pofero , doue fa 
rono feritità dauno paftore, cbegli portò a fua mo 


gliefacendolt nutricare.  - > 
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0a 


J' @fepnito dicendo,» vu 

— Eltempodi Numa Pompilio per divino mirace 
locadde dal cielo im'Romaunofendo termiglio 5 
qualefu prefo da Romanî per augurio,et lo tennerò 
per iifegna, aggiignendoni quefte lettere. S. PD. 
Q Ri le qualibanno quefio fignificato » Senatità 
populus qie Rotmanus.Dierono anchora queltofen= 
do uermighio,ma puro;ad alcune città da loro edi- 
ficate Gy quefte furono Perugia; Fiorenza,Viter= 
boset Pifasbenche i Fiorentini perlonome dellalo 
ro citta portino anchora il gilio bianco ; et è Peru» 
Zini portino il grifon biancoset quelli di Oruietto la 
quila bianca,Ben' è uero che ifenetoriRomani pofeta 


RI 


TO Initalanonella;jcominciòfrate Anrettola fua 


RIONI NIE NERA PAPERS SORMA TI RS a 


Sa Me 
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che l'aquila apparàfopra' Vl monte Tarpeiosprefera 
Vaquila per infegna:<& troviamo che Mario contro 
ai Cimbri per infegna bebbe un'aquila d’argento, 
la qual fu portata anchorada Catilina quando fu 
fconfitto nel piano di PiStoia . Iulio Cefare portana 
mel campo azurro un'aquila d’oro.con dueteSte;bè 
che poi Ottaniofuo nipote la. porta/fe naturale nel 
campo d’oros &\fimile pozla portarono gl’Impera 
tori che uennero dietro a lui; ma CoStantino congli 
altri che'l feguitarono hanno ritenuta l’aquilana- 
surale,ma condue tefte . Ortiuoglio ragionare al- 


quanto de? loro Re. Il primo loro Refu Romulo,il 


quale regnò-anni trentafette al tempo di Ezechia 
Re dei Giudei. A Romulofeguò Numa Pompilio, 
il qual fignoreggiò anni quaratatre altempo di Ma 
naffes Re dei Giudei.Dopo Numa Pompilio figno 
reggiò Tullo Hoftilio anni trentadue al'tempo di 
sianaffes& di Amon Re de i Giudei. Queftifa 
crudele & tutto dato alle arme.s &yfw il primo de 
i.Re Romzani che portaffe porpora & riceuefle: ho- 
norivegali;co ruppela pace a Sabini,y dopo mol 
te battaglie glifottomife s pofcia morì percoffo dal 
fulmine. Dopo quefti fu fatto Re AncoMartio, 
«& regnò anni uentiquatiro al tempo di Iofta Re de 


i Giudei: & quefti funipote delbuon Numa Pom= 


pilto, & nato d'unafua figliuola ; & bebbe gran 
guerra coi Latin di Laurento & di Alba,& alfi= 
ne gli recò fotto la fua fignoria,& in Romafece 
il tempio dî Giano ; &r a lui nelregno fuccefte Taro 


| 
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‘quinoPrifco »C&regnò anni trentaotto,nel qual tera 
pofurono quattro Re de Giudeiscioè,Ioachaz;Elia 
chim>1oachim,er Sedechia, Queftiaggrandì malto 
Roma,& fece il Campidoglio,c& fuil primo che per 
le fue uittoriein Romauolle il trionfo, feceiltem 
pio di Gione, o vegnò al tempo di Nabucodonofor 
Re di Babilonia & della cattinità de ifiglinoli d’I= 
Sracl;&y cfendo amazzatoil detto Tarquino fifece 
Re Sersio Tullo» & regno anni quarantaquattro» 
altempo della Babilonica cattività det figliuoli dî 
Ifracl. HebbeSeruio Tullo al fuotempo afpre bat= 
taglie coi Sabini, & accrebbe molto la città di Ro 
mas& alfinefuuccifo da Tarquino poi detto Super 
bo;fuogenero,per iStigatione della fua propria figli- 
uola < moglie di queflo Tarquino.Dopo Seruio Tab 
lo regnò Tarquino Superbo anni uenticinque , ab 
tempoidi Cambife Re di Perfiax&y della cattinitàBa 
bilonica de i figlinoli d'Ifracl.Quiui intuttele (we 
operefu peftmo.<r crudelisfimofopra tuttis er fe= 
ceamazzare molti nobili Romanisti quali lui cono» 
Scena poter'offare alla tirannide Suar & molti altri 
pertorelilerichezzesfrai qualifa MarcoTunio ma 
rito difuaforella col figliuol maggiore. edendo a- 
dunque Lucio Innio, cioè l’altro figlinol rsinore dî 
Marco Iuniosche Tarqunobanena fatto uccidere 
tuttii primi della citta,fra i quali erano fuo padre 
> &fuo fratello,pensò una bella via per conferuarfa 
la uita dalla tirannide di Tarquino » però finfe effer 
pazzo, & lafciònfurpare da Tarquino tutte le fue 


PS 
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Wicchezge O comepazzo Targuino lo tenena sa 


corte, & gli pofe nome Briito 3 lqual'nome vien 
dfignificare pazzo hnfenfaro, Uebbè Tarquinio deb 
to Superbotre figliuoli mafthiscioè, SèSto, Arunte, 
& Tito vna femina nomata Tarquinia. Hauen= 


do Tarquino gia vegnatò anni ventiguattro gli ac 


cadile un prodigio;i! quale gliimpì l'animo diaffan 
no;ilgualfii tu ferpente che corfe nella fua cortesper. 
la qualcofafi deliberò mandare ad interrogare di 
questo l'oraeolo dì Apolline,il quale di cofe occulte 


dava ripofttia Delpho città di Grecia‘: Bank. 


doni adunque î/uoidue figlinoli minoriscioè Arun- 
ve, Tito, i quali per fpafodel'uiaggio conduffe= 
rofeco Binto. i qualescome è decto di Jopra; flu= 
diofamentefacenail pazzo. Bruto portò feco un 
baîlone canato:ad'imodo d'ona canna s il qual'era 
pieno dama trga d'oro «' Quandoigionani Tar= 
quinifurono giunti altempio d’ Apolline, fecero le 
toro oblatieni al dios Bruto nel'luogo de i donigio 
sò quel baStone nelquale l'oro era'inclifo. Vofcia 


cheigionanibebbero interrogato il dio del domefti.. 


co prodigio»gli venne molonta di interrogarlo anche 
vachi era pregnare in Roma dapoî la morte del pa 
‘dres@» fagli rifpoto queste parole . ‘O giovani ; 
quello di uoî banerd a Romagrand'Imperiosit qual 
prima bafcierà la madre . Arunte‘& Tito fi 
penfarono tenere occulta quefta cofa alfratello mae 
giore» & gittarnola fortefra lor due; chi do- 
ueffe cher il primoscomefulfero ritornati è Roma: &' 
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balciarla madre . Bruto fipensò queSla rifpoFta 
haner? altro frenificato che bafciar la madre, co- 
mefufuor deltempio finfe di cadereserbafcidla ter 
rafra fe dicendoquella effere la commune madre . 
Nei medeftmi giorni accadè un'altro prodigio » il 
qualfuquefto +. Vu pato d'aquilebhanenanofatto 
unnido uîcino alla corte regale in cima di un'alta 


| palma, o una granfanadra di auoltori le feaccia- 


rono& gittarono il nido intera, nel quale erano i 


| piccioli figlinoli.i quali perche non banenano ancho 


rale piume > non potendo volare,caderono în ter- 
vas Sammazzarono . Tarquino banena pofto 
l'effercito intorno alla città di Ardea; & perche nè 
aueuano potuto prendere la città al primo impe- 
to,Stauano intorno alla città otiofi offernandola . 
«Annenne che effendo i capitani un dì a cena con Se 
Stofigliuol di Tarquino,fra i quali era Lucio Colla 
tino,dopo cena wennero fa’ l ragionamento delle lor 
donne<&r ogninno di loro fi sforzava landarela fa, 
Q uini Collatino diffe, Qua non bifognano parole 3 io 
Sarò la proua di ciò chiio dico conlaprefenza ; però 
montiamo d canallo;che in poche bore io bero farni 
vedere quanto la mia Lucretia merita maggior lau- 
dedell’altre . Giatuttieranoriftaldati dal vino, 
vò ugualmente tutti diflerosandiamo:< cofi mon 
tati acanallo prunafe ne nennero d Romardove tro 
uarorio le nuore del Re nei connitilafcinamsente con 
lelor compagneseincantise meinochi, e in balli ; 
Poftia fen'andatono è Collatia; done tronarona 
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Rucretia non come le muore del Re in giuochi e can 
si,ma inmezola cafafedere conlefue fantefche è 
flare & far altri efercity muliehrise& cofe la laude 
fu di Lueretia.Hui Lucio Collatino inuitò 1 giouani à 
bere: & ini Sefto Tarquinomoffo & dalla bellezza 
&Y dalla caStita di Lucretiafece proponimento di 


 sforzarla,&® per allborafi ritornarono all'efferci- 


to.Infra pochi dì SeSto Tarquinosnon ne fapendoni 


| ente Collatino »con un fernofe ne uenne a Collatia, 


doue amorcuolmentefa riceuuto da queishe nonfa- 
pesano lafua sala volontà: dopo cena fu menato 
incamera . Egliinquell'ardore delibidine, da- 
poiche gli parue che ogniuno pote/fe efJer'addormt 
saso»con la (bada niedainmano, & col feruofe n'ani 
dò nellacamera di Lucretiala qual dormina,& con 


| faman firiftra toccandole il petto diffe > Taci Lu 
cretias 10 fon Sefto Tarquino, & bo lapadainma». 


n0 ;fetugridi tot uscidoses cfendofi la donna con 
Spauento rifentitadalfonnoseglila cominciò pregare 
confeffando l'amor fuo,& mefiolando iprieghi con 


leminaccie . Quando Farquino uidè che ne per 


prieghi ne per minaccie ella fi uolena piegare al luo 


| difiderio,ne ancho per paura della morte, egliw'ag 


giunfe lapaura del disbonoresdicendo,Se tu non con 
fenti al difiderio mio,ioti ucciderò,«y ucciderò te- 
co questo feruonudospofcia dirò ch'io t'ho tromata 


| con lutim adulteriosc» d quefto modo uinfe l’oftina- 


vapudicitia di Lucretia.Fatto quefto Sesto Tarqui- 


noi parti: Lueretiamefa per tanto male mandò 
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su melfo d Roma a Spurio Lucretio fito padre» e un 
altro all’eftercito che era circa Ardea almarito,ma 
dando & dere a ciafcuno di loro,che prefto uengano: 
co ilorofedeli amici,perche egliera accaduta una 
cofamolto atroce . Spurio Lucretio uenne da Ro 
ma con Publio P'alerio,r Collatino uenne da Ar- 
dea con Lucio Iunio Bruto, ritronarono Lucretia 
chemellacamsera (edeuatutta mesta, alla quale nel= 
dauenuta del padre «& del marito natquero le la- 
grime.a gliocchi.Difeil marito s Sonfalue le cofe 
noftre“Dile Lucretia,Q ual cofa puo efferfalua alla 
donna basendo perdutol'honore“Nelletto tuo, 0 
Collatinofon le ueStigia d'un'altr'hotno, fe buomo fe 
quo dire quel che bafatte le cofè da beStia; mail cor 
pofolamente è uiolato,9 l'animo è fenzacolpa: & 
lamorte nefarateStimonio: ma datemi la fede che 
l’adaltero non habbia adefltre impunito.Sefto Tar 
quinoè l’inimico,il quale la notte paffatase[fendo al 
bergaco incafatuasarmato perforzam’ba uiolataz 
Tuttile danno lafede <r laconfolano,rinoltando la 
‘colpadaleisforzatanell’autore delpeccato . Lu- 
cretia dife, Voinedrete ciòch'el meritizios an- 

‘ chora che mi affolua dal peccato,nonmi libero dal 
Sapplicio: ne alcuna donna impudica ninerà ad ef. 

Sempio di Lucretia s& conquefte parole fî cacciò 
nelcuore un pugnalech'ella banesa nafcofto fotto 
la ueSte ,&G Sopra laferita cafcò morta . Ilmarito 
€ lpadre cominciarono a gridares&w mentreche egli 
eranooccupati nel pianto,Brutotraffe dal petto èLu 
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eretta il pugnale il quale gocciolana di fanzue,®fa | 


pra quel giurò farne uendetta,& cofifecegiurareli 
altri;pofcia portarono il corpo di Lucretia fopra la 


‘piazza;& al popolo feceronotalagran'fcelenità di | 


Tarquinosdopo queSto andarono è Romae bauen 
dofattoconuocare il popolo,Brutofece un'orasiona 


contra Tarquino Superbo e î figliuoli , per la quale 
commofsoil populo cacciarono Tarquino con Lefua 


famiglia dal regnosfacendo congiurafra loro,nonla 


Sciare regnare piu alcun Re a Roma.Crearono adun 


que due confulisi quali furono Lucio Lunio Brutos& 
Lucio Collatino:<5 cofi feguitarono tal regimenta 


mutando iconfuliogni anno:<& queSto fuilfine det 
Re di Romasla quale eraFtatarettafotto i Re anni 


ducento quaranta quattro.Effendofcacciato da Ke 


ma Tarquino Superbo,conlaforza di Porfena Re. 


di Tofcana,fece molta guerra è Romani. Perchene 
nendo co grand'hoSte a Roma:pigliò per forza quel 
laparte,che boggi ft chiama Trafteuere,<& uenendo 
 conordinigrandisfimi è combattere un ponte per 


palfare di la,facilmente gli farebbe fuccePo,e por. 


fera baurebbe prefa la citta,fe nonche Oratio Cocle 
ualorofo canaliere,c' cittadino Romanomon guare 
dando a pericoltin falute della patria;ft mife alladi 
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grado di quanti. lo contraftauano paftd il fiume, 
fi conduffe frafuei.Mapoi in [patio di tempo con 
pinbattaglie? Romanifurono mncitoriserfireffe la 
republica datconfuli& dal fenato anni quattrocen 
socinquanta$to in queSto tempo bebbe Roma diuer 
Je mutationiet battaglie,monfolo co vuicinis ma con 
ogni nation del mondo,con tutto che allafine conuc 
cifioni & rovine fifortomeffero tutte le pronincie 
delmondotr quelto reggimento durò fine alle guer 
vreciuili fra Giulio Cefare et Pompeo Magno. Dopo 
le guerre ciuili fignoreggiò Giulio Cefare folo;facen 
dofi chiamare tmperadoreset dopo lui fignoresgiò 


| Ortauiano Augufto altempo che nacque Chriftosan 
— mfectecento dopola edificatione di Roma. 


Sentendo lanezzofa Saturninala nouella elfer 


Sinitasconuagho ajpetto diffe.totiuoglio dire una 
| canzonettache gia unmioamorofo compofe » et è - 


quefta. 
3 È ta È 
Otme Fortuna nonmiftareaddoBo, 
Habbia pieta di me che piu non poffo» 
Tempera bomaii tuovmenticrudeli, 0° 
Et nonifconquaffar pinla mia barca, 
- Poi che colei che panoneggiai cieli 


fenfione del ponte contragli inimici j & tautofuil  L'hadifo[piri et di lagrime carca. 
salore,che eeldimofirò uietando glimimici che 108 n «Abi lafo mesche l dolceterapo narca» 
paffaffero,che i Romanibebbero tempodi tagliare fl . E il mio uago penfier nons è rimoffo. 
il ponte nel mezo,di che hauuto il ualorofo campio-  Com'iopoticierfeppifauellare, 

i selegno col canallofaliò nel Tencre;cparmato Al |... Coft Fortunariam'hatrauagliato; 


odi 


————e"————l 
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Et nonm'bo mai potuto riparares 
Ch'ellanonm'babbia fempre nimicato; 
Et coftio uino laffo isfolgorato, | LIStggnm 
| Perche aitar da let piunon mi pofo. 
Jo fonda due contrari combattuto, © * 
| Ch'ogniun perfe mi dagrane tempeftar 
Et fon per ferza fiuil'dinenuto, 
 Ch'io uoscomelefiere per ora 
Et ciafcun unol che fua diuifai to ueSta; 
. |. Etiononuuo delor peli în mio doffo. 
Ballata mia d chi ètra due nodi, 
| ComefonoioinqueSto mar dubbiofo, 
Now ti ifermarsch'io fo chi tiene îmodi, 
Chetenutiio ho neltempo dolorofo, 
Mafeneffun c'habbiail cor ualorofo, 
‘ Tiriprendele, disch'iopiu non pofo. |‘ 


Hauendola Saturnina pofto fine allafua! canzo= 


pieziasfi prefero permano,<9 cofî piacenoleggiando 


infi emes ‘accommiatarono»&Pciafcuno di uo fipat 


ti con buonauentura. 


CIORINARVA piscia TTIMA. 


0 VELLA I. 


HI TORNATI Gli amanti al Pagato 
parlatorio il decimofeitimogiormo,co omd 
Sta piacenolezza cominciò frate Auretio | 
& difesPerche e'toccaboggi da me il cominciare 
ti uno ragionare delfitoc& della potenza di T'ofcana.. 
i LA 


I 

muncia dalla parte di 6, A 
fiume del Tenere , ilquale fi moue nell'alpî dell'A-= 
pennino; cioè nelle montagne della Falterona » &° 
difcende per lo contado dî Malfa Tribara \&w dal 
Borgoa fan Sepolcro, o) poi da Città di Caftello,a 
poinafoito lacitta di Perugia, & poi preffb a To- 
disfcendendo perterra di Sabina, & di Romasrico 


i gliendo‘în fe molti fiumi 3 seentra ‘quafi per mMezo 


di Roma,& meite in mare da coSta a'OStiapreffo a 


|Roma aventi miglia. La parte di qua dal Teuerefi. 


chiamata TraStenere » e’) portico di fan Pietrodi 
Romea è della prouincia di Tofcana . Dalla parte di 
mezo giorno Tofcana hail mare detto Thirreno» 
che con lefue ine batte la contrada»di Maremma» 
et Piombino, & Pifa,c> perlo contado di Luni,&, 


‘di tacca, ifino allafoce della Magrasche mettein 


mare dilà dalla spunta dalla montagna del' Corbo di 


dada Lunis& da Serezana.Dalla parte di Ponente 
hail dettofiume della Magrasche difcende dal mon 
| te Apennino,difopra a Pontremolistrala riniera. 


di Genovae'l contado di Piacenzain Lombardia 


nelle terre de Marchefi Malefpinj: 0A eifo Settentrig 
ne hala Tofcana le dette alpi A ‘A lequalila 


partono della Lombardia, & Bol ogna, &y parte dé 

Romagna.Girala Tofcana feitecentomiglia. Que- 

Sla provincia ha in fe piu fumi,tra li quali è Arno, 

Uquale nafte dalle montagne di Falrerona , d'onde 

ancho nafce il Tenere. L'Arnocorre quafiperme- 

Rodel cuore di Tofcana,& paffa perle c contrade di 
Ss 
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Cafentino,<& niene a piè de monti di Lauernia > do- 


ucil BeatoFrance/cofece penitenza.Et nota chele. | 


montagne lequali fervano il Cafentino,fono ueramt 
&e luoghi di Dios perche în loro fono tre cofe notabi 
_ lrer diuote. La prima è il fantino luogo del mote 
di Lauerniamelquale molti fanti hanno fatto lor pe 
vitenza.Lafeconda è il dinoto & foletario beremo 
di Camaldoli.La terza è la badia di V'all'ombrofa, 
Mapertornare anoftramateria, dico che il fiume 
d'Arno fi uolge a più di Bibbiena nerfo Leuante ue 


mendo appreffo alla città d'Arezzo atre miglias& 


" poi corre per la Val d° Arno difoprase& cofi fcende 
| gius& paffa quafipermezo Fiorenzar<& poi piuin 
giuperlopiano, ca piè di Signa, <& di Monte Lu- 
poss Capraia; & per la Val d'Arno difotto, & 
. pafaquafi permezo Pifasraccogliendo in fe mol- 
| sifiumi; & poi appreffo a Pifa a cinque miglia met 
ceinmare . Ilfuo corfaè di (patio di ducento uenti 
miglia.Del detto fiume, V'ergilio fa mention nel fet 


_ timo dell’ Eneida parlando dellagente che fuin atue. 


to a Turno contro a Enea, in questo uerfo,Sarraftes 
populosse» quarigat equora Sarnus, Et Paolo 0- 
rofio racconta nelle fue biftorie » che paffando A noi 
‘bal l'alpi Apenninesper lagran freddura che u heb 
be s difcendendo poi nelle paludi d'Arno fi perd 
vutti i Suoi liofanti , che nonglie né rimafe nefluno 
&r la maggior parte de fuoi canalli & beSlie ui mo 
vivono: cr «glimedefimo per la detta cagione ui per 
‘dà uno degli occhifuei.Quefto Annibal moftra per 
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noîtro arbitrare, che egli difcendefe l’alpitra Mo- 


dona & PiStora, e le paludi foffero perlo fiume di 
«Arno 4 piè di Fiorenza infino dila da Signa. ‘Et 
queSto fi prouasche anticamente era Signa & Mon 


te Lupo nelmezo del corfo del fiume d'Arno done I 


fi Slringe in picciolo {patio tra roccie di montagne» 
ow'erauna grandifttma pietra » che: fichiamana &°. 


 ch'amala pietra Golfolina, la quale per fuagran= 


dezzac altezza comprendena tutto’ l'corfo del fia 


me d'Arno, per modo chelofaceua ricogliere pref 


Sodoua hoggiè la città di Fiorenza, & perlo detto 
ricoglimente fe (pandeual’acqua del fiume d’Ar- 
no, d'Ombrones<5 di Bifentio per la piano; ch'è 
Sotto Signa, Settimosinfino preffo a Prato; & co, 
fiera palude tutto il piano di fotto allacittà di Fio- 
renza. Aunennechela detta pietra Golfolina fa 
perforza' di picconi er difcarpelli damaeStri affot 
tigliatafi cheil fiume bebbefuo corfa-»e le: paludi 
feemarono s &rrimafefcopeitaterra: fruttifera, € 
in questo luogofu dones'accampò Annibale, Egli 
è uero,chela prowincia di ‘Tolcana mnqnzi al det= 
to tempofu digran potenza & fignotias &ril Re di 
Tofcana chiamato Porfena,; chefacena\capo di fuo 
veamenella città di Chiufi il qualecol Re L'arqui= 
no affediò Roma, non folamente era fignore del 


la provincia di Tofcana smo le fue confini. era=. 


n0 infino alla città di Adrianella Romagna: in 
Su il golfo del mare di Vinegia, per lo no- 


me della qual città quel golfo è detto anchera 


z 


o a 
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mare Adriatico Et nelle parti di Lombardia era= 
no î fuoi confintinfindila daifiumi del Pò &del 
Tefino.-Lagente de Galli detti boggi Francefiser 
quellade Germani detti hoggè Tedefobi paffarono 
im Italia por ghida & condotta d'uno Italiano della 
| città di Cliiufi,ilqual paftò i monti per'imbafciado= 
Vesco per commovere tutti i fignari, > baroni del. 


PAldmagna'a uenire contro. a Romani, & portò Î 


Seco deluino,ilquale dagli Oleramontani nonera in 


ufome'confseto per bere ; perche dila da manti non 


banena mai bausto nino;no vigna; il qual uino affog 
Ziato per li fignori dila » parue loro molto buono ; € 
— cofrintràl'altrecagioni , laghiottonia del uinogli 
induffe ®paffar di quasuedendo che l'Italia erafors 
nitd & larga d'ogni benese anchone paefe dila era- 
notanto moltiplicatisché aperami capenano; fé che 
anchora fu quefta wnadelle cagioni;che eli induffea 
Paffar di qua: Palfandoè Germani &ri Galli di quà 
in Italiar lor caporalifurono Brenoet Bellinosiqua, 
li guaftarono gran parte di Lonibardia,& del pae= 
Se Tofcano, & poiaffediarono Roma er prefonoia 
find al Campidoglio, contutto ‘ehe innanzi chefi 
partiffero furono fconfittiin Tofcana dal buon Ca- 
zmillo rubello:di Roma, ficome Tito Liuto feriue 
‘ nelle fue biStorie; & poi piu altri fienori Gallici,& 
Gothi, &r Germani s& altremationibarbare paf- 
Sarono in Italia di tempo intempo facendo in Lone 
bardia e în Italia gran battaglie, come narra Tito 


“Liuio . Hora tiuuo direle città & nefconadi ch'es 
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sano nella provincia di Tofcana ».1n primala chiefa 


&fedia difanPietroin Roma sla qual'è di qua dal 
Teucrein Tefcana:iluefcouado di Fiefole, & la cit 
tà di Fiorenza:lacitta di Pifa, laqual’è arciuefco- 


‘ uadosla citadi Luccaset l'antico uefronado dellacit | 


tà di Lunisla città di Piftoiasla città diSiena,la cit 
tàd'Arezzoslacittà di Perugiarla citta di Caftel 
le, la cirta»diX'oltenra,la città dindaffaet di Grof 
fettosil uefeouado di Suanain Maremma: la. città 
antica di Chiufisla citta d'Oriuetto, il uefconado di 
Bagnoragio,la citta di Yiterbo,la città di Tofcanel 
la,il uefconado di Caftrosla città di Nepi, l'antichif" 
fimacittà di Sutrislacitta di Dortî, eil uefoonado 
di Ciuîta Renft . Haùendo dettoinomi di uenticin= 
quenefiouadiet città di Tofconasborti dirò il com 
‘minciamento.et l'origine d'alcune di quelle cittàfa 
mofe.Inprima lacittà di Perugia è aBai anticaset 


| Jecondo.cheracamtanoleSue cronichesellafu edifica 


tada Romani in queSto modo. Tornando un'hoSte 
di Roma di.Alamagna ,rimafein quelluogos done - 
fecerolacitrà di Perugia. La città d'Arezzo prir 
ma hebbe nome Aurelia; etfugran città et nobi= 
lese in Aureliafurono anticamente fatti per fot= 
tilifimi maeftri uafi co diuerfr intagli di tutte Le for 
meecmaniereset di fi fotrili intagli ; che eggendo= 
li parenano impoftibili ad efJer cofa bumana, et an= 
chora (e ne trougno. Etdi certo anchora fi dice» 
chel'ariae il fito d'Arezzo è buono in generale 
et fa fottilisfimi ingegni d'buomini : et la detta 
i ! s, 
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città fu ‘diStrutta per Attila flacellum Dei, che 
lafecearare, & Seminare di fales & daiutinnane. 


zifuchiamata Arezzo; cioè città arata. La cit= 
| vAdi Pifa fu prima chiamata Alfea » & fuporto 
dello imperio Romano, done s'adducenano perma 
reeuteti tributi & cenfi, chei Re & tuttelena= 
zioni delmondo che erano fottopoSti a Romaniren= 
deuano allo Iniperio di Roma, & la f? pefauano; 


& poî fe portauano a Roma ‘Et peroche il primo. | 
luogo douefi pefauano non erafofficiente,atantoue 
nefecero un'altro: & peròdiclinafi ilnome di Pie 


Sa per grammatica in plurali folamente : & cofe 
| per lo ufo del porto» & di detti pefisgenti ui fè 
miffero ad babitare , et crebbonos & cofî fecero 
la citta di Pifaaffaigrantempo dopo l’auenimen= 
zo dî Chriflo -\La città di Luccafuprima chiama 
ba Fidria,& fecondo alemi altri, Almica. Pri= 


ma chiamanaft Fridia » perche prima fi conueità 


allafede di Chriflos che alcunaaltra città di To= 


Scana» & ilfuo primo uefcouo fufan Fridiano,che 


per miracolo di Dioriuolfe il Serchio preffo alla dee 
ta città » & diedegli termine 5 peroche prima 
era molto pericolofo , & guaftauail paefe, Et 
perche per lo detto fanto prima fu luce di fede 
alla Tofcana: ui fu rimoffo il primo nome, & 


Su chiamata Luce et hoggi per lo corrotro nhme 


et uolgo ft chiama Lucca. La cittadi Linis la 
quale è boggi disfatta» fu molto antica > et fe- 
condo che srouiamo nelle biftorie di Troîm, della 


Ci 
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citta di Luniwi bebbe navigli ec gentein aiuto & 


| Grecicontra Troiani: poîfu disfatta pergente OI- 


‘tramontana, et per cagione di una donna moglie dè 


un fignore » la quale andando a Romasin quella. 


‘cittàfu corrotta di adulterio : onde nenendo detta 


i fignore con forza » diflrufe la citta di Luni che 


è boggi diferta » etla contrada nzalfana et nota che 
lemarine erano anticamente molto babitare, etin= 
fra terra molte città baueuano pochi habitantis 
main Maremma, etin maritima uerfo Romasal= 
lamarina di Campagna baucua molte cittale qua 
liboggifono diStrutte et confumate percorruttion 
di aria»comefulagrancittà dì Popolonia,et Soa 
maset Talameo set Groffetto , et Ciuità Vecchias 
e Mofcona, et Lanfedonia e Baia Pompea, et Co 
‘mino, et Laurento » e Albania. Et lacagione per 
che queste terre della marina fono dishabitate e 
infermme , eè etiandio Roma è peggiorata » dico= 


 moigran maeîtri di Aftrologia cheè per lomota 
della ottana fpbera del cielo » che in ogni cento 


anni fi moue ungradouerfo il polo fetrentrionale» 


 et.cofi fard infino a quindici gradiin mille cinque- 


cento anni,et poi tornera adietro per fimil modosfe 


fia piacer di Dio che’ lmondo duri tanto. Per la det 
tamutation del cielo è mutata la qualità dellaterra 


erdel’ariaset doue era babitata et fanasè hoggi dife= 


| babitataeinferma:et coft per conuerfo. E ol- 
tre aciò ueggiamoche naturalmente tutte le cofe 
del mondo hanno mutamento » et uengono ameno» 


SAL 


ea 
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La città di Viterbo fufatta per gli Romani antica 


mente, ey fu chiamata Vergetiaxriui mandauano. | 


- i Romanigli infermi per rifperto degli bagni ch'e/co 


no dalbulicame, & però poîfuchiamata Viterbos | 


cioè vita all’infe rmisouer città diuita .. La cittàdi 
Oruiettofufatta pergli Romaniset è urbs ueterum, 
cioè a dire città di uecchisperche gli buomini uecchi 
di Romaw'erano mandati per miglior aria che în 
Roma per mantenere lorfanità . La città di Corto- 
nafufattainfin'al tempo di Iano &.de primi ba- 


bitatori d'Italia, & prima bebbe nomeTurna . Le 


città dî Chiufo fu fomilmente antichifimas & poten 
cifimasfatta ne detti tempiyaffai prima che Roma, 
& funme fignore il RePorfena , di cui ragiona Tito 
Liuio.La città di Volterrafuchiamata prima An- 

| sona, è moltovantica sfattaper gli difcendenti di 
Italosfecondo:chefi legge neî romanzi, e indifuil 
barone chiamato Buouo d' Antona:La città di Sir 
naè affai nuova, fiwcominciata ne gli anni di Chi 

‘ fto feicentofettanta» quando Carlo Martello padre 


di Pipino di Francia pafaua co francefi per andare i 
nel regno di Pugliainferuigio della chiefaz a conqui 


flare i Longobardi ch’erano Arriani, & era lor Re 
| Grimaldo di morona, chefaceua capo in Bereuen= 

#0, perfeguitana i Komam & la chieja.t tronan 
doft la detta hofte de Romani e de Francefi in 
quel luogo » iuecchi > &r quegli che non erano fari» 


& quegli che non poteuano portar'arme ; pernon | 
saenarfesli dietro in Puglia s lefciarongliiu ripofo 
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neldettoluogos<& nel detto luogo cominciarono ad 


babitare,9 fecionvi duericetti a modo didue caftel 


la,dow'è boggi ilpiu alto luogo di Siena sper iStar 
piu ficuris<& l'un &y l’altro era chiamato Siena»de- 
riuando ilmome per quegli che werano rimafe per 
uccchiezzas & poi crefcendogli babitanti, fi rac- 
communarono infieme;& però fecondo grammati- 
cafi nomina pluralmente Sena. Crefeendo Sienaw 
bebbe unagrandesty ricca.» & bella albergatrice > 
chiamata madonna Y aglias&y arriuando al fuo al 


bergo un Cardinale,il qualeralegato » che tornana 


dalle parti dì Francia,la detta donnaglifece grande 
honore,c non gli lafciò pagare danato;& il Cardi= 
nale bauendo riceuuto cortefia dalla donna, le doma 
dò fé in corte uole[fe ninnagi atta.La donna gli rifpo 
fe dinotementesche per fuo amore procuraffe » che: 
Siena haue[]e uefconado.IL Cardinale le:promeffe di 
farne fuo porere:<y configliolla ch'ellafaceffe, chel 
commune di Siena mandaffe imbalciaria alPapa,et 
cofifufattosche follecitando il legato il Papa di que 
Safacenda,bebbono uefcouose il primo fu mefferGu 
alterano;&» per dotare il uefeonado tolfe una Pie- 
ue aluefcouado d'Arezzo,e una d quel di Perugia» 
euna a quel di Chiufi,e una a quel di Velterra,e una 
a queldi Groffettoseuna a quel di Malla , e una a 
quel d'Oruietto;eunaa quel di Fiefile,e unaa quel 
di Fiorenzas<9" cofî bebbe Siena uefcogado & fa 
chiamata citt4;<® per bonore di magonna aglia, 


o perla qual fu priimapromeffa & dimandatalagra 
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tiafu Sempre nominata Siena la Veglia; fi che bora 
puoitu comprendere il fito,cr le città, & ucfcowadi 


“chefono în Tofcana. 
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NOFELLA SECONDA. 


] n Inita lanouella, cominciò Saturnina,& diffe | 


A lafua,comefandiniato fu martirizzato in 


Fiortza al tèpo di Decio Imperadores& cominciò | 


coft. f ; 
— Negli ammi di Chriflo duceto cinquantadue,effen 
| do nenutoin Fiorenza Decio Imperadorexe7 dimo- 
rando income in camera d'Imperio,a fio diletto, 1) 
Seguitadoli Chriftiani ounque gli tronaua,udì dire, 
come il beato Miniatoromito habitana preffo alla 
citta confuo? compagni erdifcepoli.in una feluasche 
fi chiama Arisbetto Fiorentino, dietro ow'è hoggila 
Sua chiela.Quefto beato Miniatofufiglinolo del Re 


d'Armenias& lafciò ilfuo Reame plafede di Chri | 


Ho: perfar penitenza paftò di qua dal mareset an 
doa Roma, & poifi recò a Star nelladetta féluala 


qual'era aRtai foletaria:perche la città di Fiorenza. 
uon fi eflendena ne era babitata di la da arnoinuer. n. 


So dow'hoggiè fan Georgio:ma erauifolamente.il pon. 
te & non pius& queSto ponte eratra Girone &Can 


dagliset chiamauafi antico ponte de Fiefolanis;® 
quell’era la dritta rada che andana è Romase&à. | 


Fiefole.Stado adwiqueil beato Miniato a far peni-. 


 tenganella detta félua,Decio lofe prendere, come‘ 
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— vatcota la lesenda[lua,& gradi doni et proferte gli 


fefire com'è figlinol di Res accioche negalle la fè 
Chriftranaseregli ftette fempre fermo e coftanteset 
non uolle fuoî donisoue egli fofferfe diuerfi martirise 
allafine beeiogli fe tagliar latefta dow'è boggi la 
chiefa difanta Candida alla porta alla croce,oue pia 
amici di Chrifto riceuerono martirio.T'agliata late 
fia al beatoMiniato,per miracol'dipio conle fue ma 
nil'addulfe al buftoJuo,& con fuoi piedi paffo Ar- 
nose andoffene în fu quel poggio,dow'hoggièlachie- 
fafuasche allhora u bauenaun picciolo oratorio tito 
latonelnome di fari Pietro apeStolo,doue molti cor 


| pidifanti furono fepelivi; & senuto in quel luogo il 


beato Miniato,rendè l’anima a Christose il fino cor-. 
po per gli Chriftianifegrevamente fufepelito in quel 
luoposmel quale da Fiorentini » poi che faronfatti 
ChriStiani,fu diuctamete bonoratosfattoui unachie 
Saafuohonore.Mala chiefagrande che hoggi tro= 


| uiamo,che egli fa dedicata al tempo di Aliprado ne 


fcouo cittadino di Fiorenzasne gli anni di Chrifto 
milletredeci;fu cominciata et fatta per l'aiuto del 
cacholico ei fanto Imperadore Arrigo fecondo diBa 
uieraset délla fha moglie Imperadrice S.Cimiconda 
che in quei tempi regnananos & la dotarono de ric= 
Che pof[effioni in Fiorézaet nel corado per l'anima 
loro.Fatta chefula detta chiefa,fecero traslatare il 
corpo del beato Miniato nell’alrare che è fotto le uoh 
te di detta chiefa,c0 molta feStafatta p lo detto ue- 
Scom ci chiericato di Fiorenza cantutto il popolo « 
È Z 
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tra poi per lo commune di Fiorenza fi compì ladet | 


tachiela,® fecionni le fcale di macigno giu per la 


coftase ordinarono che i confoli di Calimala fofero | 


fopraladettaopera,e& hauefonlainguardia. Au 
enne ne i tempi che. Decio Imperadore ffana in Fio 
senza,ch'eifece perfeguitare il beato Cifcocon fuoi 
compagni & difcepoli,il qual fu delle parti di Ger- 
Manta gentil'huomose&rfaccua penitentianelle Jelue 
di ugello,doue boggi è lafua chiefa,cioè fan Crefei 
in Valcavasein quel luoga egli e i fuoifecuaci da mi 
niftri di Deciofurono martirizzati per la fede di 


Christo: cofi ue whebbe affai martirizgatisentla 


ucrace fede di Chriftofu prima recata nel paefe di 


Fiorenza da Roma per Frontino & Paolino difce= | 


poli di fan Pietro apoftolosma ciò fi faceua tacita 

— mentes pochi ChriStianî fa faceuano per panrade 
Zicaride gli Imperadori ch'erano idolatri,c& per 
Seguitauano è ChriStiant douunque glitronarono:@ 
cofî dimorarono infin'al tempo di CoStantino Impe 

| radore& difan SilueStro Papa.Veroè chela città 
di Fiorenza fi veffefotto la guardia dell'Imperiodi 


Roma intorno dî trecento cinquant'anni, da poiche 


primafu fondata,tenendofalcege pagana, & cone 
tinouando l'idoli, con tutto che de ChriStiant nba- 
uelfe cffaiper lo mondo.ma dimorauano nafcofamen 
se incertiromitaggi & cauerne dî fuor delle cittas 
& quelli ch'erano dentro non fi palefanano Chriftta 
ni per paura delle prefecutioni che l'Imperadori dt 
Remafaceuano loro: & questo durò, come è detto, 
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infinal tempodel gran CoStantino Imperadore figli 


solo difanta Helena, che fuil primo Imperadore 
Chriftiano,<& dotòla chiefa di tutto lo Imperio di 
Roma,& diedelibertà ai Chriftiani al tempo del 
beato SilueStro Papasil quallo battezzò, fecelò 
Chriftiano,& mondello dallalepra per utrtu dichri 
Soin queftomodo . Effendo Coftantino leprofo& 
nalepra incurabile & bauendo banuto confeelio 
damedicisch'egli fi bagnaffe in un bagno di fangue 
difanciulliuergini, && banendomadato il bando per 
tutta Romasche qualunquefemina baueffe fanciulli 
ficcioli douelfe recarglial palazzo fuo, il qual'era 
dow'è boggi la chiefa di fan Giouarmi Laterano et 
baurebbe ricchi doni dal fignores ui uennero affat 


— madricò lor mamoletti incollo:et effendo tuttera 
| Eunateimumcortile doue' ft donenanofuenare ‘tutti 


queifanciulli;prefentendo‘elle comelacofa douena 
andàre;cominciarono d far. grandisfimi pianti je è 
Scapegliarfiset darfe delle nuaninel'uolto. Sentendo 
Costantino questo romoresdomandò ciò che quel ua 
lena dive,ct fugli riposto; fegnoresquelle fono lema- 
Uri det'mamolettt,che oi bauete fatti menive per 


Farlifuenare.CoStantino pensò un poco, et poi uinto 


dapieta dite,Non piaccit aio ch'io confenti ran 
tacrudelta per la fonit&miainmanzi intendo di mò 


— viresetfubitofecelicentiare quelle donne colorfigli 
| voliet diedelor ciò chel'era Fiato promeffo et cofi 


usò questo ratto pictofosilche piscquerantoa chrifto 
chein quella nottogliapparuein nifione fan Pietro 
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& fan Paolosi quali gli diftero,fe uolena guarir che 
mandafte per Silueftro Papa de Chriftiani yilqual | 
babitaua nel monte Sorattefuor di Roma. Sparita | 


lauifione, CoStantino rifentito wrandò nel monte | 


Soratte per SilueStroser come egli funenuto,Coh4:. 
tino gli diffe, Padre miozio bebbi fta notte una nifio- 


nein queSta forma. Due buomini, unuecchio & un | 


barbuto mi differoss'io uoleuaguariresch'io mandaf 
fi per tese cofî hofatto.Rifpofe SilueStro & diffe: 
Conofcerefte uoì quei due che nennero auoi*Diffe Co 
(tantino,che sè: fan SilueStro mandò per unatauolet | 
tasinfulaquale erano dipinti fan Pietrose&rfanPao | 
lose moftrogliela,Difte CoStantino, Per certo que 
Stifon'e[tt,y ueramente eglino erano fatti comefon | 
quefti.Que Siueftro fr pensò che queftacrafattura | 
di Dio & gli diffe,chefe uolenaguarire, diuentaffe. 
Chriftiano contutta lafuagente. Rifpofe Coftantino 
ch'era apparecchiato afarciò ch'egli uolena.Et co. i 

fifufatto,che fan SilueStro lo fece entrare ‘in una | 
| granconca d'acqua ignudo,er fegnò & benedì l'ac 


quas& per diuinomifteriofa Coftantino fanato@ 


liberato dalla lepra,<& cofi per queta gratia die | 
85 ChriStianose& fece molte chiefe in Roma'a honok 
di ChriStose abbattè tuttii tempij de pagani, & ri- 
fermò lachiefa infua libertàset did il temporale del 
lo Imperto alla chicfa fotto cenfo,<&o fe mandò m Co 
flantinopol bla qual città è in Thracia fopra'lBo- 
fphoroset andandoui CoStantino ad habitare l'amo 
pliò molto d'edificieraltrtornamitize perfuo nome . 
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colt lafe nominare,che prima haueua nome Bizan= 
sio, mifela ingran Stato &fignoria, & dilafece 
Suafedia »lafciando di qua nell’Imperio di Roma 


| fuotuicary che combatteuano per l'Imperio & per 


Roma.Dopo Coftantino che regnò piuditrentaan= 


| mitra nell'Imperiodi Roma &r quel di Coftantino- 


poli» rimafero dì lui tre figliuoli s il primo bebe il 
nome del padre,sioè CoStantino,il fecondo Coftatios. 
e ilterzo.CoStante » i qualitra loro hebbero gran 
guerra ir difenfione. Yn dilorofu Chriftianoscioè 
CoStantino, & un'altro, cioè CoStantio perfeguitò è 
Chriftiani,& fa infetto d'una herefia chefucomin 
ciata in CoStantiropoli da un che baueua nonze Ar 


| zio, dal fuonomefichiamòberefia Arriana, 


moltrerrori fiarfe per tutto il mondo nella chiefa 
di Dio. Questi figlioli di Coftantino per lalor dif. 
Senfione guaStarono moltolo Imperio di Roma, & 
quafi l'abbandonarono ; et d'allbora in qua parse 
che (empre andafje adietro ouero al dichino se & 
Scemar lafua fignoria s e a e/fere duo otre Impera- 
doriauna hotta : et chi fignoreggiaua in Coftan= 
tinopoli , et chia Roma ; et talecra Chriftiano, e£ 
tale era Atrriano perfeguitandoi ChriSlianiset la 
chiefa per tutta Italia. Neltempo cheil gran co- 
Stantinofe fece Chriftianoset diede libertà alla chie 
Ja, etfan SilueStro Dapa fiana palefementein Ro- 
ma, (parfefila fede di Chrifto per Tofcana,et poi 


pertutta Italia, et poiper tutto il mondo ; et nella 


città di Fiorenza. fi cominciò a coltiner la nerace 
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le di ‘riftose abbandonare il paganeftmno nel | 
tempo d'unfanto uefcouo fatto daPapa Siliefro. | 
Vella città di Fiorenza‘era un tempio dedicato al | 


DioMarte:l’idolo dimarte il qual'era nel'derto tem 


pio»fu portato fuorazet fu pofto infu unatorre ap= | 
prefto al fume Arno:et è Fiorentim non lo wolferà | 
vompere ne [pezzare,me porlo înluego vile ; perche | 
per le loro antiche memorie trowanano ‘che l'detto | 


idolo di Marte'era confucrato fotto certovafcenden 
te,che come folle pofto în uil Iuogo;la ciùtà-di Fioren 
Za haurebbe pericolo,et danno,et gvanmitationi. 
Et con tutto che i Fiorentini foffero dinentati Chri 


chiamano è Pazzi: per un loro'antico nomato Pat, 
î È zo; 


canzonetta, diffe cofe. > © 


NOVELLA. TL. 14 
gi,perunloro anticonomato Pazzo, forte &r gran 
de della perfona, che portava maggiorfacellina che 
ne[fun' altro & era il primo che prendeua:lfuoco 
Santo & benedetto, & poituttigli altri da lui > IL 
detto Duomo fî crebbe poi che fu confacrato a Chri= 
Sto,doue hoggi è il choro & l'altaridifan Gionanbat 
tifta. Ma altempo che'l detto Duomofutempio di 
Mart:,non wWera di fopra la detta aggiuntanelca- 
panuccio, ne la mola foprasanzi era aperto di apra 
amodo di fanta Mariaritonda di Romasaccische il 
lor'idolo di Marte che ftananelmezo del tempiofef 
SeScoperto alcielo : Dapoînellafecondareedificatio 
ne di Fiorenza, nel wsille centocinquanta anni dopo 
Christo , fifecefare il capanuccio di fopra lewato in 
colonne , & lamola ch'è difopra d'iros & per piu 
genti c'hanno cercodel mondo fi dice» che quello è 
il piu beltempio & Duomodel'tantoche fotroui o 
Erouaffe per antiche ricordanze. Bi 

Finitalanouella cominciòfrate Auretto,c& dif 
SesPer certo quifta m'è piacciutavora ioti dirò una 
NefJuninme trovera mai mercedes 

Per amord'unchem'ha rotta lafede. 
I omifeleruad'ungentibfignore, è. 

Dalqualeio mi credeua effer'amata, 

Et donagli confe l’anima e'l' core 3 

Horo mitrouo da lulinzatmata; 

Ch'e'fen'è ito, hammiabbandonata: 
s4dunque è folle chipinameffunerede. — 
> T 
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E’m'eragia cofenelcor’entrato 
Ch'im'erafattaferua a fua beltade 5 
ewEttant'erail mio cor di lui infiammato» 
«i Ch'iogli donaua mia uirginitade ». 
\Hor fen'è ito per fuacrudeltade » Ti 
"> E'ldolorch'ione porto niunoilerede. . + 
AA dunque donnechefeguite Amore, 
© ‘Pigliate e(fempio dame fuenturata. 
Ion nollineffun matper (ignore, iu. 
| Senoncofluichem'bacofilafciata. + 
«\ Masiovedesfimaifua ritornata zi 
|. Benli direischefolle èchigh crede. 
allata miaconteratil miotormente » 
+ 4 ciafcun che con pietàt'afcolta. 

» Dicome il miodolce innamoramento, 
Mèuenutofallatoa queftanolta: |. 
Et se’ m'baueffe per Sua donnatoltas' 

Sempregli baureiportafermafede ;; > 
| Finitala canzonetta i detti amanti pofero per 
quelgiornofine ai lor diletteuoliragionamenti & 
prefifi per mano s accommiatarono, & ciafcun dile 

rofiparticon buonauentura. | >» 4 


GIORNATA DECIMAOTTAVA 
NO ZELLA PRIMA... 


= ITORNATI idetti due amati all’ufa 
A toparlatorio il decim’ottano giorno, co 
dj mzciò Saturnina la nouella,et diffe cofî» 
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è Comenoîbhabbiamo detto dinanzi s l'Imperio di 
Roma durò allafignoriade Franceft intorno di cen- 
to anni,nel qualtempo bebbe fette Imperadori Frà 
cefi,cioè da Carlo Magnoinfin'ad Arnolfo che fa 
lafinde Franceft»& per cagion delle lov.difcordie 
wenne meno la potenza di Francia, & dell’ Alama: 
gua, perché non potenano aitar la chiefaci Roma=. 
ni dallaforza de i poffenti Lombardi : oue egli or= 
dinarono,che laforza dell'Imperio, & la degnitàs. 
nonfo(fe piu ne Francefi  & cofi fecero per decre= 
toxche l'Imperio tornalfe agli Italiani ; & il primo. 


1 Imperadare Italianofu Luigifigliuol del Redi Pas 


glia» & nato permadre della figliuola di Luigife= 
_condo Imperadoreche bebbero i Romani Francefe, 
QuesStifucoronato ne gli anni di Chrifto nouecento= 
ano,& regnofei anni, & bebbebattaglie con Beren 
gario che fignoreggiana Italiae cacciollo di figno 
riaxdapoi il detto Luigi fuprefoa Verona, fu ac 
cecato,e Berengario furimeffo in fignovia, o fufat 
to Imperadore in Italias& regnò anni quattro; &* . 
molte battaglie bebbe co Romani > & fuprodoin 


| armese alfuo tempofu Re de Romani; nell'Alama 


gnasappreffo la fignoria de Francefi suno che hebbe 
nome Currado di Saffonias fiche l’unoregnanain 
Italia, & l’altro nella Alamagna ; ein queSto 
tempo î Saracini paffarono în Italia» & quaSta= 
rono Puglia & Calauria, & [parfonfi guaftan= 
do molte parti della Italia infino a Roma; maivi 
da Romani furono contraStati & fconfitti , & 
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gornaronfi in Puglia. Dopo il detto. Curradoregnò 


mell'Alamagna Arrigo fuo figlinolo duca di Saffo=. 


miasil qualfupadre delprimo Otho,chefisil primo 
Imperadore nell'Alamagnase5 fignoreggidin Ita» 
lia & fu dal Papa confacrato dopo il primo Berena 
gariodetto di fopra, chefu Imperadore inItaltas 


cioèilprimo . Ilfecondo Berengario fu fisnore ot= 


to antmbet inqueSto tempo Papa Giouanni decimo 
di Tofigliano conAlberico Marchefe J:0 fratello 
andarono in Puglia contra Saracini, & conlora 
bebbero battaglie affai al fiume del Garigitano, & 
bene auenturofamente glifconfijfero» & cauaron= 
gli di Puglia; cy poi tornatia Romanacque difcor= 
diatrail'Papa el Marchefe , onde il Marchefe fu 
cacciato di Roma, 7 per corruccio andò in Onghe= 
rias&fece paffare initalia grandiffima moltitu= 
dine d'Ongheri, che quafi tutta Tofcana etleterre 
di Roma diftru[fero et guaftarono » occidendo mafe 
chietfemine» e ogni theforo portarono uîa $ ma poi 
furonocacciati da Romanis et poi ogni anno andana 
nogli Romani in Ongheria, et guerregiauano quel- 
Li. AppreRo regnò Lottierifette anni ; e al fuo tem= 
pofuronogran difcordie in Italia, et la citta di Ge- 
nouafu diftrutta dai Saracini d' Africa ne gli anni 
di Chriftotrecentouno,e ucciferoset prefero glibuo- 
mini set tutto iltheforofe ne portaronoin Africa. 
L'anmo innanzi che queSio foffe apparue in Geno- 
uauna fontana:che largamente gittana fangue » îl 
qual fafegno della lor Fortuna ct diftruttione AP 
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prefiò a Lostieriregnò Imperadore în Italiailcer= 
zo Berengario con Albertofuefizlivoloundici an= 
ni. Questifisrono Romani set fignoreggiarono a- 
fpramente Italia » et prefero Aluenda Imperadrie 
cemoglie chef di Lottieri fuo anteceftore » accio» 
che ellanon fi maritaRe a (ignore che gli toglieRe 
l’Imperio. MaOtho Redi Alamagna s a vichie- 
Stadel'Papaet dellachiefas per difcordia del det= 
to Berengario, et de Romani » et de Tiranni di Ita= 
liasftmofe di Alamagna, et pafiò in Italia con 
gran potenza set cacciò dall'Imperio Berengarios 
et trafte di prigione la detta 1mperadrice, et fpo= 
Sollainmoglie nella città di Pauia. Accadè che pot 
ildetto Berengario tornò nella gratia di Othos il 
qual glirendè la (ignoria di Lombardia > faluòla 
Marca Triuifana, et Verona, et Aquileapoiter= 
nò nella Alamagna , et iui bebbe molte battaglie 
congli Ongheri s et fconfiRegli, et recoglia fua ft= 
guoria. Madimorando egli pot nella Alamagna, 
il detto Albertofigliuolo di Berengario perfua fi= 
guoria et forza» conil feguiro de nobili et poren= 
6i Romani » fecefar Papa Ottaiano [uofigliuolo 
chefu poi nomato Papa Giouanni undecimo;ilgua= 
de fu buomo dimala vita» tenendo publicamenz 
telefemine et cacciaua , et uccellana come buomo- 
‘laicoser piu cofe ree fece, per la qual cofa i Cardina= 
lie il chiericato di Roma; et molti fignori Italiani, - 
per lauersogna che il Papa faceua alla Chiefa » e& 
«he Berengario faccna ree opere in Lombardiay 
d 3 
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mandarono imbafciadori fegretamente a'Otho Re. 
dell’ Alamagnaschetornaffe anchora în Italia a cor 


reggere ilPapase d corregger l’Imperio,che Beren 
garioc Alberto guaftauano.Otho congran potenza 
wenne in Lombardia, prefè Berengario, & man 
“dollo prigione in Baniera» & e[fo quini nilmente fi- 
nìfuauita. Albertofi fuggì d’Italia;e Papa Gio= 
sannifu diftrutto del papato: cofefornì l'Impe= 
rio negli Italianitn quefto Berengario e in Alber- 


to fuo figlinolo,il qual per ‘Sei lmperadori cra dura= 


to cinquantaquattro anni, poi che uacarono è Fran= 
cefî, et maî non fu piu niuno Imperadore d’Italia; et 


coftornòl'Imperio agli Alamanniset ciò fune gli 


anni di Chrifto nonecento cinquantacinque. In quel 
tempo bebbela chicfa dinerfe mutationi ; peroche 
tal'hora furondue Papi aun'hotta,& talhora tre, 
cacciandofi l’unl’altro, &facendofi morire, ac= 
ceccare» per laforza c'haueano piu l'unche l'altro; 
chi dallo Imperadore cheregnaua» & chì dapoten 
ti Romani s & da gli altri Tiranni d' Italia 5 di che 
grantempo nefulachiefa intribulatione. Aunen- 
ne che il detto Otho Re dell'Alamagna,hanendo de 
pofto Papa Giouami per le fue peftime operationi, 


fece elegger Papa Leone ottano ; e allborafi feun 


decretosche nonfi poteffeeleeger Papafenzalauo= 
ce dello Imperadore;et pot il detto Othofu clettoet 
confacrato Imperador dal detto Papa s ne gli anni 
deChrifto nonecento cinquantacinque» dr quefti fe- 
cemolti doni alla chiefa. Quefto Otbofu di Saffonias 
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regnò dodici anni Imperadore,facendo grandi ét 
buone opere in accrefcimento della chiefa & dello 
Imperio,& pacificò tutta l’Italia set ciò fatto fe tor 
nò nell’ Alamagna con la fua donna Aluenda,dalla 
quale hbauena banuto unfiglinolo, al quale hauca po 
stonome fimilmente Otho, &chiamanafi Othofe= 
condo.Com'eglifutornatonell’Alamagna, fu depo 
fto Papa Leone perglimaluagi Romani, & fecero 
Papa Benedetto quinto . Sentèdo quefto Otho Im= 
perador»fubito fi moffe dall'Alamagna con grande 
eftercitose affediò Roma,e alla fine prefe Papa Bene 
dettoset mandollo nell’ Alamagna,etla morì uilme 
tes&o poirimefte Papa Leonein fedia » & pacificà 
eutta Italia, & moltideSuoi Baroni fece grandi & 
ricchi di qua,fra quali fur'il cominciamento i.Con= 
ti Guidi,de quali bebbe nome îl primo Guido,&r lo 
fece Conte Palatino,& diedegliil contado di Mo= 
diglianain Romagna,&poî i fuoî diftendentifurono 
quafi fignori ditutta Romagna,infin che furono cac 
ciatidî Romagna per loro oltraggi.faluo un fanciul 
loche hebbe nome Guido Befangue, pergli fuoî che 
Surontutti in Jangue morti, & per Otho Imperade 
refufatto fignor di Cafentino, et queSto fis quella 
che tolfe per mogliein Fiorenza la Contea Gual= 
drada figlinola de Belincone Berti di Rauignano, ha 
moreuole cittadino dì Fiorenza. Ancho fitroua che 
il detto Othoprimo,per l'amor» che puofe alla cit= 
tadi Fiorenza» le diede fei miglia di contado intor= 
nos& quando fi tornò nell’Alamagnasmolti de fuoi 

ST. 
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Baronirimafero cittadini di Fiorenza , fra qualifu 
quell’v berto;dal quale poimacque la cofadegl'r= 
‘bertise un'altro baroneschebebbe nome Lambertos 
da lui pofcia difceferoi Lambreti . Poiche morì 
Otho primo s fufattoImperadore Otho fecondo fuo 


figliuolo,ilguale regnò quindeci anni.Y n Papa Gio 


‘nanni terzosilquale hauena incoronato Othofecon= 


dosfu prefo dal Prefetto Pictro,cy meffo inprigio= 


neincaftel Sant'angelo. Mail detto Otholo rimeffe 
infedia,& molti Romani; che di ciò hebbero colpas 
fece morir dimalamorte.Altempo di coftuii Sara 
ciniprefero Calauria, et egli andò loro'incontra con 
grand’bofte de Romani,<&y Tedefchi » & Lombar- 
di,& Tofcani.&y Pugliefi, ma per la mala condot= 
ta,& perche i Romant,ei Bencuentefi fifuggirono, 
fufconfittocongran danno de Chriftiani ; & egli fu 


prefodacorfili Greci,ma per'ingegno fi fecemena- 
re im Siciliasouefa conofcinto,&r/campò dalle mant 
di color che l'hanenano prefo.Il detto Otho poi affe= 
diò Benenento,<7 bebbelo, & disfecelo,&r reccon= 


neilcorpo difan Bartholomeo a Roma per portar= 
feloinSaffonia,matornato a Roma fi mori; & poco 


appre/fo dopo la morte fa fuchiamato Uthoter= - 


zo fuo figlinolo<&y coronato da Papa Gregorio quin 


to ne gli anni di Chrifto nouecento fettantanones G 


regnò diecinone auniz& hanendo meffa tutta Italia 
inpacifico ftato,tornofti nell’ Alamagna.Crefcentio 
confole dî Koma cacciò Papa Gregorioy& mefleut 


nnGrecouefcono di Piacenzasil quale era molto f& 
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wio.Oue fentendo ciò Otho Imperadare, fi moffe dab 
VAlamagna congrande effercito,c&» effendo entra» 
toin Romasallafine prefe queSto Crefcentia,&fe= 
celo decapitare; ed quel Papa, il quale fi facena 
chiamare Papa Gionanmni fi:ftodecimosch'egli baue= 
uafattofare,fe tagliar le mani & cauar gli occhi» 
&rimelfeinfeda Papa Gregorio;<5 coli Lafciò Ra= 
ma& tutta Italiain pace, <&tornosfi nell’ Alama- 
gna,& dila morì bene.Era di la di Brandeborgo un 
Marchefe V go,ilqual'era rimafo in Fiorenza Vica= 
rio per lo Imperadores& perche gli piacena la Slan 
za di Fiorenza,uife uenirlamoglie. Aunenne, co= 
me piacque d Diosche andando egli à caccia per le 
contrada di buonfolazzo:fi fmarrì per lo bofco dal= 
la fua gente,&rcapitò allafuauifione, dunafabrice 
& quini trovando huorainiisformati & nuowi, gli 
parenachetormenta[fero buomini con le martella» 
& dimandò;che cid era,&r fagli dettosch'erano ani 
me dannate,c& che‘ fimil pene era dannata l'ani= 
ma del Marchefe.Vgo per lafua uita mondana sfe 
non tornana a penitenza.Egli con gran paura firac 
commandò alla uergine Maria,& fattalauifione ri 
mafe (i compunto dallo fpirito,che tornandofi a Fio 
renzastutto lo fuso theforo & della moglie uendè , 
& fece fare fette Badie ». La prima fu quella 
di Fiorenza , 4 nome. dî fanta Maria . Lafe= 


condafu quella di Buon fol:zzo,doue hebbela ui- 


fione.Laterzafecefare in Arezzo.Laquinta alla 
Veruculadi Pifa + Lafiftaa Città di cqfiela è 
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Lafettimafnquelladi Settimo: tutte queSte Bas 
die dotò riccamente » & uinette poi egli & la mo 
glieiîn fanta uita , & non hebbe neffun figlinolo, & 
spoî morì » & fu fepolto nella Badia di Fiorenza... 
“Morto'Otho terzo Imperadoresparue al Papa, ca | 
Cardinali, c a principi di Roma'» che lo Imperiofi 
face/fe alaeletrione de gli Alamanni, però che era 
‘noprefenti, & gran braccio de Chri$liani, confera 
mandofi perla chiefa efendoappronato degno: & 
Sfuronper decreto ordinati feticelettori dell'Impe- 
rio dell’ Alamagnas& che altri degnamente non 


potelfe effer eletto Imperadore fe non per glidetti 


principi . 3 primo elettore fuiluefcono di Mogrn. 
za, cancelliere della Alamagna : îl fecondo fula 
arciuelcouo di Treueri cancelliere in Gallia : il tere 
zoful’arcinefcono di Colonia: il quartofu îl Mars 
chefe di Brandeborso Camerlingo il quinto fu 
‘Duca di Saffonia s che gli porta la/pada: it feSto fu 
il Conte Palatino del Reno: & il fettimo il Re dî 
Boemia, &fenza lui non uale la elettione. Orti 
uno dirsutti li Imperadori che fono Stati da quek 
tempo infino adeffo, & quanto regnò ciafeuno s 
brieuemente lefue comparationi . Auuenne che ef= 
Sendo morto Otho terzo Imperadore»gli elettori e 
lefero Arrigo primo duca di Baniera. 0 uefto fu del 
legnaggio di Carlo Magno, &fueletto ne gli anni 
di Chri$to mille, & regnò dodici anni et mezo auen 
turofamenteinogni battaglia » &y fece tornare alla 


Fede di Chrifto Stefano Re d'Ongheria & tutto Lfua,.. 
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Reames&5 diegliper moglie la forella è. Dopole 
morte di queSto Arrigofi eletto Currado primo al 
lo Imperio,& confacrato per Benedetto Papa otta 
uomegli anni di Christo mille quindeci. Queftafa 
di Sauciay& regnò nello Imperio uenti anni,«&:fa 
giuSto buomo,& tenne lo Imperio affaî tempo inpa 
ce. Dopocoftuifueletto Arrigofecondo,che fi dif= 
Seschefu fuo figlinolo,ma pur eglifu genero del det 
to Currado Imperadore,<y figliuolo del Conte La- 
paldo Palatino di Bauierasnipote del primo Arri- 
go. Questo Arrigo fu eletto negli anni di Chri- 
Sto mulle quaranta, regnò diecefette anni, e& fa 
coronato da Papa Clemente fecondo. Il detto im- 
peradore fece fare il detto Papa Clemente per for= 
za. Etdopo lamorte di coStui fueletto 1mp.Arri 
goterzo ne gli anni di Chrifto mille cinquantacin- 
que, & regnònello Imperio dodeci anni; & quefti 
fu figliuol dell'altro Arrigo dî Bauiera. Altempo 
di costui furon molte novità per turtol'mondo , & 
fame, mortalita grande. Quefto Arrigo terzo 


fece far per forza Papo Vittorio. dell'Alamagnas 


& communemente fis inimico della chiefa. Dopo co- 
Stuifu eletto Arrigo quarto di Bauiera figliuolo 
delfowradetto Arrigoterzosnegli anni di Chrifto 
mille cento fette, & regnò quindeci anniser fufem= 
pre gran nimico della chiefas&y nella cafa di Bauie- 
ra per coStui fiorì lo imperio. Dopo lui fu eletto Fede 
rigo detto Barbaroffa della cafa disoane . Questi 
fucoronato d Roma per PapaAdriano quarto me 
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gli armi di Chriftomille cento cînquantagnattro, & 
regnò trentafette anni.Quefto eralargo, & magna 
nimo,<y ben'ausenturofo inogni cofa,e al fo tem= 
pofece eleggere inImsperadore Arrigo fuo figlino. 
dos&r fu coronato per Papa Celeftino negli annidi 
ChriSto nrille cento nouantadueser fece neolte nota 
bili cofealfuo tempo.Morto questo Arrigo Impes 
raderescontraStofa grande tra glielettoris&rl’una' 
parte elefte Filippo ducadi Soauta fratel del detto 
«Arrigo, l'altra eleffe Otho duca di Saffonia; Gil 
detto Filippowtncena,ma Papa Innocentiofanoreg 
giò Otho;perche Filippo non fofte Imperadore,per- 
ch'erafrateld’ Arrivo,c'banea perfeguitato la chie 
fa:<r cofefu fatto &y coronato Otho Re de Romani 
ae glianni di Chriftomille ducentotre. QueSio 0- 
thofupefimo,& eRendo nimico della chiefafu dea 
posto perlo concilio generale : & lachiefa ordinò» 
che gli elegeffero per Re de Romani Federico il gio 
ssane Re dî Sicilia,it qual'era nell’ Alamagna contra 


al detto Otho:& e[fo Othoandòalpaffaggio di Da= | 


miata oltrailmarer dilà morì, e Federicomenne 
d Roma & fu fatto & coronato Re de Romani elm 
peradore daPapa Honorio terzo,ne gli anni di Chri 
Slo mille ducentouenti - Eftendo coftuî nimico della 
chiefafu depofto dal titolo dello Imperios en i Pa- 
pamandòa glielettoris che doueffero eleggere 
Re de Romani; cy fu eletto Gulielmo Conted’ Irlan 
dasualente fignore, il qual’ bebbe gran guerra col 


figlinolo del detto Federico; e alla fine Guglielmo 
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“moria Sette vacante l'Imperio gran tempo, e 
allafineglieletttori eleffero due Imperadori;l'una 
parte de detti elettorische furono treseleffero.il Re: 
«Alfonfo di Spagna,<&y l'altra parte elefiero Ricar- 
do Conte di Cornovaglia,c&fratello del Red'Inghil 
serrazina lachiefa piufanorengiana Alfonfo» per= 
cheegli ueniffe digua con fua forzaabattere l'orgo 


| gliodi Manfeedi.Fu poi eletto Re de Romani il ke 


Ridofo in Alamagnasmanonuenne perda benedìe, 
time Taspericlesanzi attefe cJempre afatti dilasmbn 
eurandoi fatti l'Italias& morì negli anni di Chri= 
Slomille ducento nonantaunoset pofciafu eletto da 


| glieletzori Re de Romani AttaulfoCente d'Anafe 


Alamauno,ma nonpersenne alla degnità Imperia 
leranzi fu morto per Alberto duca d'Ofterliche fi= 
glinolo delRe Ridolfosin battaglia ne gli anni di 
Christo mille ducento nouantanone Hauendo hausi=. 
toildetto Alberto lavittoria contraAttaulfo.fife 
cecleggere Re de Romani,<& poiconfirmareà Pa- 
pa Bonifacto.Nell’anno mille trecent’otto, effendo 
wortoil Re Alberto,gli elettori eranoin grandisfi= 


| madiftordiatralor di far l’elettione; es il Redi 


Francia fentendo lauacation delli mpertosfe pensò; 
chegli uerrebbefacto il fuo penfiero, e intendimen 
socon poca fatica, per una promeffa chegli haucue 
‘alta Papa Clemente fegreramentesquandoglipro- 
miffe difarlo far Papa;<r ragunòfiso fegieto confi= 
ZlioconmeRer Carlo di Walois fuo fratello , & 
quat compofe & difpofe il fue intendimento > 


| GIORNATA: XP III: 
eil longodefiderio ch'egli baucua hauuto di fare 
| eleggere Re de Romani meffer Carlo detto ; & det 
— tolorotuîto’Lfatto come ftana,dimanaò il confeglio 
| loro. A queftaimprefa lo confortauano tutti ifuoi 
configlieri,& che in ciò s'adoperaffe tutto fo po- 
tere,” della corona,cy del Reame, fi che uenifte fat 
to, ft per l’honor di meffer Carlo di Valots chen' 
— eradegno;&r accioche la degnità dello Imperio tor 
naffe a Francefi.Intefo per lui & per meffer Carlo 
il buonuolere & conforto defuoî configlieri, furono 
molto allegri,e ordinarono fenzaindugio,che ilRe, 
_& meffer Carlo» con gran forza de baroni & cana 


|. bieri andaffero è Vignone al Papa, innanzi che gli 


Alamannifaceffero altra elettione ; moftrando & 
dando uoce,chel'andata foffe per la richiefta con- 
iralamemoria di Papa Bonifacio, che il Re ri- 
chiedeffcil Papadella fede Segreta promeffa,cioè d' 
eleggere confirmare Imperadore meffer Carlo di 
Valois, trowaffefi fi forterche niun Cardinale ar 
diffe di disdirlo & contrariarlo. Et cofefece com- 
mandare a tuttii baroni & canalieri»che s'apparee 
chiafiero ch'egli uolena andare a uifitare il Papad 
Vignonese il fimil fece commandare al Sinifcalcodi 
Prouenza,tal che doueuano effere piu di feimila ce 
| walieri.Ma come piacque a Dio,per non uolere, che 
 bachicfafo[Jefottome/fa alla cafa di Francia;fufat- 
— toJaper fegretamente al Papasoucil Papatemen= 

do della uenutadel Re & dellaforza fua,& ricore 

dandofi dellafede fegretamente promeffa , viconos 
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feendofi ch'era molto contra la libertà della chiefa» 


| hebbefegreto configlio col Cardinal daPrato,dicen: 


dogli ch'egli baueua preloisdegno col Redi Fran- 
cia per le difordinate richiefte; e il detto Cardinale 
glirifpofe,Dadre fanto, qui nonè altro chaun rime 
dio,cioè,cheinnanziche'l Re uifaccia la richiefta,, 
per uoi fi ordini fegretamente,chei principidell'A-. 


\ lamagnafegretamente 5 fubito \facciano-elettione. 


dello Imperadore. AL Papa piacqueil fuo configlio 
& di/fe,Chi ui nogliamo noi mandare per imbafcia. 
dore che dica agli elettori cheeleggano lo. Impera. 
dore ‘4 noftro modoter chi uogliamo per Impera- 
dore® Allborail Cardinale buono molto anuedu= 
tomonper la liberta della chiefasquanto per. lafua: 
propria,& per rileuar parte Ghibellina in Italia ». 
difleIofento che il Conte di Lucinborgoè hoggi il 
miglior buomo dell'Alamagnase il piuleale,e’l pia 
franco,e')piu catbolico;&r non dubito: s egli viene 
aqueSta degnità3ch'eglinon fia ubbidiente alla chie 
Sas&® è hbuomo da ueder di luj gran cofe + Q ueftî 
al Papa piacque perla buona fama che fentina di 
lui,Gd[fe>QueSta elettione come fepuofornire per 
nosmandando le lettere connoftra bolla,ehe non lo 
Sentailnoftrocolleggio? Dife il Cardinale, Fate .@ 
‘luea gli elettoritutte. le lettere ‘con lo. picciolo 
& Jegretto fuggello, & io ferinerò loro per mia 
lettera. piu à pieno il uoftro intendimento si 


| @nandarolla per un mio famiglio : & cofifufatto; 
‘ ehe come piacque à Dio,giunti è mesfiiu Alama- 
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gma,e appalefate le lettere, fubito gli elettori eleffea 


ro Arrigo di Lucinborgo Re de Romani, & cofifu 
perl'induStria del detto Cardinale ;:chefcriffe cofi 
Fated'eRerd'accordo adeleggereil tale fe nonl'ea 
lestione & lo Imperio tornaa Franceft ; & fatto 
ciò,l'elettionfupublicata în Francia ein corte del 
Papa,e il Re diFranciafi tenne ingannato» & non 
fia mai povamico del PapasNeldetto anno effendo 
fattalaelettiond' Arrigo di Luzinborgo » fu perlo 
detto Papa confacrato Imperadore. © ueSti erafa= 
uio,prodo,&rgratiofo,et ficuro infatti d’armesetc0 
lafpada inmano fu coronato, &fu allo affedio di 
molteterre di Tofcana,et (petialmente di Fiorenza) 


peroche pofe [uo campo alan Salure àfan Caftanoy: 


et fa gran nimico del Re Ruberto » et dopo molti 
granfatti che fecein Tofranafimoffe da Pifa per 
andare nel Reameset morì a Buonconuento di lè da 
Siena dodicimiglia,il dè di fan Bartobolomeo,ne gli 
enni di Chrifto mille trecentotredeci.Dopo la mor 
te di detto Arrivo,granragunatafufattà nel'A- 
lamagna,per combattere infieme il duca di Ofterli- 
che,et queldi Bauierasi quali amendue erano eletti 


Re de Romaniset fle:tero anifati l'uncontra l’altro 


untempoinfalfiame del Reno, coi quali era quafi 
&uttala caualleria dell'Alamagna, chi dall'unapar 
ee;etchi dall’albrazet allafinefi partirono fenza co 
battersperche quel di Baniera non potena durarle 
fpefeset poi indi è poco tempoîl duca di Baniera ife 
confille incampo il ducad Oskerliche » et fu eletta 
Re 
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Re de Romani;& poipaftò in Italia, uenne a Ro 
ma,& fu incoronato, &r fatto Imperadoree chia 
mofstil Bauaro . Dopocoftui fu eletto et coronato 
Carlo quarto Ke di Boemia , ilquale èfuto fatto co- 
me oguinno hapotuto sedere , fi che tuhaipotura 
udire tuttiglielettiset tutti quelli che fowwenuti al= 
la benedistione imperiale, poichel'Imperionenne 
agli Alamanni. E uero che prima fuil're Giouan- 
nidi Bocmia » ma non hebbe la beneditrione im- 
periale . 


GIORNATA DECIMAOTTAVA; 
_MOFELLA SECONDA. 


Inita la nouella cominciò frate Auretto la 
A Suaset diffe,Iotiuuo dir d'unaualente donna, 
baquale bebhe nome la Conteffa Matilda, et comin 
ciocoft » 
Lamadre della Contelfa Matilda fu figlinola 
dell'Imperadore di Coftantinopoli s nella cus corte 
bebbe uno Italiano di nobili coftumi, et digranle- 
Quaggio liberaleset maftro nell'avme,amabile atut 
t,et gratiofo  Corminciando coftui a ‘guardare la fi- 
glinola dell’Imperadoresoccultamente di matrimo 
nio ft congiunfero infieme, et tolfiro gioielli, et pie- 
tre pretiofe, et quella pecunia che poterono banerez 


etfegretamente Si partirono di Coftantimopoli er 
uennero in Italia, et arrinarono nel uefionado dî 


Reggio in Lombardia, DI quefta donna ct del ma- 
4 Va = 
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vitonacque la ualente Conteffa Matilda . Il padre 


della donna,cioè l'Imperadore di CoStantinopoli, il 
qual non haueua altri figlioli, afaifece cercar per 
lei innanzi che la pote[fetronare; & potchefutro- 
uatasle fu detto da coloro chela trouarono» che do- 
ueffe tornare,» di questola pregarono affaisdictdo 


che il padre la maritarebbe a qualche Principe: | 


ellaripofe,&r diffe > Costuiè quello ch'io nogliofo- 
ura ogni altro, farebbe impoftibile a melafciar- 
los& seglimorifle, ciamai con altro buomo nenmi 
congiungerei. Annuntiate queSte parole allo Impe 
radore » fubito mandò lettere in confirmamento del 
matrimonio , & mandò pecumafenza numero & 
mandò che fi comperaffero caftella & ville per qua 
lunque pretio fî pote[fero troware,&y face[feronno- 
ue edificationi, & cofifufatto . La donnafece fare 
amaroccada non potere eRer combattuta;la qual fi 
chiama la Canoffa, doue poila Contefta Matilda fe 
cefareunmunifiero di monache, dotollo;et mol. 
sipiu muni$teri ellaedificò, & molti ponti fece far 
fopra è fiumi di Lombardiase în Grafagnana > emel 
uefconado modonefe hebbe molte pofeftioni,&' nel 
Bologne/è Arzelata et Medicina granuille , &/fa 
tiofes& tuttefurono di fuo patrimonio, & molte ca- 
Stella bebbe in Tofcana » & molti nobili buominift 


fece waPali,cty edificò molte chiefe cathedrali.c& do | 


rolle.La Conteffa Matilda eRendorimafa berede, fi 
deliberò di maritarfise intefa lafamaset la perfona 


& l'altre parti di un duca di Soania che haucua no 


| : NOVELLA ITS!D 154 
me Guelfo s folentimefti, & legittimi procuratori 
mandò allui;che tra luî et leiyannegna che nonfofie 
roprefenti,.le parti del matrimonio confirmafteros 
‘et ratificaftero 10 matrimonio» e'l'inogodoue lemozi 
zefi doneRerofare& darl’amello; ouefidiliberò 
‘chefofte al nobil caftello de Conti Cinefiscioè Cinen 
fisauegna c'hoggi fia diftrutto.Etuenendoildetto 
Guelfo di Sonia al detto caftello,la Contefta viatil 
da con molta caualleria gli andò incontra sy con 
moltaletitia (2 fecerolenozzecila. fefla grande» 
matoftotriftitia/lccedette a quella allegrezzasper | 
lomancamento dell’ingenerare, il quale petialmen 
tel detto eRerda uoloncà del matrimoniosperò che 
Guelfola moglienon porena conofcer carnalmente; 
ne altra femina, per eRfer di natura frigidaò per al 
tro impedimento:et uolendo il detto Guelfo riparar 

‘realla detta nergogna;diRte alla mogliesche quello 
gHiera annenuto per malie che faite gli erano per 
alcuni che gli baucuanoinuidia de Juoifelici auneni 
menti.Ma la Contefia Matilda piena difede dinan= 
za Dio 9 dinanziagli buomini magnanimi, & 
di quelli malefici nulla intendendo, febernitay a fe 
perlo maritotemendo della camera Jua tutti gli or 
namenti, er letti, & ueStimenti, & altre cofe tutte 
commandò che fi uotaftero, & la menfa ignuda fe- 
ce apparecchiare , et chiamato Guelfo fuo mari- 
to set tutta [pogliata de fuoî ueSlimentiz ei cri. 
n del capo diligentemente fcrinati, difte, Wiune 
mmalie efter poftonosuieni e ufail noftro congiun= 
pe 
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gimentoset non pofendo ufaresgli diffe la Contefta, 
vAllenoftre grandezzetupenfaftifare inganno + ov 
perlonofiro honorea te perdonanza concediamo, 
ma commiandianti, chefenza dimoranzatu tì deb- 


bia partirese alle tue proprie cafe ritornare,la qual | 


cofafe difanti flarai , fenza pericol di morte non 


puoifcampare.Egli (banentato di paura,et confeRia | 


salaueritasanaccidilfuo ritorno in Soauia. La con- 
cefatemendo et tacendo l'incarichì del matrimo- 
nio » lafua ita infino allamorte in caftità trafpor- 
tò, attendendo acofe di pietà,cioè molte chiefe et (pe 
dali edificò. Q ueSta Contea Matildafece tefta- 
| mento» et tuttolfuo patrimoniofopral'Altar di fan 
Pietro offerfe » et la chiefa di Roma nefece herede, 
et appreftomorìin Dio; et è fepellita nellachiefala 
quale ellamagnificamente haucuaconftrutta et do 
tata, etmorì negli anni di Chrifto mille cento qua- 
 tordichet futenuta et era la piwualente donna che 
folfe alfuotempo . ; 

Finita lanouella cominciò Saturnina la canzo» 
nettafuase conmolta piaceuolezza diffe coft » 
Quante leggiadrefoggie trouan quelle; 

Che uoglionfoura l'altre efter piu belle. 

"F andilorteStebelletantechiefe, 

Per efter ben da gli amanti guardate ; 

Et fan ne i ucStimenti fo gran fpefe » 

Per parer piuche l’altreinnamovate.. 

Queftefon quelle che Jonuagheggiate, 
| Perchenegliatti lorfontantofnelle. 
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V cfonuillanietrcappe alla Francefca» | 
._ Cintenelmezo al uifo mafcolino, 
Le punte grande alla foggia Tedefca, 
| Polite et bianche quanto un'armellino. 
QuefteSon quelle donne d’amorfino, | 
C'hanno lor wife piu chiari cheftelle . 
P ortano alor capucci leuifere» 
Et mantelline ala caualerefca s* 
Et capezzaliset ftrette alle uentrieres 
> Coipettinaghi alla guifa Inghilefca . 
Qualunque donna è piugaia et piufrefea, 
| PiutoStoilfaperefferfra le belle . i 
W anne ballata alla città delfiore » 
— La douefon le donneinnamorates 
Di douetoti creaiset per cui amore, 
A uedouese a donzellexeamaritate 
Di chele foggie che loro ban tronate 
Le fan parer piu che le non fon belle. 
Dettala canzonetta detti due amanti pofero fi 
ne per quelgiorno alor ragionamenti,et ciafeun di 
loro fi partì conbuonauentura . 
GIORNATA DECIMANONA, 
_ NOVELLA PRIMA. 
HORNATI idettidue amantiilde- 
cimonono giorno al folito luogo,difte fra 
=; te Auretto, Saturnina mia, perche bog 
mea cominciare, io ti uno dire comefa 
eletto Imperadore Federico detto Barbaroffa , che 
fuil primo della cala di Soania, et cominciò cofî. 
: F 3 f 
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Dopola morte di Curado:disaffoniaRede:Ra | 


mani fu eletto Imperadore Federicovdetto Barba= 
roRafopranomato Federico ilgrande. A queRto ri- 
mafero be uoci di due elettori vet'egli fi chiamò lui 


SteRtoset fe 1Imperadorefe medefimo, poi pato in I-: | 


talia et fuincoronato a Roma ‘per Papa Adriano 


‘quarto, negli anni di Chrifto'mille cento cinquans. | 


taquattroset regnò Teperadore annitrentafette.1l 
di medefimo» che fu coronato bebbe gran zuffatra 
Romani et fua gétènel prato di Nerone,done il det 
to Imperadore era attendatoy etqueStofugran dan 
n0 de Romanisetintorno al portico dis.Pietrotutto 
arfe,cioè tutto ciò ch'è intorno a fan Pietro. Tornan 
do poi deito Imperadorein Lombardiaibprimo an- 


no del fuo Imperio , perche'la città di Spoleti non 


| ghubbidina;perch'era della chiefa sui fà pofe abo- 
fieset uinfelasct tuttala fece disfar, per uoler occu- 
par la ragiondella chiefa , et quifene fece nimico. 
Dopo la morte di Papa Adriano » fu eletto Papa 
vAleRandro terzo da Sienaschefu Papa dodici an- 
ni, et per uoler mantenere laragionidella chiefa heb 
be gran guerra col detto Federico, per la qual'cofa 
l'Imperadore gli fece far contra quattro antipapi 
Sebifmatici l'uno apreRo all’altro, et trefurono Car 
> dimali: il primo fu Antoniano ; che fi fe chiamare 
Wittorio;il fecondofu Guido da Cremona» che fi fe 


chiamar Pafcale:ilterzofu Giowarmi stamenfesche 


Sife chiamar Califto:il quarto bebbe nome Lando» 
ne sche fi fe chiamare Innocentio. Onde nella chie= 
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fa di Dio hebbe granfchifma et'afflictione,pei d che 
iqueSli Papi con laforza di Federicotennero iltut= 
so s fiche nulla fignoriatenena Papa 1leBandro. 
Ma e/o walentemente contratutti pugnò.et fiomu= 
‘vnicò tutti quelliet l'un dopol’altro morirono di ma 
lamorte . Maregnando eglino con laforza di Fede 
ricosce mon potendo Papa Aleandro tare in Ro-" 


| marfer'andò conla corte în Franciaal Re Luigisil 


quale loriccuette gratiofamente . Et diceft inFran 
ciasche uenendoil Papa celatamentescon poca com 
pagniaraguifa d'un picciolo prelato , incontanente |’ 


| che fu afain Moro appreBoa Parigi, et non bauen= 


do nel pacfe nouella alcuna del Papa» per dini= 


| mo miracolo fealenò una uoce  Ecco.il Papa, ecco 


il Papa» et cominciarono a fuonare le campanes 
oue ti Re con tutto il chiericato» et tutto il po- 
polo di Parigife glifece incontra, di che il Pa- 
pa fi meranegliò forte » peroche nullo fapena 
di fva nenuta» et ringratiò Dio, et poi palesò al 
Re e alpopolo la cagione dellafuauenuta. Il Pa- 
pa fece configlio in Parigi, & fcommunicò Fe- 
derico» &depofelo dallo Imperio, &y afoluè tue= 
Hifuoi baroni dal Jacramento > & depofe quelli 
dicafa Colonna di Roma, che maî potefiero ha- 
sere degnità; eglino ne loro fuccefSori , peroche 
altuitofurono all'aiuto di Federico contra la chie= 
Sa. Inquelconciliotutti i Re et fignori di Ponen= 
tepromifiero co’ detto Re di Francia di eRere allo. 
«iutodella chiefa contra a Federico 1 mperadore 3 
4; 
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efcofife glirubellarono quefte città di Lombardia, 
Milano,Cremona,Ptacenza, &tennero conla chie 
fa. Federico paftò per Lombardia per andare inFra 
ciacontra Luigi Re di Francta che riteneua Papa 
Aleffandro, o trouata la città dì Milano chefe egli 
eraribellata, perlongo affediol hebbe negli annidi 
—€Chrifto mille centofeffantadue, & cacciò aterrale 
Inura,&y tutta lafearare, &y feminare difale, ei 
corpì de tre Magist quali nennero ad adorare Chri 


Ho per lo fegno della flella s &r erano nella citta di | 


Milano, mandò in Alamagna s nella cittàdî Colo- 
nia. Paffando poi Federico monti per diftruggere 
ilveame di Francia, conl’aiuto del Re di Roemia & 
di Danefmarches entròin Borgogna. Mail Re di 
Franciasconlo aiuto del Re d'Inghilterra fuo gene- 
ros & conpiualtri baroni & fignori fua contra- 
dirlo,fi che per lagratia di Dio non bebbe neffun po 
sere ne acquistò terra neflunas & per difetto di 
uettonaglia fi partr & tornò adietro s & comincio 
aguerreggiarei Romani s perche erano tornati alla 
parte della chiefa. E[fendoi Romani abofte a To- 
Scolano,per lo cancelliere di Federico con'le fue maf 
nade de Tedefchi furono fconfitti nel luogo detto 
Monte del portosdouè molti Romanifurono morto 
& [tin gran quantità » che nelle carra portanano 1 
morti a Roma per fepellirliset questafconfitcafi di- 
ceefter flata per tradimento de Colonneftsi qualifa 
rono fempre conl'Imperadore contrala chiefas & 


perciò il Papa gli prinòd’ogni beneficio tempora» — 
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le& fpiritualesei Romani cacciarono è Colonnefè > 
fuor di Roma,&& disfecero lorouna bella fortezza 
che fe chiamaua l’AuguRa,la qual fece fare Cefare 
Augufto;<o ciòfune gli anni di Chriflo mille cene 
tofetantafette. Dopo questo lo Imperadore uenne 
all’affedio di Roma per diftruggerlas& l'hauea mol 
to firetta,ei Romani fecero prendere le tefte di fan 
‘Pietro, & difan Paolo al chiericato, & le portaro 
no d procesfione per tuttaRoma:Lo Imperadore per 
uolonta di Dios per miracoli de ifantisfimi apofto 
lift parti dall'aRedio di Roma contuttalagente, 
andò a Viterbo,erla città di Romafuliberata. E[= 


. Sendo Papa AleRandro Stato longo tempoin Fran= 


cia conlaforza del Re di Francia etdi quel d'In= 
ghilterratorno conla.corte fua inItaliapermare » 
Cr capitò în Sicilia,& dinotamente fu dal Re Gilio 
ricettato <y fauoreggiatosriconoftendofifedele del 
la chiefasper laqual cofa il Papa lo riconfirmò Re 
di Sicilias& rendegli Puglia.Etil Re con fuoî nauî 
ljl’accompagnò per mare infino allacittà di Vine 
gia,nella quale uolle andare il Papa per piu ficurtà 
di luisaccioche Federico Imperadore non lo potefte 
offendere,<5 per fanoreggiare i fedeli della chiefa 
in Lombardias& fecefua Stanzanella citta di Vine 
giax& da Vinitianifu viuerentemente ricenuto,per 


 locuifanorei Milanefirifecero la città di Milano 


negli anni di Chrifto mille cento feffant'ottos er da 
poipocotempoî Milanefi con aiuto de Piacentini 
& Cremonefi,&y d'altre città di Lombardia,fi fin 


FRSO 
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me Tanaro edificarono una città,quaficome una ba 
Stia incontro allacittà di Pauiasche fempre fu con- 
tra Milanosc&teneua con l'Imperadore. QueSta fu 
ereata citta per Papa Aleandro, dalfuo nome 
la chiamò Aleffandria, & le diè uefcouo.Auuenne 
che l'Imperadore Federicouedédo molte città ribel 
date da lui, & tenere con la chiefa,la qual'eramolto 
montata niflato col favore del Re dì Francia,&rdel 
Re d'Inghilterrasc& di quel di Sicilia,procacciò di 
viconciltarfi conla chicfasaccioche in tutto non per 
defte l’honore dell’Imperio,& confolenni imbafcia 
dori mandò a Vinegia a Papa Aleffandro à diman 
dar pace,promettende difare ogni emenda alla chie 
fasonde dal Papa fueffandito bemgnamentesper la 
qual cofal’Imperadore uenne è Vinegia,e& gittosfi 
a piedi del Papa chiedendo mifericordia. Alhorail 
Papa gli pofe il piè ritto infu'l collos& diffe il'uer= 
JSodelfalterio, SVPER ASPIDEM ET BASI 
LISCUM AMBPLABIS,ET CONCPVLCABIS 
LEONEM ET DRACONEM.Etlo Imperado- 
rerifpofe, NON TIBI SED PETRO:€ il Pa- 
pa diffe-Iofon nicario di Pietro,<5 poi gli perdonò 
ogni offefa c'haneRefatta alla chiefa facendolo re= 
flituire ciò ch'eglitene/fe di quellas<& cofî promiffe 
con patti,che ciò che fi trowafte che la chîefa in quel 
di tene/fesin perpetuo foffe della chiefa; et trouosfè 
che Benevento in queflo fu della chiefastr ciò fatto 
lo pacificò co’ Romani, con Manuele Impera= 


dore di CoStantinopoli, & col Re di Sicilia, &.c0=. 
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Lombardi : & per emendagli promiffe d'andarol= 
trail mare al (occorfo della terra fanta: imperoche 
Saladino Soldano di Babilonia baueua prefa Gieri=. 
Salem & piu altre terre in quei luoghi che tenena= 
noî Chrifttanis&y cofe fece ne gl’anni di ChriSto mil 
le centofettant’ottosche congrand'hofte d'Alama- 
guafipartì,e andò per terra per l’Ongheria a Coha 
tmopolt  & poinanicò infino in Armenia; ma ini 
giunto , effendo il caldo grande , bagnofiin unpic- 
ciol fiume, difannedutamente affogò; a ciò fe cre 
de che fojfe per giudicio di Dio s per le perfecutioni 
chefatte bauena alla chiela; &y di lui rimafe un fi- 
glinolo c'hanesa nome Arrigo; il quale ello banena 
fatto daldetto Papa eleggere Re de Romaniinnan- 
Zicb'egli paBa]fe oltrailmare ; & quefto funegli 
anni di Chrifto mille cento ottantafeiset morto Fede 
ricoin quel niaggio sil figlivolo contutta la gente fî 
tornò di Sorta in Ponente fenza far niun acqui$to. 


GIORNATA DECIMANONA;, — 


NOZELLA SECONDA. 


in Inita lanonella,cominciò Saturninas& diffe, 
& Iotiuuodirelaprogenie dì Riccardo Red'In 
ghilterra ; et come ella bebbe origine da Norman= 
diaset diffe cofi. 

‘© Laprogenie di Riccardo Re d’Ingbilterra anti- 
camente da Normandia bebbe principio in queSto 
odo + Dal primo Duca di Normandia che fufatto 
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€brifttano per lo Imperadore Re Carlo. il Groffo 


macque Guglielmo detto Spadalonga,c&r dilutnace | | 


quero Ruberto & Ricciardo,&rdi Ricciardo nacque 


Ricciardochefupadre di Ruberto Guifcardo Redì I 
Puglia, di Ruberto che rimaft Duca di Norman — 


dia nacque Guglielmoil BaStardo  et.l’acquistò in 


— queftomodo.Credendo(î giacer conla figlinolad'un 


Juo ricco borghefe,la quale molto gli piaceua»fuin= 
gannato dalla madre,la quale per ifcampar la uer- 
gogna della figliuolastronduna molto bella dami= 
gella,ponerasche molto s'affomigliaua alla figlino- 
lax& quellain ifcambio della figlivolamife in came 
racol detto duca Ruberto, onde ne nacque il detto 
Guglielmo il Baftardose&y lanotie che la madre lo 
generò,lewenne queSta uifione s che parena che dal 


corpogliufcifeuna quercia,la qual crebbe tanto» 
che fuoi rami tencuanoinfino in Inghilterra. Evue= 
vamente queStaf uifione diuera profetia scomt0 | 
ti dirò appreffo-& perche Baftardofoffenon è data 


cere di lui;però che come egli fu grande,& feppe di 
Sua natione,fî mife infatti d’arme,c&ofu maraniglio 
So in prodezzasinfennose în cortefia; & per Suona 
loro pafsò in Inghilterra,& combattò con Taulsch 
allhoraera Re,& lo winfe,euceifelo în battaglia, e 

fecefi Re d'Inghilterra ne gli anni di Chrifto mille 
 Seffantafei,c&x regnò uentifeianni . Dopo lui regnò 
Guglielmo fuo figlinolo,&r dopo queSto Arrigo fuo 
figliuolo,il qual'hebbe per moghe la figliuola di Lu 
gi Re di Francia.Quefto Arrigofu col detto Luigi 


«con Papa Aleandro contra Federico Barba 
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Saquando uennein Italia e inBorgognascome detto 
è. Quefto Arrigofsquelchefece uccidere il bea- 
to Tomafoarcinefcono di Conturbia, perche egli lo 
viprendeua de fuoî uitij,&y che tenena le decime del 
lachiefasonde Dio ne fece poi grangindicio;che po- 
eo dopo cawalcando per Parigicol Re Luigi, fe gli 


| attranersoun porco tra piedi delcanallo “ &fecelo 


cadere, cy fubitamente della cadutamori; cy di lui 
vimafe un figliuolo c'bebbe nome Stefano, «7 dopo 
questo regnò un’ Arrigo il qual'hebbe due figliuoli » 


‘cioè il Re Giouannie.l Re Ricciardo.Quefto Re Gio 


uannifu tl piu cortefe fisnor delmondo , & hebbe 
querra col padre per indutta d'unfuo barone,ina po 
co mnette,S dilui nonrimafe berede; & dopo lui 
regnòil Re Ricciardo fuofratello,che andò col Re Fi 
lippo al palfaggiodi Soria.Queftofu prodo inarme 
Gualorofo,e5 eglicon dodici baroni tenne il palo è 
Saladino Soldan di Babilonia, d tutto’! fluo effercè 
to.Di Ricciardo nacque Arrigofuo figlinolo che re- 
guòpre/Jo luismafufemplice huomo,<&r di buonafe 


— desco dipocoualore.Et dopo coFui regnò il buonRe — 
«Adoardosil qual fece grandi ealte cofesfi che hai 
udito ch'è fiatalacafa d'Inghilterra. 

| Finitala nouclla cominciòfrate Auretto lacan- 
-Zonettafua,x&y diffe cofi. 


O laffafuenturata,à che partito 
V'enuta fonpelmio dolce marito, 


Donne per Dio ui piaccia d’afioltare 
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Questa ch'è foura ogni altra fuenturata.» 
“To con difio baueua prefo ad amare 
Vngioninettosacutiomera data: | \ > 
Horm' ha fenza cagione abandonata, 
Er fenzafarmimottofe n'è gito. | 
Ei m'impalmò,&y giurò per Jua fede, 
Ch'altradonna cheme non torria maîs » 
Hor m hatradita,& rotta balafua fede 3 
‘Ond'to contenta ‘non farò giamai. 
Et chi nol credesprowaffe che guai 
Tofento,& fentirò,c anc'hofentito. 
Hor chi potrebbe contare il dolore . i 
Ch'ion'hebbisquando queSto mi fu ferito 
° Daunmiocaro &.lealferuidore, i 
Che per mio amor neporta il cor afflitto. | 
Ma poftio cofi ueder fconfitto 
i» Quelc'ha'linio fedel cor cofî. tradito. 
| Diria zza il tuo camin ballata mia, 
Et trova quelch'd torto mhatraditas 
Etdi,che nonhafattocortefia, 
A hauer laferuafua cofe fehernita. 
Et fe nonfenefofse ito, inmiauita 
Non haurei prefo mai altro marito. 


Dettala canzonettai detti due amanti i pefero fi 


‘ne per quelgiorno d loro diletteuoli ragionamentis 
«7 poi con molta festa fi prefero per mano, & dial “ 
cun di loro fi o con buonawentura, 


GIORNA TA PENTESIMA, 
_NO VELLA PRIMA. 
‘TTORNATItdetti due amanti 
d all'ufato parlatorio il venteimo giorno » 
i] conmoltafeSta cominciò Saturnina, &: 
diffi vtruoglio dire d'una generatione di gente O 
fi chiamano Tartarixe&® difte coft. 

Ne gli anni di ChriSto mille ducento due la gen-. 
techefi chiamano Tartari ufcirono dalle montagne 
di Gogset Magogsi quali fi dice che furono di quei. 
tribud'Ifiaele,che AleRandro Magno il quale con 
quisto tuteo'l mondosrinchinfe dentro quelle monta 
gnesaccioche nonfi mefcolaRcroconl’altre nationi 
< iui per uiltalor fettero rinchiuft infin’a quel 
tempo,credendofi che l'hofte d' Aleandro Sempre. 
ufo/fesperche nelprincipio per maefreuole artifi= 
ciocranofatte Jopra detti monticerte trombe gran 
disfimesche a ogniuento fuonauano congranfuono; 
& teneuanotn paura detti Tartari. ‘credendofî che 
anchora uifuRte l'hofte d'AleRandro.Mapoi,fecon 
do che fe dicel'uccelli chiamati Guffi guaSlarono le 
«ettetrombe,perche molti n'babbitano in det 
montagne,i quali cominciarono afarlor nidi nell 
bocche delle trombe,<y quando facena uento non 
poteuano rendere il fuonos&5 perciò col tempo uen- 


nero aguaStarfi tuttele trombestr: non fuonando, è 


Tartari fi aficurarono da motarefopra dettemonta 
gne,& trouate le trobe,s' auuidero effer fiate fatte 
pertencili ta paura, mai uffa tolfero loro,onde è 
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Tartari per quella cagione banno în gran rineren= 
zai Guff,&s per leggiadria igran fignori Tartari 
portano la penna del Guffo în capo per memoria che 


‘Guffifropparono le trombe &detti artificij.1 Tar 


| tari che uinenano come beStieset erano moltiplicati 
fr incominciarono afticurare»et d paffarei montises 
srouando come fopra le montagne noneragente»fee 
fero al piano, nel paefe d'india ch'erafruttifero, 
 &tornandoet raportando a lor popoli le dette no- 


uelle,fi congregarono et fecero per diuina nifio-. 


— me loro Imperadore et fignore un fabio ‘di po- 


mer Stato » il quale buena nome: Cangius , il | 


qual di fu un poner feltro fa leuato & chiamato 
Imperadoreset fu chiamato Cane s che in. lor lin- 
guaggio fignificalmperadore. Quello Cane famolto 
fauio & ualerofo > x ufcifuor di quelle montagne 


contutto quel popolo se& ordinollo a dicinesea cen- | 


tinaia,e a migliaia, con capitani acconci a combat- 
tere.Et per effer pin ubbiditosfece prima i maggio- 
ridi fuagente uccidere a ciafcuno îl fno figlinol pri 
mogenito di lor mano. Et quando finide cofî ubbidi- 
to,dato ordine allafua gente.fî moffe, & entròinIn 
dia, & uinferoil Prefto Giouanni s & fottomeffero 
sutto'l paefe.Cane hebbe piu figlinoli ch'appreffo lui 
fecero gran conquiSti, & quali tuttalaparte d'A- 
fiascy popoli, Re miferofotto lor fignoria,&&® par 
ted’Europa verfo la Caramania & Allaniasinfino 
| alDanubio:cr i difcendenti del detto Cangius Cane 
Son'hoggi (ignori în Tartatia. QueSti non hanno 
ordinatata 
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erdinatalegge,<5 chiè flato di loro Chriftiano, & 
chi Saracino, ma piu pagani idolatri.Io t'ho conta= 
todel lor nafcimento & del lor mouimentosperoche: 
infi pocotempo maigente nefuna fece fi grand’ac- 
quifto:ne popolo» ne fignore ba tanta fignoriasne ric 
chezza.Et chide lor getauorrà meglio faperescer= 
chi il libro di frate Antonio fienore del colle dî Ar= 
menta, il qual fcriffe ad inftanza di Papa Clemente 
quintose anchora il libro detto Milione,che fece mef 
Ser Marco Polo daVinegia, il quale conta molto di 
lore per infegnaresimperoche longo tempofu in In- 
dia done regnail gran Cane . “q 


GIORNATA VENTESIMA5s 
NOVELLA SECONDA. 

H Auendo finita Saturnina la fua nouella,diffe 
frate Auretto, Iotiuoglio raccontare, come 

Aulo Verginio amazzò una fua propriafiglivola 
per conferuarle l'honore. 
Dapoiche perlaniolenzafatta a Lucretia Roma 
na,Tarquino coguominato Superba con lafamiglia 
Suafu fcacciato da Roma » bauendo tuttoil popola 
univerfalmente giurato mai piunon accettare Re al 
cuno in Roma, magovernarfi fotto il regimento del 
Senato & dei Confoli ;fempre trai patritij & la 
pleberegnodifcordia grandisfima.Finalmente chie 
dendo la plebe congrand'instanza che fi riformaffe 
role leggi, in questoil fenato fu sforzato compia= 
cerle,&5 per ciò mandò tre legatiin Grecia, iquali 

X 
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dila recaf[feroinferitto le leggi » le quali Salone has 
scua preferitte a gli Atheniefi altempo di Tarqui 
no Prifco, il quale cominciò regnare l'anno cento e 


zrentaotto dapoi chefuedificata Roma. ! legatifu- 


ono, Spurio Poftumio , Seruio Sulpitio, & Aulo 


Banilio, & la loro andataful’anno trecentouno da 


poi l'edificatione di Roma, & cinquantacinque da- 
poi chefuronofcacciati i Keseffendo Confuli Publio 
Horatio,& Quinto Seftilio. Dapoicheilegatifu- 


ronoritornati a Romaconlele leggi, il Senato con-. 


Slituì dieci buonzini, i quali bauef]ero a riformare le 
leggi, larepublica, & per un'anno , mentre che 
questofacenano, baueffero quella medefma podestà 
che baucuanoi Resnel qualtempo tuttigli altrima 
gifratinon haueffero autorità ne poteftà alcuna. 
Quefti dieci buomini furono , Appio Claudio , Tito 
Genutio, PublioSchio,e'trelegatifoprafcrittisiquali 
di Grecia baucano portate le leggi. Gl'altri quattro 
furonTito Romulio,Caîo lulio,Tito V'eturioset Pu 
. Quefti dieci buonzini,de quali era prin 
cipe Appio Claudio,mifero le leggisch'egli haucano 


copofte.indieci tawolesaccioch'elle fepotefferouede 


re,talch'ogniunfopra quelle poteffe dir il parer fo, 
dicendo uolere ch'elle piaceffero a tutti, & che fuffe 
robenconfiderate.Et effendo quafi finito l’anno che 
quelli dieci buomini baneano prefo il magiftrato, fa 
giudicato p comune fentézasch'altri dieci bomini fi 
elegeffero p l’anno feguente;perche parena ch'alqua 
| Fomvancaffe alcompimento delle leggi. Quiui tuta 
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il popolo cominciò richiedere che Appio Claudio di 
mouofoffe tolto nelnumero di quei dieci buomini, 
perche pareualoro efer piu idoneo a quel tal magi 
Strato che niun'altro della città.Quello prima finta 
metericufaua il magiftrato,dapoi pregato l’accettò. 
Coquellofuron creati, Quinto Fabio, Marco Corne 
lio,Marco Seruilio,Lucio Minucio, Tito Antonio, 
Manio Rabuleio Quinto Petilio » Cefone Duellio, 
Spurio Oppio. Q uefti dieci bominiaggitifero alcune 
leggialle giafattes et le pofero fapra due tauole le-. 
quali acco pagnate col’altre dieci fempre fon poifta 
sechiamate le leggi delle dodicitauole;poftiafecero 

Segretamente una cogiurafra lorosch'alcuno dellor 
collegio nonfacefte alcuna cofa contra aluoler degli 
altrisma che ciò che piace(fe auno piaceffe a tucti,et 
che riteneffero quelloimperio fempres et che nel lor 
collezionò riceueffero alcun'altro: et a quefto modo 
| deliberaronefter dieci tivanni. Ciafcuno di lor baue 
natolto granfeguito de î peggiori della città;i quali 
bi defendefero,fefoffe bifognato,dallaforza delpo 
poloset foto colore di giuStitia uccideano queiiqua 
Li cemeano che faffero p far unione contralor tiran 
nide.Vededo i Sabini nimici del popolo Romanola 
citta di Roma e[fer'ingran diffenfionesprefero confî 
glio di mouerliguerra ; & intendendo queStoil col- 
legio di quei dieci buomini, fi confultarono di andar 
liincontraset cofî hauendo meftoinfieme l’efercito» 
ifcirono lor contra. Appio Claudia conunde i com- 
pagnireftò alla cura della città. Lucio Pirginio sil 
Xx 2 
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qual'era deiprimi della plebe, & era capitano d'u- 
nacompagniade foldati , buomo molto ualente in 
guerra, bancuauna figliuoladamaritare belliffima 


fra quante n'eranoîn Roma s & l'haueua promeffa. 


per moglie au gionane chiamato Icilio figlinolo di 
.untribuno. Appio Claudio nedendo quefta gionane 
nefuinnamoratoset non potendola pigliar per mo- 


ghiesperche n'haneua un'altra:<&y più nelle leggi che 


per loro erano Hatefatte,erafcritto, che niun patri 
Zio potelfe implicarfi in matrimonio con alcuna ple 
beasjt sforzò corromperla con doni; et quando uide 


che questo nonualena,anzi lagiowane piueratenu=. 


tarinchinfa, tal che quafi mai nonla potena uede= 
restentò na uia peggiore. Mandòuncerto Marco 
Claudio huomocattiuo, il qualin compagnia di mol 


ti mafnadieri parifuoi prefe la fanciulla inuia, & 


uolewala inenar feco p forza.La fanciulla con la uec 
chia che l'accompagnana cominciarono gridare,per 
la qual cofa ui concorfero molti del popolo,iqualigli 
uievarono che non menaffe la fanciulla doue lui vole 
ua, con lui andarono altribunale del magiftrato 
nel qual'era Appiofolo:<s il popolo cominciò grida 
re,che nonfi Statuiffe niuna cofa fin che iparenti del 
lafanciullai quali erano fatti domandare,non fulfe 
rouenuti. Appio commandò che cofi fifaceffe. In 
breue iuifu Publio Numitorios zio della fanciulla» 
huomo di gran'dautorità fra iplebeiscon molti fuoi 
amici & parenti, & infrà poco uenne il (pofo Icilio 


conuna buona compagnia dizionani plebei. Giu 
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| ‘#0 Iciliotwtto anfio cominciò gridarequal’era quel 


loche hauena bauuto ardire di toccare lafanciulla 
libera & cittadina honorata, & che'l douete dires 
che ragione e' (è prefupponenabanere în quella. Ef= 
Sendofatto filentio, Marco Claudio il quale bavcua 
prefa Verginia, che cofi (î chiamana lafanciulla,di 
Sequefte parole. Lo, ò Appio Claudio s non ho fatto 
uiolenza ne allafanciulla ne ad altri,ma effendo io 
patrone dî quella per legge s lauogliomenare aca= 
famia,& acciochetuintenda feio bo ragione ò non, 
astendi allemie parole. Iobouna ferua la quale è 
nata in cafa dimiopadre; & efendo ella gravi- 
«dasla moglie di Verginio conofcente di queSta mia 
Serua,le perfuafe,che come ella bauefte partorito,oc 
cultamente a leì deffe la creatura, omafchio ofe- 
mina ch'ella baueRe fatto.Come la ferua bebbe par 
torito, fingendo auantì al termine bauer partorito 
una creatura morta, diede queSta fanciulla che let 
banena partoritaa Numitoria, che cofi fi chiama 
la moglie di Verginio, & forelladi queSto buomo 
qui prefente : & leò chemai non'ba fatto figliuolo al 
cuno ne mafchione femina, fe l'ha allenata in cafa è 


Queste cofe a me fonoState nafcofte fin'a quefta ho 


‘ra: hora per indicio le ho conofciute s & ne ho 


molti teStimonij buoni &rdegni di fede:<y iosche ho 
interrogata la ferua, & da lei ho intefala uerità 


della cofa, mifon ricorfo alla commune legge,laqua. 
le unole cheî igliuoli fiano nondi quelle che fuppo= 


Sitinamente gli allenano > madelle madri proprie ». 
33 .,; 
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cioè iliberidelle libere, iferui delleferne, & che 
3 figlioli nati delle ferme fiano fottoposti aimede- 
fmi patronia cui fono fottopoSte lemadri:per que 
flalegge adunqueio domando che mi fiaconceRto 
menarmi acafa lafigliuola della mia ferua » uolen= 
do Star’al giudicio del magiftrato : & fe alcuno fe 
retende bauerni ragione alcuna, io glidarò buona 
ficurtà di conStituirla in giudicio ogni uolta che bi- 
foguera:ma fel unole che la cofa S'ifpedifca prefto,io 
Sonparecchiato fare le mie prane,& coff non glifa 
rà bifognotenere la cofain dimora;però che l’eleg- 
ga qualuia piu gli piace:& fopra ciò Appio Clau- 
dio,io tì prego che lamia cavfati fia raccomman- 
data, chetunonpatifcache ame fiafatta ingiu- 
riadai miei aduerfarij. Hauendo finito di dire Mar 
co Claudio,diffe Numitorio, Appio Claudio,il pa- 
dre dellafanciulla è Lucio Verginio de î primi del- 
laplebe,il qual'è allaguerra per la patria » la ma- 
dre faNumitoria mia forellazla quale da pochi an- 
ni inquaè morta » & fudonna ornata d'ogni buon 
coftume: lafanciulla è ffata alleuatain cafafuaco 
melibera & cittadina, in quei buoni coftumsiche 
vichiedeua la cafa fuaspofcia l'haucua fecondo la 
legge promeRaad Icilio » & già fi farebbono cele- 
brate le nozze fe nonfofte fiata laguerra:&o hané 
do ella già pafati quindeci ammi perche intantote- 
po quefto Claudio mai non bafatta parola di questa 
coju%ov noî dimandiamo che'l giudicio di quefto (i dif 
fesifcafinche Verginio:fuo padre uengadall'effer= 
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cito, &r to.fon ficurta di conftiruirla auanti al magi- 
Strato qualuque uolta bifognera. Allboratutti quei 
cheranoaquefto giudicio cominciarona dire come 
Numitorio domandana una cofa giufta:et Appio al 
quanto fe fermà confiderando»poi diffe» lo ottima= 
mentefo la legge di queichefon inlite difernità, la 
qualnonlafcia il corpo eRer appreffo a quello chefe 
sluuole ufurpare fin'al findella lite:ma eRendo due 
quei che fiprettdon bauerragione fopra quefafan 
ciullascioè il patrone e'lpadresfe l'uno e l’altro fof= 
Se prefentesio giudicarei che’ l padre la doneRe tener 
apprefto a fe fin'al giudicio;ma non e[fendowizio gia 
dico che l patrone la poftamenarfeco, dando però 
buona ficurta di prefentarla al magiStrato come il 
padre fia uenuto.Però,o Numitorioscircala ficur= 
ta, circa l’eftimatione delle liti haurò molta dilî 
genza che no ui fiafatta ingiaria, malafanciullala 

Scialaa Claudiofin che fiauenuto V'erginio. Hauew 
do pofto Appio per allboraquelfine alla litesivi nac 
que un gran pianto fopra la uergine Verginia dalle 
dorme fue parentiche inierano concorfe, & grangri 
dore,tumulto, & indignatione era nella turba ada 
nata circa leribunale; et Icilio fe fece innaziper me 
narfene la fua pofa,<& difle,O Appio, niuno mene= 
rauta coftei efiend'io uino: mafe unoiguaftar la leg 
gescofondere le cofegiufte, et [pogliarne di libertà» 
n0 ti(degnarfenoiti chiamiamotiranno; mataglia 


milatefta,& poi mena queSta doue ti piace,& le 


alere uerginio & l'altre donne libere & cittadine 
a.. 
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accioche i Romani ormai conofcano che de liberifon | 


fatti fchiaui .. Quefte & altre fimili parole dicena 
‘Tcilio, quando Appio mandò i miniftri della giufti- 
tia che daltribunale lo donefferofcacciares & Mar 
«co Claudio prefe la fanciulla per menarfelaniafa- 
cendogli refiftenzail zio & il pofo. Quei ch'erano 
circa’liribunale nedendo il miferabil pianto cheiut 
fifacena & (petialmente dalle donne» cominciarono 
iutti a gridare, & facendo poco conto della poteftà 
di Appio»fecero impeto contra Marco Claudio,per 
la qualcofaeglitemendolafciò la fanciulla & ft ri= 
‘traffe appre/fo Appio. Appio perturbato dalfuo 
intendimento > uedendo che fe la cofa procedeua ne 
‘bauena da nafcere tumulto , dicendo ai circoftanti 
che taceffero,chiamò afe Marco Claudio, fegre- 
tamente gli parlò ; poî diffe a quei che s'erano mof- 
‘fiinfanov della fanciulla Perche io ui ueggo tutti 
— avritati,bo perfuafo al mio cliéte, per farni piacere, 
chel lafci lafancinla apprefo a Numitorio,men- 
sreche eÈ diaficuità dì conftituinla donnanî ananti 
‘almagiStrato a tre d quattro bore di giornosperche 
questo tempo baSta a fav venire V'erginto dalcam- 
pd: domandandoî parenti piutempo, Appio fi 
partì dal tribunale non dando loro rifpofta alcuna. 
Appio tutto. mesto &y infuriato fî partò: & penso 
comelafanciulla foffe conftiruita ananti altribuna 
le,pioliarlaper forza, & non reSticutrla piw a pa- 
renti: & pensò metter circa’ tribunale moltifuoî 
compagni s& clienti» accioche dalla turba non gli 


v 
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fo/Je vietato far'il fuo mtendimento: & perche que= 
Sio pareReeferfatto conqualche color di ragione, 
cercòimpedire Verginiostalche non porefle uenire 
altermine dato:per la qual cofafegretamente ferifte 
ad Antonio;ilqual'era uno dei dieci buomini, & 
che banena cura dell’effercito nel qual militana Ver 
ginio,ch'egli poneffé buona cuftodia a Verginio ; tal 
che per quel giorno per niunmodo non fi poteffe par 
tire dall'effercito.ma Numitorio bauena già mana 
dato all’effercitounfuo figliuolo colfratello d'Icilios 
i quali erano andattin poSta, & bancuano anifato 
Verginio di ciò ch'era accaduto. Come Verginio heb 
be intefala nuona, domandò licenza ad Antonioset 
celandola caufa uera,di[fe che’l uoleua andare per 
che unSuo parente era morto,& che pre$to farebbe 
tornato: Antonio che non haueua anchora han 
te le lettere di Appioli diede licenza.Verginio co è 
giouani fi partì nell'hora d’accendere le lucerne > & 
andò per un'altra wiatranerfa non confueta,temen= 
dole perfecutioni & dall’effercito & dalla città sil 
che accadè;perche Antonio hauendo bauute le lette 
re di Appio circa la prima uigiliasmandò unafgna 
‘dra di caualteri,i quali l’andarono cercando tutta 
lanotte per lauia che mena alla città saccioche la 
pigliaffero,c&efi maî non lo trouarono; &r altri u- 
Soiti dalla città per cercarlo feceroil fimile. Effen- 
‘dola mattina pertempo detto ad Appio che Ver- 
ginio era uenuto,quafi fsor difeuenne al tribunale 
con gran compagnia; 7 commando chela fe ancivlo 
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allenata pigliandofi il prezzo, è donarglicla per 
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lagli fofte apprefentata.Lafanciulla uenne col pa= 
dre & con liparenti,& iui fu Marco Claudio che 
diffe le medefime parole che haucua deste di primas 
& chehaueua moltiteflimenij che affermarebbona 
lefue ragioni. Ferginioconli alirifueiparenti de- 
fendeuanolafanciulla dicendo le fue ragioni uere 


& buone incentra: per lagual cofa quei che ini era — 


‘no prefenti a quel bettacolo , uedendo quella fan- 
_ciullacof? bella piangere, tuttipiangeuano » & con 
mal’animoguardanano Marco Clandio:, & atten- 
«deuano quel che uoleua dir’ Appio . Appionon 
poneua mente alle parole che dicena X erginio in di 
fenfionfua , maguardava in qua è in la le squadre 
de ifuoi amici,ch'egli bauewa dipoSta per la piazza 
an dintrfi luoghi per difenfionfia;tr commzandando 
che tuttitacefJerosdi[Je quefte parole. Verginio s 
grantempo è ch'iofo queSta cofa,& anchora anan 
bi ch'iobanefti queSto magistrato »&y la foper que- 
fiauia . Il'padre di queSto Claudiormio cliente mo 
rendofi mi lafciò tutore di queftofuofiglinolo ilqual 
erapicciolo. . Neltempodellatutela mì fu dato 
indicio come laferua di Claudio bauena data a NU 
mitoria la fanciulla che bed bauena fatta; io ricer 
cando diligentemente tuttigli indici,ritrouaila cofa 
efferuera;ma nontoecando a me quefta facenda » 


perfai effer meglio ch'io lafciaffe la potesta al figli» 


solo: comefuffein età adulta, fe tuoleffe la fanciulla 


lussoueros'e la uoleffe lafciare a quei che l'hanno 
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niente : hora poi che la cofa è uenuta in controuer 
fia , io teStifico & giudico quefta fanciulla effer 
ferma, & questo Claudio e[fere fuo patrone : & tuo 
Claudiomena la fanciulla dose ti piace, & nonte- 
mere da alcuni, che imiei miniftri con le fecure 
tifaranno compagnia: . Claudio prefe lafanciulla 


 & menavala nia, leis'attencua alpadre abbracei= 


andolo&r gridando . Allbora Verginio diffe, O 


«Appio sio homaritata mia figliuola à Icilio non & 


te,io l'ho allenata per maritarla, non per farla fer- 
ua della tua libidine ne una meretrice:fe quefti altrà 
unoleno patire queStatalmacchia îo nol fo; certo 
so non lapatirò:<y e/fendo ributtaro marco Claudio 
da una (quadra di donne le quali difendenano lefan 
ciulla, Appio diffe a uno de i fuoiminiftri, Vada ri- 
mouere laturbasaccioche Claudio po[fa menarfene 
la fua ferua.Hanendo Appio dette quefte parole con 
‘moce terribile & minacciofa,la turba dafe Reffagli 
dit luogo . Werginio uedendo non poter’banere a= 
iuto da alcuna partesdiffe,Perdona o Appio al do- 
lor paterno,fe contra te ho parlato troppo libera- 


mentesc? concedimi almeno ch'io poffa quainter= 


rogare la nutrice inprefenza della fanciulla, accio- 
che io poffafapere che cofaè queftaser fe io non fon 
vero padre,po/a fupportar la cofa piu patientemens 
re.Appio glielconceRe, & egli banédola menata 
alquato in di[partestolfedaun macello ini vicino un 
di quei coltellicoî quali fe fcannano le beftie, &r dil= 
fe.Figliola miaio ti pago în libertà a quelmado ch 
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“do so poor conquefte parole la fcannò,<& riguardan 
‘ douerfo il tribunale diffe Appiotoconfacro te el 
‘tuo capo con queftofangue.Ef[endofilenato unromo 
re nella turba per queSta cola Appio commando 4 
è fuoi miniStri che prendeffero Verginio,&® egli col 
coltello ch'egli banena inmano » che gocciolana del 
ope della figlinolasouunque andana ft faceua far 


Iuogo.Icilio & Numitorioprefero il corpo morto 


 dellafanciulia,&y lo dimsofirarono al popolo il qual 
mè tutto concorreuasraccontando la fielerità di Ap 
‘ pio,per laqual cofail popolo moffo da cofibori enda 
«cofasfe leuo tutto afurore, & feacciarono.A ‘pio dal 
‘tribunale,ct sforzarono quei dieci buomini a lafcia 
ve quel magiSirato»parte de quali morirono în pri- 
gionese parte d cafa [ua difperatamete fî fi diederola 
‘morte da fe medefimis & a queSto modo la cittafu 
liberata dallatirannide di quei diecò buomini:<5 co 
fi come lamorte di Lucretiafis cagione di liberare 
la città dalla tirannide di Tarquino Superbo,cofi la 


‘mortedìV erginia diede veri di liberar la pa 


tria da quei i dieci tiranni. 
| Finitalanouella, ee la canze» 
netta/ua,<& diffe cofi. 
Tradita fono.da unfalfo amido 
Chem°haueua per uaghezza tolto'lcores 
E ‘fen'è ito,laffafuenturata, 
Etfo che piu di me nonuapenando; 
Etiorimango tuttafconfoluta, 
— Perch'iolobensch'io mi morrò amando. 
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Nonmen'anidizlaPa,fe non a 
Ynlealferuo mi (crifse"l tenore. 

Quando prima di lui m'innamorai, 
E nonardiua di guatarmiinvifo » 
Et io cortefemente ilfalutai, 
© Guardando fempre ne fuoi occhi fifos 
Etci partìdame col cor conquifo, 
Et de miei uaghifeuardi il prefe amore. 
Con quanta paces& con quanta allegrezza 
Miueniua a ueder quel damigello? 
Et per latantafua piacenolezza 
Ogni hor ch'io lo uedea parea piu bello. 
Ben mi credea portar di lui l’anello, 
Et non bauer giamai altro fignore. 
Con quanti dolcifuons<& con che canti 
Joerawifitata tutto’ giorno? 
° Et nella zambraueniuan gliamanti, 
| Facendofeftascy fiandomi dintorno: 
. Etio guardaua nel bel wifo adorno, 
Che d'allgrezza micrefcena il core. 
Ei mitencuatlgiorno per la mano» 
Etio era contenta piu che nai: 
Hoy fe n'ègito iltraditor lontano, 
Etior rimangoin angofcioft guai; 
+ Mas'ansiene: fo che’lrinegga maî, 
Gliuuo da lui a me dirtraditore. 
Ballata mia dolcesconterai. ||. * 
«A ciafiunchet ‘afcoltaî imiei martiri, 
, Di a modo,&y come io m'innameraî 


GIORNATA XIX. 
D'unsche lafciata m'ha in tantifofpiriz 
— Etdi,ch'to pongo fine 4 fuoi diftri, 
Et uno tornar'al naio primo amadore. 


Finita la canzonettai detti due amanti pofero fî.. 


ne per quel giorno d loro ragionamenti,&& fi prefe- 
roper mano & ciafcuno di loro fi partì con buona 
uentura. 
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= ITORNUATI è detti due amanti 
si all'ufato parlatorio il uentefimo giorno, 
= cominciò frate Aurctto, & diffe > 1owi 
ome 1 Fiorentinifconfiferoi Senefi a piè 

«del Colle di V aldelfas&y cominciò cof. vi 

tr Negli anni di Chrifto mille feffantanoue, nel m 

Se dî Giugnosefitde gonernatore di Siena mefferPro 
uenzano Saluianist Senefiscol Conte Guido Nouello 


et conle mafnade de Tedefchis&y coni Ghibelliniu- 


Seiti di Fiorenza,&rdell’altre terre di Tofcana,iqua 
li erano in quantita di mille quattrocento caualierî, 
«5 nouemila pedoni,fiuennero d hofte al Caftel di 
Colle di V'aldelfasil qual'era alla guardia de Fioren 
tiniy& ciò fecero perche i Fiorentini erano nenuti il 
Maggio dinanzi a guaftare intorno d Poggibonzt » 
& fi pofero alla badia di Spugnuole a campo.V ene 
talanouella in Fiorenza il Venerdì fera, il fabbato 
mattina mefler Gionanni Bertaldo uicario per loRe 
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Carloin Tofcana fî partì con quattrocento taualierì 
Francefi,& fonando la campana s tuttii Guelfi di 
Fiorenza feguironaa piè e a cauallo,& entrarono 
înColle,&S iui fetrouarono intorno a ottocento ca- 
nialteri,con poco popolosperche non potewano giun= 
gere cofetofto come ì caualicri a Colle.Aunenne che 
dl lunedì mattina uenendo il didifan Giouamni di 
Giugno, fentendo i Senefi la uenuta de canalieri dì 
Fiorenza»fi lenarono dita per recarfi în piu faluo 
luogo,ma M .Giouan Bertaldo uedendoli mutare il 
campo,fenza attender piu gente paftò con la ca- 
ualleriainpunto s &fchierate fue genti , con quel 
popoloche w'era giuncogli affalì è maper la fubita 
uenuta de Fiorentinisniuno ordine dî capitano hane > 
uano,ne d'infegna di commune; & richiedendo mef 
fer Giouan Bertaldoi caualieri che u'erano per lo 
commune per tutte le cafè Guelfe di Fiorenza, che 
un diloroprendeffè l'infegna del commune, niuno fe 
moffe a prenderlasò per «iltà»ò per garal'un dell’al 
Lro.Stato ungran pezzo alla contefa,meffer Aldo= 
brando della cafa de Pazzifitraffeinnanzi,& fran 
camente diffe,Iolo prenderò al nome di Dio, ond'e- 
glifu molto commendatoinfranchezza& fufegui 
todatutta la caualleriascr arditamente percoffero 
lefchiere desenefi,cò tutto che nonfoffe tenutotrop 
pofauia capitaneria diguidar bene;oue bene e ausé 
turofamente ruppero i Senefî & loro amiftede , ch" 
erano quafe due corali di lorotra pedoni &caualie 
ri,& molti ne prefero i el Conte Guido Nouello 
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fefuggì» eè Seneft ui rimafero quafi tuttitra morti 
& prefi; & mefer Provenzano Saluiani da Siena» 
capitano <y guidator dell’hofte de Senefi fapreSo, 
& tagliatogli il capo per tutto’ | campo portato fu 


. firto infuuna lancia; & bens'impila profetia che 


glibanena detto il Dianolo per via d'incantefimo» 
ma nonlaintefe . Che hauendofatto conftringere 
per fapere come capitarebbe in quell'hofte;eRomen 


 dacementegli ripofe,&r diffe, Andrai, & combat= 


teraisuincerai non morirai alla battaglia, & latua 
teSlafia la piu alta del campo. Et egli credendo ba 


— were la mittoria per quelle parole, &y credendori- 


maner fegnore fopra tutti, non fece il punto alla fal 
fitasow'eglidiffe s Vincerai nò,morirai; e però è 
granfollia a credere a (e fatto configlioscom è quel 
lo del Diauolo , Questo x. Prouenzano fugrande 
buomoin Siena afuo temposdopo la uittoria c'heb- 
be a Monte Aperto; et guidavatuttala cittaset tut 
ta laparte Ghibellina di Tofcanafacena capo a lui; 
et eramolto prefontuofoset difua uolunta. In que- 
Sabattaglia fi portò il detto meffer Giovanbertal= 
do come ualente fignore in pugnare contra i nimici, 
ettuttit Guelfi di Fiorenza fecero grande uscifione 
de nimici per uendettadi ciò ch'eglino feceroloro a 
Monte Apertosche quafî niuno menorono a prigio= 


ne,ma miffonli tutti altaglio delle fpade, onde la cit 


tà di Siena acoparatione delfuo popolo riceuè mag 

gior dino nefuoi cittadini in quefta»che nonfece Fio 

vîzain quelladi Monte Aperto, cin quefta roitat 
Senefe 
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Senefi lafciarono tuttiafuciarnefi ; per la qual cofe 
pocotempo appreffo è Fiorentini cacciarono î Ghi- 
bellini di Stenasgimifonui 2Guelfi,perche fi pacifi 


carono infeemel'un commune conl'altro,co rimafe 


to amici;e in quefto modo bebbe fine laguerra tra 
Fiorentini & Senefî s chetanto tempo era durata, 


GIORNATA VENTESIMAPRIMA» 
NOVELLA SECONDA: 
Isita lanouella,cominciò Saturninase& diffe» 
lotiuno dire come da prima furono cacciati i 
Guelfi di Fiorenza conlaforza di Federico Impera 
dore,& cominciò coft. 

Regnando Federico Imperadorese&r effendo incè 
tumacia con Papa Innocentio, il quall’hauea priva 
to del’Imperio, ft moffe a diftruggere in Tofcanae 
im Lombardiatuttii Guelfiintuttele città done heb 
be potere; et prima cominciò auoleregli (latichi da 
tutte le città di Tofcana,e tolfe di Ghibellini & de 
Guelfi, mandolli afan Miniato it Tedefeo. Ma 
ciofattosfece lafciarei Ghibellini, et ritenere i Guel 
fit quali por abandonati come poueri prigioni di li= 
mofine wBerograntempo. Et perchela citta di Fio 
renzanonera delle mennobili città d’Italia > uolle 
fSpandere ilfuo uelenoin quella, &r fece partorire le 


| maledette parti Guelfe & Ghibelline,che pinrem= 


po dinanzi erano cominciate per la morte di meffer 

Buondelmontes et quegli che fi chiamanano Guelfiy 

«unanano lo flato della chiela, & quegli che fe chia- 
4 
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mauano Ghibellini, amanano &r fauoreggiauano!lo 
Imperador ei fuoifeguaci, & pur'il popolo è il com 
mane fr amananoin unità ca ben della Republica. 
Mal’Imperador effortana per faoiambafciadori et 
lettere della'cafa de gl’ Vberti ch'eran caporali del 
lafua partee lov feguacis che fi chiamanano Ghibel 

> dinische cacciaffero di Fiorenzai loro nimiciche fe 


chiamanano Guelfisproferendolor aiuto & fanor di 


fuagenteset cofifece a[uoî cominciar difcordia e af- 
fai battaglie cittadinefche sonde lacitta fi cominciò 
acommouere e partirfi,et chi tenea dall'una parte» 
@ chidall'altras e inpinparti della città fi combat 
vè pm uoltescintra gl'altri luoghi, il principale era 
pergl'Vberti a lelor cafe, che erano dou'è boggi il 
granpalagio del popolo, & ini fi ragunanano co lor 
Seguaci,&r combatteuano con Guelfi deliSefto di fan 
Pietro Scheraggio, oWerano capî quegli del Bagno: 
detti Bagnefisct Pulci, &y Guidalotti,contuttii fe- 


— guaci dellor Sefto. E ancho i Guelfoltr Arno paffa | 


rono (peffe uolte di qua » afoccorrere Guelfs di qua; 
quado erano combattuti dagl’Vberti.Vn'altrabat 
tagliaerain portafan Pietrosdow'erail capo di par 
te Ghibellina Tedaldini,perche baneano piuforti ca 
Samenti,et torri,et palazzi,et con lor tenean Capon 
facchi,&wgli Afini,& Ciuochi,e Abati, & Caliga 
ris& erala battaglia con quellidella cafa de Dona 
ti,y conloro teneuano Visdomini,c&y Pazziset AL 

- dimari. Altrabattaglia era alla porta del Duomo» 
alla torre di M.Lanzade Catani di Caftiglione,® 
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diCorfinosow'erano capi di parte Ghibellind Agolà 
ti,et Brunelefchi,t& molte altri popolani di lor parte. 
cotra Tofchise Awiguoci.Et l’altra battaglia rain. 
S.Pacratio,ow'erano capi de Ghibellini Lamberti, 
& Tefchis& Amieriset Cipriani,et Migliorelli,cò 
moltofeguito di popolo,contra Tornaquinei,et Vee: 
chiettisc&® parte de Pigh. Eglinofacenano capo alla. 
torre dello Scherafaggio,<y de Soldanieriset di quel 
lauène M.RuStico Marignuoli,c'hauca l'infegna de 
Guelfi,ciotilcampo bianco el giglio vermiglio +. A: 
M.ReStico uenne un quadrello nel uifo& moriftvib 
di che Guelfi furoncacciatiiguali vènero coft arma 
ti afepelirlo afan Lorenzo,e innizi ch'eglino fi par 
tifero lo fepellivono . Partitii Guelfi di Fiorenzai 
canonicitramutaron quel corpo, per paura ch'è Ghè 
bellini nonlo diffoteraffero, & ne facefferofiraccios 
peroch'eraungrancapo di parte Guelfa . Vn'altra 
forza Ghibellinaerainborgo, dow'eranogliScolaris 
& Sol danieri,et Guidi contra Buondelmonti,et Già 
donati,e Boftichi,ey Caualcati, &r Scali, & Gian 
figliazzi. Oltre Arno erano Y briachi, & Manelliz 

ne altri nobili di nome Werano, fe no popolani cotra 
Rafiset Nerli. Hora ausenne chele dette battaglie 
durarono piu temposcombattendofi.facendofi fera= 
gli. sbarre dall'una uicinanza all'altra, & dal- 
l’unatorre all'altra,che molten'banea Fiorenzain 
queitempi e alte da cento braccia infu,g conman 
ganelli,g&r altri edifici combattenano infieme di dî» 
& di notte.In quefto contrafto Federico Imperada 
x 2 
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vemandòin Fiorenza Federico fio figliuolo baftar= 
docon parecchi centenaia de canalieri, difua gente 
Tedefca, del che e/fendoi Ghibellini pre(fo Fiorèza, 
prefero vigore, & con pin ardire pugnarono contra 


 Guelfizi quali non bancwano alerofoccorfo s peroche 


il Papa era a Lionfopraîl Rodano oltre amonti,& 
laforza di Federico eratroppo fortein Italia . In 


questo ufaronoi Ghibelliniuna maeStria diguerra,. 


che acalagli Vberti fè ragunaua quafituitala for 
za de Ghibellini s & cominciandofi le battaglie nei 
Sopraderti luoghisandauano tutti infieme a contra- 
Far con Guelfi, & per quefto modogliuinfero quafs 


| moguiparte della cittàfaluo che nella loro uicinan 
‘Zacontra'lferraglio de Gudalotti & Bagnefi » che 
piufoStenewanose in quel luogo fi tennero piu, & ri 


dufionfii Guelfi în granparte inftemesettutta la for 
za de Ghibellini contra loro , e alla fine ueggendofi 
afpramente menare, eRendo giala caualieria di Fe= 


derico Imperadore in Fiorenzatratta one li Guelfi. 


fiteneano dalla Dominica mattina iînfinal Mercer 
dì uegnente, non potendo piu refiftere alla forza de 
Ghibellinie a quella dell’Imperadore, abandonaro 
no la difefa,& partironfi dalla città lamotte di fan 
ta Maria Candelara,ne gli anni dî ChriSto mille ds 
cento quarant’otto . Cacciati i Guelfi dî Fiorenza 
per la forza di Federico Imperadore, unaparte di 
doro firidaffeinMmonte Varchisin Val d'Arno, & 
parte nel caStel di Capraiase a Pelago, e a Rbton 
shiose a Magnalezinfina Lafca.I detti luoghi fi te 
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mero perlì Guelfi, chiamoronfela lega,percioche 


enttifeccrolega, & facenano guerra alla città dî 
Fiorenzas& gli altri popolani di quella parte fi ri 
iduBero per lo contado ai loro poderi; e è Ghibellini 
‘che fi rimaferoin Fiorenza (ignori conla forzadî 
Federico, formarono la città a lorguifa s&fecero 
disfare trentafeifortezze de Guelfi , cioè palazzi» 
«& torri; & il primo fu quello de Tofenghi fu'lmer 
‘cato vecchio, chiamatoil palazzo, il qual'era alto 
mouanta bracciafattoa collonellidi marmo» e una 


| torrecondetto palazzo alta cento trentabraccia, 


«Ancora uoftrarono ì Ghibellini maggiore impietà, 


| perchei Guelfifacenano molto lor capola chiefadi 
‘fan Giouanni, &tuttala buonagente ufana la Do= 


minica mattina a detta chiefa,<& lafaceuano i ma- 


| grimonj:quandouennero asdisfare le torre de Guel 


fi. tra l'altre ue neeraunamolto nobile &r grande 

Su la piazza difan Gionanmi.la quale era all'entra 
re del corfo degli Aldimari,&x fi chiamaua lator= 
ve delguarda morto » perche anticamente tuttala 
buona gente fefepelliua afan Gionanni.c& eglino la 


- fecero tagliarnel piè & puntelarlasaccioche quado 


€glino metteRero fuogo apuntelli, ladettatorre ca 
deRefalachiefa difan Giouannismacome piacque a 
Dio e a fanGiouanni,la torre ch'era alta cento nen- 
ti braccia,parue manifefiamente,qnando ellauenne 
acadere.ch'ellafchifafeladetta chiefascr rinolfefe 
& cadde per lo diritto della piazzasonde î Fiore 
“Givi fimaranigliarono a cilpopole ne feemolto ale 
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legrò.Etnotache dapoi che la cittàdi Fiorezafuri 
fatta,nò era disfatta cafane/fima,et che alibora co- 
minciò la ndaledittione del disfare pli Ghibellini: 
‘polcia ordinaroni Ghibellini di ritenere ottocèto ca 
«nalieri diquelli del'Imperador, de qualifu capitan 
al Core Giordano: Auenne chel’anno medefimo quel 
di ch'eranoin mote Varchifuron'affegliti dalla maf' 
nada de Tedefchi cheftana in guarnigione nel cahtel 
di Guagheretta nel Mercatale di MOte archi, & 
fudi poca gente a/pra battagliaynellaqual molti Te 
defchinirimaferotra prefret mortis & cofirimafe 
Scoftta glabrigatache ftana in GAgherettay et que 
Rofune gl'anni di Chrifto mille ducéto quarat’otto, 
Finitala novella, cominciò frate Auretto la can 
Zonettafuas& diffe coft. 
«Al mioprimo amator wuofartornata» 
| Perchel’anima fua lui m'ha donata è 
1 ofontraditada ogni altro amatore > 
. Perchefenzacazionm’banno lafciatas 
Etcu mi fegui come feruitores® 
Ettragli amanti m'haifempre honorataz 
" Ond'io uno far tornata SE 
«A tegentil'amante; 
Perche m'haifemprefopra ogni altra amate 
N onuno pinamarsper non e(fer'amata, 
St come hofatto neltempo paftato, 
| Et però uno tornare in queSta fiata 
A chim’baintieramente il cor donato è 
- Colui che fen'è andato 
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i Padanelabonbora; i 


-» Non darò mai piufede a fa tornata. 


I. l mio ferucnonm ha dimenticata» 
Et non ba fatto.come foglia al uento 3. 
Ma col cor nalorofa nba bonorata, 
Et portato ba per me pena <& tormento; 
«Onde ilfuo intendimento 
Zuo componer col mio, 
Derchesn'ba con difio fempre guardata » 
7 1 ballata amorofa al mivferuente» 
Il qualmi porta tantouer’amore: - 
i. Diglichefonraltuttoil’haurdia mente » 
i Perch'egliè bono clealfermitore; 
uo lu» per amatore» 
Etogn' altro lefciare, a 
Benche dur'è afpettare fuatornata. || 
| Finitala canzonettasi dettiamarifi bafciaron in 
boccaset cialcundiloro fi partì con buona uentara, 
GIORNATA VENTESIMASECONDA 3 
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a ZNORNATI i detti amanti all'ifsto 
Di Ni parletorio i uentefimofecondo giorno» ' 
250 cominciò Saturninaset diffe coft . 
\ Egli anuennein Hipagnaun grandisfimo miraca 
losilqual'è molto da notare per ogni Chriftiano.Re= 
gnado Ferrate Re di Cafliglia et di Spagnamella c@ 
trada di Toledo auuene cheun Giudeo canado una 
ripa per accreftere una fua vigna,trouò fotrerraua 
graffo» ilqual'era difugrituttofaldo et fenzani 
ATC, -. 
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na feffuras& rompendololo trouò dentro nacuoset 
entro al uacuotrouò quaft immarsginato col faffo un: 
libro confoglifottili,quaft di legnosil qual'era di uo 
lume quafi come unfaltero, & era forittoinlingua 
Greca, Hebrata & Latina, & contencuainfe tre 
membri del' mondo, da Adamoinfin'ad Antichri= 
Sto,ey la proprietà de gli buomini che doneuano ef= 
ferene detti tempi. Nel principio del terzo mondo 
ouer fecolo puofecofixNel'terzo mondonafcerà ilfi 
gliuol di Dio di una uergine c'haurdnome Maria,il 
quale patira la morte per falure dell'humana natu 


ra ouero generatione s le quai cofe leggendo il detto. 
Giudeo incontinentecontutta lafua famiglia diuen 


tò Chriftiano, & fecefi battezzare . Anchora era 
Scritto alla fine del detto libro, cheneltempo che 
Ferrante Re regnaffe in Caftiglia > fe tronarebbe 
detta libro;il qual'imiracolo ueduto per molti degni 
di fedefarapportato al Re Ferrante, ne fufatta 
memoria, & fu il librotraslato in molte lingue» 


€IORNATA: VENTESIMASECONDA » 
NE LIVOVEELISECONDA, 

E Initalanouella cominciò frate Auretto, & 
(18° differlowvio dire d'alcune nouitadi che anuer 
mero nella città di Fiorenza,ey difle cofr. i 

Ne gl’anni di Chrifto mille trecentoquattro(co 
mi al buontempo paftato del tranquillo & buonfta 
to di Fiorenza sufaua) le calende di maggio le bri- 
gate & compagnie per folazzo in piu parti dela 
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‘cittàfecero molte fefle a garal'una dell'altra qual 


meglio fapena ò potena;<y infrale altres quella del 
borgo di fan Frianosla quale per antico coftume fo= 
leuafare piunuoni & diuifatiginochismandò un bà 
doper Fiorenzascheschî uelefefapere nouelle dell 
altro mondo,fo(fe il dì dî calende di Maggio in fut 
ponte della Carrata & iui intorno. Tui erano ordina 
ti infubarche & nauicelle certi palchisinfuî qua= 
li crafatta lafomiglianza & figura dell'Inferno > 
confuochi e altre pene && martiri, & buomini con 
trafatti a demonij borribili,.& altri c'haucuano fi= 
gura d'buomini,& d’anime ignude,& metreuanglì 
in quelli dinerfitormenti congrandisfime flrida, & 
gridases tempeftaslaquale parena odiofa &paner 
teuole a uedere. Quefto mnuono giudicio & tormen= 
totraftea nedere tutti è Fiorentini » e'lponte alla 
Carraia,ch'era allbotta di legname dall'una pila al 
l’altrasfi caricò sì digentesche roninò da piu parti 
€ cadde con quegliche w'erano fufosoue moltagen 
teuimorìe annegarono,& moltife ne guaftarono 5 
fiche il giuoco da beffe aunenne da ueros& 5 come 
di/feil bandosmolti per morte andarono & fapere 
novelle dell'altro mondo con gran pianto & dolore 
atuttalacittasperoche molta gente whauena perdo 
to,chi figlinolo,& chifratello& chi altro; & que 
Slo fufegno delfuturo danno che poco ftante auuer 
ne alla città di Fiorenzain quefto modo.E[fendo par 
tito da Fiorenza il Cardinal da Prato s & nonha= 
uendo potuto mettere infra cittadini peccala città 
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rimafein mal Stato,peroche dellafetta dei Bianchi 
che tenenaco! Cardinale andarono caporali, & Ca- 
valcanti,&-Gherardiniseo Piulci,& Cerchi, & Bi 
anchi del Garboscon f.guito di pin cafe del popolo, è 
baselferolafignoria:<y ciò fudelle maggior fami 
Slie& popolani di Fiorenzascom'erano Magalotti 
& Mancini,& Peruzzi,e Antelofi, &» Baroncel= 


- dise A cciaiuolise Alberti, & Strozzi, & Rizzia 


<& Albici,<&y piu altre cafe, erano molti suerni= 
ti difantie&» arme incontro. Di parte Nera erano 


i principali M. Roffo della Tofa col fisolaro de Ne 


Ti M.Pazzin de Pagzicontutti i fuoi parenti, 
vy laparte de ghi Aldimari,che fi chiamauano Ca- 
wicciuliM.Gieri Spieri,c&fuoi conforti,e&w M.Ber 
si Brunellefchis<& M:CorfoDonatifi Staua di mezo» 
perch'era infermodigotte > & però (degno prefe 


conqueSlicaporali diparte Nerascy quafituttigli 


altri grandifi Stanano dimezo,<r fimile i popola» 
ni 5 faluo i Medici, e i Giugni, ch'al-tuttoerae 
no contra. Cominciosfi la-battaglia tra Cer- 
chi Bianchi & Giugnialle lor. cafe, & combatte» 
uano il dî & la notte, allafine fidifeferoi Cer= 
chiconP'aiuto de gli Antelefi, &r cofi crebbetanto 
laforzade Caualcanti,&x de Gherardini , & de lor 
feguaci,che corfero la terrainfin'& mercato uecchio 
e infin'alla piazza di San Giouannî, fenza contra= 


Soòriparo uerunosperoche allbora crefcena lafor= 


za el fito della citta & del contado,&r molti po- 
polani teneuano conloro,<y ueniuano in loro alto 


@ 


NOVIERII4 ISS 194 


quei da Volegnana con piu di mille fanti: & certo 
 eglinoerano quel dì uincentti Ghibellini, e baureb= 


bono cacciatofuori quegli caporali di parte Guelfas 
‘ch’erano lor nimicisperche banenano fatto tagliare 


W capo a M.Berto Gherardmi,e a Mafin Caualcan 


ti,edcertialtri loro amici,come eglino erano în f@ 
alfiore a nincerelaterrasperochefempre ft combat 
tenain piu partisma piacque a Dio,per punire è pec 
cati de Fiorentini,che un Neri Abbati,chierico,& 


priore di S.Pietro Scheraggio,hbuomo mondano, 


diffoluto,mifefuoco incafafuoi confortisin borio S. 
Micheleset poi in CalimallaFiorentina,e in cafaî © 
Caponfacchiprefo alla bocca del'imercato vecchio. 
Et fu fifariofo il fuocoscò conforto del utto di Tra= 
motana che trabenafortesche in quel dì arfe laca- 


| fadegli Abbati,et de Mazziset tutta la losgia d° 


horco:S.Micheleset cafe gli Amerizet Tofohi,et Ci- 
prianbet Laberti,ct BachinietBinamodi;etCalimal 
lasetcafa Canalcatiset tutto intorno è mercato nua 
uoset S.Ciciliaset tutta porta S.Maria,infin'al pote 
uecchio,e Vaccarezza,e tutto intornose dietro a S- 


| Pietro Scheraggiosele cafe de Gberardini,Pulcise 


Luccardefisein soma arfe tutto il Tuorlo e Capido= 
lio luoghi dellacitta,che furò tra palazzi, etorri» 
e cafe,pil di 1 oo. ildanno d'arnefie teforb & 
mercatantie,fu infinitosperochein quei luoghi era 
la mercatatia di Fioreza,& quella ch'erafgombra 
ta,era rubata da maladrini,chew'erano tratti; però 
che mentre che questi luoghi ardewano;fi cabattena 
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Eaterrain piu parti:onde molte compaznies& fami 
glie,cr [chiatte ne furono difertese» uenneroin po 
mertà perla detta arfione & ruberia.Quefta peStio 
tenza auuenne alla città di Fiorenza & dè dieci di 
Giugnosmille trecento quattro. Et per queffacagio 
neî Caualcantiy&rquelli ch'erano piwpoffenti dica» 
fesdipoffesfionise d’hauereset di genti di Fiorenzas 
cioti Gherardini,ch'erano capo di quella fettaseRen 
dole lor cafeserde loro uicintarfesperderono il uigo 
vecio loflato, dr furono cacciati dî Fiorenza come 
ubelli.eilornimici n’acquiftarono lo Slatos<& fue 
rono fignori della terraser allbora fr credettebene, 
cheigrandirompefferogli ordinò della ginflitia & 

. del popolo, baurebbonlo fatto, fenon che perle 
lor difcordie s'erano partiti,&r ciafcuna partes'ab= 
Gracciò col popolo,per non perder lo Stato. Auvtne 
che neldetto annosd dî cinque d' AgoStoseffendo pre 
So nelpalazzo del PodeSta Talano di mefer Bran 
caccio Aldimari,er eraper perdere la perlona per 
malefici comeftismai coforti aRialirono il Podefts 
«5 fedirolo,cymolti defuoifamigli, &omenaronfene 


è cafail detto Talanose il Podefta p'ifdegno fe n'an= 


do.Horpenfacome detta città di Fiorenza andana 
& Sia. 

Finita lonouella cominciò Saturnina la canzoe 
nettafua,&x diffe cofi.. 


Nont'infaluatichir:poi che tufai, 
Cb'iot ho amata,co amopiw che mato | 
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Do nonfo queto, Amor,perchefi fia, 


Che tufe'meco fi infaluarichita; 

Ta mi foleui per tua cortefia 
MoStraripeffotua faccia gradita» 
Ma poi che lcar fignor fece partita 
Ingranmaninconiafempreti State 

SelaFortunauolge mai fuarota, 
i Chio pofaun dì veder quel chiaro rifo, 
Bafcierò cento uolte quella gota, 
© Dala qual Statofontanto diuifos 
1l dolcefguardo,& l'amoroJo vifas 
Che per l'altrui difdegno tolto m'haî. 
S Amore,ò cariradesòforza,ò ingegno, 
Miconduf]e è quel tranquillo portog 
— Tàlche di pacemidonaSli Jegno; 
— Di quefto fauisfimo conforto 
— Sareicontento ala pena ch'îo portos 
| Nepiuricercarianoi mielguai. 
Per confolar,ballata,il mio martire» 
Vanne a coleisch'almondomitienuino 
‘ Etfa chetufappiafi ben dire, 
Ch’altuotornarm'arrechil'uliuo; 
° Etpoifempreuinerà il mio cor giulino, 
«Amandolei piu che mia uita alfaî. 


—_ Finitala canzonetta idue amantifi prefero per 
mano & accommiatatifi d'indi fi partirono» 


CIORNATA VENTESIMATERZA è 
5 NO ZFELLA PRIMA. 
:ITORNATI idetti due amanti 
al’ufaro parlatorio il uentefimoterzo 
iorno, cominciò frate Auretto,&® diffe». 
‘gli 


Joti uo dire come da principio furono inftituiti 
ordini de frati minori & predicatori. 
Ne gli anni dî ChriSto mille cento nonantotto fu 
fatto Papa Innocentio terzo, natoin Campagna, & 
fis Papa diecefette anni, fufanio, & buon'huomo 
& molto fcientiatose coftumato. Al fuotempo-fico 
minciò l'ordine defrati minori, & ne fu comincia- 


“mento l’bumile & diuoro poverello fanto Francefca 


figliuolo di Pietro Bernardoni d'Afcifi,& per que 


fio Papa fu accettato & approuato con privilegi». 


imperoche tutto fiafondato inbumiltà,& caritaset 
pouertà:feguendo in tutto ilfanto Euangelio diChrî 
fto,eo fchifando ogni delitia bumana. Il detto Papa 
uidein wifone, che fan Francefto foftenena con le 
fue mani la chiefa di fan Gionanni Laterano s & per 
fimil modo nide anchora fan Dominico,la qualuifio 
nefu profetiascome per loro fi doueua foftenere la 
chiefa & lafede di Chrifto.Et,come è detto,nel me 
defimo tempo fi cominciò l'ordine de frati predica- 
tori, nefu cominciamento fan Dominico nato 


Spagnayma alfuo tempo nonlo confirmò,con tutto 


che al dettoPapa utnein vifionesche la chiefa di fan 
Giouanni Laterano gli cadena addofto,@& fan Domi 
vico Lafofteneua in fule fue [palle;<&r per questa wifto 
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neeradifpoSto di cofirmariasma Sopranéneli la mor 
teset il fuo fucceftore, cioè Papa Honoriola confir=: 
mò neglianni di Chrifto mille ducentofedeci. Et uere: 
furono le utfioni del fopradetto Papa Innocentio di 
San Francefco et di fan Dominico,che la chiefa di Dio 
cadeva per moltierrori,et per molti ditoluti pecca-. 
timotemedo Dioset fan Dominico per fua fcientia et. 
predicatione lacorrefte,ct fueflirpatore de gli bere. 
ticiset il beato Francefco perJua bumiltà & uita a- 
poftolica acconciò la uita lafcinazet ridufe è Chriftia 

nid pgnittza,e anita di falute. Et ueramtte lasibil- 
laEritbrea profetizzò quehti due ordinisdicédosche 
dueftelle uerebbono a iluminar il inodosen cofifte | 


GIORNATA VENTESIMATERZA; 
NOVELLA SECONDA. 


TO Initalanouella , cominciò Saturnina la fua 


I diffe coi. i SA 

| Nella Romagnafa gia ungentil’huomo riccchif 
fimo,lqual'hauena unfigliuolo &r dilettere sir @* 
ogni altrawirtà ornato: mortala colta madresii 
padre s banena menata un'altra moglie, & wha- 
ueua generato un'altro figlinolo > i quale bane- 
uagia dodici anni, quando il ficliuol maggiorem- 
bauenanentilne. Queftamatricnapia di Geliez= 
‘ge che di buoni coSlumi ornata » alla beltà del fi 
gliaftro banena pofigliocchiz fi che di iui forte- 
mente serainnamorata’ . Q: vesta femina con fi- 
lemtio comportò! Amore,ascuise chè nel priscipia 
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fu uguale alle fue forzesma poiche le midolle dall’ 
efecrabil fuoco accefe la sforzarono cedere all’A- 
more,fimulandofi inferma del corpo,coprinala feri 
sadell'animo,moftrandofi da occulta febre affagli- 
ta.Al fine adunque moffa dal focofo penfiero faceft 
da unafante chiamare il figliaftros o egli che ogn' 
altra cofa penfana che queStasentrolle nella camera 
& con piaceuol uolto la domandò della cagione del 
dafisa malattia.Altborala dorna, parendole che le 
parole fuffero cadute afuo propofito,prefe un poco 
pin baldanzascy coprendofi il uifo col lenzuolo per 
uergogna,3 accompagnando le parole con una lar 
gacopia di lagrime,liprefe a direin queftaguifa.. 
Lacagione & il principio del prefente mio male,& 
del miograndisfimo dolores& la medicinamta, & 

| la miafalute feitumedefimo. Coteîti plendenti oc- 
chituoi pafatiper gli occhi mici alle fimbrie del 
gio cuore ui hanno accefo entro il mefer petto tane 
to fuoco,che piufopportar nol poffo e babbia adune 
que pietà di colei che muore pertua cagione:me ti (pa 
uentinoil uincolo &y la neceftità paterna,percioche 
sufaraî quello che li feruerai la pouera moglie » che 
fenzal aiuto tuo non fî puo piu foStener'in vita» la 
qual'in te riconofcendo la di lui imaginesmel tuo uol 
to ama Gmeritamente il /uo marito.L'effer noi due 
que folî ne porge quella fidanza & qui lla commodi 
cache twunoi:<s quello che nonfapra perfonz, an- 
chora che fi faccia è quaft comefe nonfifaceffe. An 

dò tutto fottofograil coSlumatogionane udendo È, 
abhonune- 
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abbominenol domanda: & anchora ch'egli abborrif 
Se cofi grandemente lo enorme peccato » che e’ foffe 
pertorfele d'anantifenza darle altra rifpo$ta, pur 
meglio riconfigliato no gli parne da eJafperarla col 
dirlecoftaduntratto di nò : ma pesò chefoffe piu 
al propofito conalcuna dilation di tempo întrare- 
nerlasper ueder ditorle della mente fifozzo & fira 
mopenfiero:» però le ripole, che attendeffe aguari 
re, & fleRe di buonauoglia;che egli le promettena 
renderle dell'amorfuo buonifimo guiderdone:<5 cd. 
queSte parole per allbora la pacificò. Et penfandoil 
guouane frafe sche una cofifatta ruina baueffe bifo- 
guo d'ungranconfiglio, giudicò che foffe bene riferi 
reogni cola aunfaggiouecchiosappreffo al qualeba 
ucuautilmente confumatala fanciullezzafua, & 
hora fofteneua la fdrucciolenole addoleftenza : al 
quale , come quelloche conofceua ciò che infuriata 
donnaporeffe» parue che conueloci paftifo[fe da fug. 
gire la imminente tempeSta dell’incrudelita Fort 
na:ma auanti che la prudente deliberatione fortiffe 
effettosla impatiente gionane,a cui un folgiornoun 
anno parena per compire il fuo nefando diftderia, 
Seppe tanto faresche dando ad intendere almarito, . 
chegli era bene che andaffe ad alcune fue poffesfio= 
ni, imperoche ella baueua intefo che andana a male 
ciocheusera, ella il fopinfe fuori per non fo quanti 


giorni:& partito il marito , moleStawa ogn'horail 
“gionane ad attenderlela promeffa:<&regli how quelta 


hor quellafcufa prendendo , s'ingegnanatener par 
Z 


vi GIORNATA: NETIP 


feiuto di parole il lei defiderio, fin che conur fiso lan: 


go uiaggio d'innanzife le leuafle + La donna; cui la 
gran fperanza bauena fatta piu che l'ufato impatie 
te, & accortafi perle debili (cufesche quanto piu le 
promettena tanto piu fi dilungaua dall’offeruarle dl 

» cunacofa, flegnata<y uoltato inun fubito la fcele, 
raio amore inun'odioutapiufcelerato, bebbe cons 
figlio conunfuofchiano del qualeelia frfidana mol 
to,che uia fi doueffe tenere a uendicarfi dicoftui che 
nonle uolena attendere ‘alla promeffa; &'alfine con 
chiufero col ueleno tor la uita al mefibinello . Il ri= 
baldofchiano non diede indugia allacruda delibera 
zione,ma andatofene fuor di cafa , lafera al tardi (è 
ritornò recando inunbicchieri una benanda,& har 
uendolamefcolata col uino nella camera della don- 
nas la ripofe inun’armario doue ftauano le cofe da 
mangiare,per darla la mattinafeguente al definare 
al mifer giouane . Ma come uolfela Fortuna, è 
fgliuolo di quella peRima femina ; il quale, come è 
deito » hayeua dodici anni,cfendoritornato la mat 

- tina dalla fcuola , & banendo fatto unpoco di cok- 
dettione» fe gli fecefete s & uenendogli alle matt 
‘ quelbicchieri col ueneno mefcolato » il quale per 


trafcuraggine s'erain quell’armario fenzaferrare È 
lo lafciato, tuttos'el beuuè, c&rinfrapococafcò in 


terracomemorto , Accortafi la famiglia di que- 
flo cafo > fi leuò unromore , & ini effendo corfa le 
madre » fu giudicato coStui effere aunelenato . LA 
‘madre con quel ferue che baneua comperatala be- 
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nanda fi tivarono daparteset fegretamente ragiona 
ronoinfiemese fi confultarono di ponere la colpa di 
quefto alfiglinolmaggioresper la qualcofa quelfer= 
uo publicamente diffe,che lui fupeadicerto:che'ifi= 
glinol maggior era quello c banca fatto ilmal:pera 
che pochi giorni auati gl'hauca promefsi cinquanta 
feuti,se lo uolena ammazzare pofcia non hauendor 
egli noluto acconfentir atalcofa,l'hauea minacciata 

. dimortes'e' ne parlaua con alcuna perfona.La dona 

SubiraFece uenire îsbirris& fece menar'inprigione 
ifigliaftro colfauore dell'indicio banca dato il fer 
uo,pofcia mandò unmeffò al marito;il quale gli an= 
nuntiaffe cioche era accaduto. 11 marito fubitofe ne 
uenne,Srellagli fece dire datferuola teftimonian=. 
Zache prima banea detta; pofcia ella u'apgiufe che 
ilfuo figlinolo hauea fatto quefto, perch'ella non ha 
ueauoluto acconfentire alla fua fcelerata libidine, 

_ &cheoltradi ciò l’haueua minacciata di morte. 
L'infelice padre forte fi dolena, uedendo il piu gio= 
uane figliuolo effer portata allafepoltara,& l’altro 
per lo parricidio douer'effer condannato allamor-. 
tese effendodai falft lamenti della donnainganna 
tosogn’hora piu contra’lfigliuol s'infiammana. Ap= 
penacranl'effeguie copiutes chel miferabil uecchia 
fipartà dallafepoltura, et fi com'era col uoltolagrà 
mofone ua al palagio, & quivi conlagrime & com 
grandifimi prieghife adoperauaalla morte diquet. 


| figlinoloche folo gli reftana, chiamandolo: in = 


cello per lo paterno letta che egli baneuano= i 
i ZIA 
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duto macchiaresparricidaperlo uccifofratello, & 
affafino per bauer egli mmacciata la matrignadi 
morte. A tantaindignatione con quefte parole haue 
uamofti gli animide gli buomimi,che tutti gridana 
noche fenza perder tempo in accufe din difele di 
quefto peccato fî douel]e publicamente punire lapi- 
dandolo Aliboraigindicidella giuflitiadiffero che 
Secondoil coftume antico uolenano che la fenten= 
ra foffe diligentemente intefa,&® non uolenano pati 
e che un'effempio tanto crudele fi merteffe in ufan 
Za, che per indignatione & non per giuSte prove fi 
uccideffe alcuno . Fu adunque fecondo il coftume 
della legge citato il reo » <& denuntiata la cau- 
Sa all'accufatore . Difle adunque il padre che’ lfno 
figliuol maggiore baueua aunelenato il minore è & 
che di quefto baneuaun fermo indico, che pochi di 
ananti baueua tentato di farlo ammazzare da 
| Serno promettendogli cinquanta feuti: & il gionane 
interrogato negò ogni cofa . Poichela contentione 
del parlare fu finita,non piacque a igiudici termi= 
nare questa caufa per congietture & fofpitioni, ma 
perfermeproue & certa verità: onde parueloro 
che quelferuo foffe ini prefentato, & coft quelferuo 
compagno delia forca fu condotto fenza finarrirfi 
punto al cofpetto de i giudici, & diffe quelle medefi 
me parole che haueua dette al padre,<& piu,ch'era 
per Star altormento col gionanesche quefto era ue- 
rosnefualcungiudicetanto amico algionane , che 


wongiudicaffe bifognare mettere alla corda ilgiona 
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‘ ne di prima, pofcia anchoreil feruo f&lgionane Stef 
feforte al tormento negando. Allhoraun medico dî 
«grande integrità & autoritain quella città fi leuò 
«@& diffè queste parole, 1om'allegro poter dire, che 
_infin'a qui fia dauoîriputato buono, ne poffo patire 
«che queSto giowane innocente ingiuftamente (tator 
‘mentato ne morto.Ma che farafe io folo contra l'af 
Sermatione d'un'altro mî oppongo?io però fono quel 
lo che uoi mi mi Stimate»e&5 egli è un feruo ribaldo 
degno non d’unaforca ma di mille . Tofo che la mia 
confcienza nonm’inganna, & però udite la cofaco 
me ella fila veramente. Quefto ribaldo uenne da me 
molendo ch'io gliuendeffe un ueneno fubitaneo, offe 
rendomi in prezzo cinquantaducatî d’oro,dicendo 
bauerne bifogno per darlo ad un infermoil qualers, 
ciato il giorno &lanotte da una îmmedicabile idro 
pila & da mille altri dolori bauena defiderio per 
mezo della morte ulcire di tantefatiche:<& ueggen 
doto queSto ladroncello andare mendicando le paro 
le, mentre cotali fue artificiofefcsferitronaua, co- 
minciai dubitare ch'egli ne uolefte fare qualche gré 
male,&fui per dargli comiato.Ma perfando poifra 
mesche fe io glielnegana» eglifarebbe andato a uno 


| altrofor[emeno aueduto di mesche in ciò gli baureb 


be compiacciutosio giudicai che fofte bene dargliu- 
ma potione,<ir gli la diedi,ma di che natura fofte not 
l'intenderete poi : & tenendo per certo che quelta 
cofa fe bauee col tempo a ricercare > non uolli 
prendere fubito il prezzo» ch'egli m'banena offer=. 
alias £ 3 


x 


LEE 
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to,mugli diffe, Percheiodubito che non ci fiano al 
cuni diquefti ducati che fiano falfî vis ‘gierisripons 
dim queftofacchettoreo Suzgella il Sacchetto coltuo 
anello > & pofciaun'aliro giorno quando baueremo 
* Maggior agio ce n'anderemo al banco , & faremo» 
è gliuedere: & giuntolo aqueSta guifasio glifeci fuo 
"gellareilfacchetto colfuo fusgello  & bordio l'ho 


‘mandato a pigliare dal mio fante, uelo fo palefei* 


meggaeglis & riconoftail fuo fuggello , & dicain 
‘che modo unole incolpare quefto gionane innocen= 
ted'haner datoil veleno alfuofratello,s'egliiflef 
l'ha comperato . Mentre che il ualent'huomo dice- 
na quefte parole, quel peftimo fchiauo dinenuto co- 
me uncorpo difotterrato s tremando gittaba fuori 
alcune gocciole d'unfiidore freddo com'un ghiaccio; 
& monendoi piedi hora innanzi e bora indietro;et 
— horgittando ilcapoin quaethorinlà, cominciò 
una bocca piccina mafticare certe inettie s immodo 
che nivno regionenolmentel'baurebbe potuto giu- 
dicar imocente:néindime no il temerario ribaldo fat 
toficonlandacia fua incontra al timore,ci nia di= 
Scacciatolo, riprefe ardire ; et cominciòritrouare le 
| mecchie aftutie,et conla medefima prontezza d'ané 
mo accufando quel medicò di menzogna;megana tut 
to quello ch'egli hauea detto. Mail ben viuuto uec- 
chio; per non macthiare la nettafuua fama-melliulti 
vat anni fuois con ogni iflanzas ingegnana di moftra 
relanerita della cola : et perofatto trarre ad uno 


| degli efecutoridellagiuStitia l'anello di dito alferi 


PERE O 


\ 
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‘puo;et confrontatolo col fegno del facchekto, futrova= 
toefer unmedefimo,per laqual cofa igiudici lo heb 
bero per indiciofufficiente per metterlo alla tortu- 


vaset davigli parecchi tratti di corda fempre Sette. 
faldo negando. AUbora ilmedico diffe ai giudici: 
Pot adunque bauete da Sapere; che nolendo questo 
Scelerato che iogli prouede/Je di quelueleno > come 
gid ui ho detto s ne mi parcndo effer conueneuole ad 
unbuon'medico effer cagione della morte di neru- 
nos come quello che fapena lamedicina effereflata. 
peifalute dell'humana generatione ct non per dan- 
no effer Stata dimofirata a gli buomini dal cielo, et 
dubitando,come etiandio ui bo detto,ch'e' nou fofe 
andato da un'altro che per îngordigia de idinari 
glibauefte dato ciò ch'egli banefte woluto,io gli die- 
di nonueleno, ma unapotione dimandragora che 
fa dormire fe profondamente, che mentre che dura 
la di lei operatiosscolutche l’ha prefa fta come mov 
to. Però fe quelfanciullo ba prefala potione ch'io lì 
cemperai, egli uine, ct fi ripofa, et dormi; et come 
pintoflo lafortezza della natura banera dif. caccia= 
talafolta nebbia di quelfonno,la noftra luce di nuo 
uo bella come prima gli apparera:ma s'egli è mor= 
to danerosricercate d'altrode la cagione. Dette che 
bebbe gueSte parole il medico, parue atutti c'eglà. 
fofteJenzaindugiar niente, d'endare al luogo dow'e 
rafepoltoilgarzone, perchiarirfi di qu:Slo fatto 
però chindendoil feruo et quell'altro figliuol'mage. 
giore in-prigione fl ne andarono w 0 y 
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ini giunti, il padre del gionane fu quello che com | 


le fue mani uolle rimonere la pietra d’infl neonu- 

mentosne volenaftar piu il foccorfo, imperoche già 
ii 

baucua.la nazura difcacciata da fe l'ofcura fonno= 


lenza, & erail giouane ritornato dal regno di Plu 


tone. Il padre abbracciatolo con quella tenerezza 
che uoî ui potete penfare, per non banere parole ff 
ficienti alla prefente ailegrezza » tacendo il trafte 
fuori della fepoltura,& cofî ueStito delle fumebri ue 
Sii il prefentò dimanzi al PodeSta . ILferuo nedendo 
il garzone nino,penfandofî ches perche non n'erafe 
guitala morte,gli douefte eRer perdonato, <&y anco 
raper uonfofferire piu tortura, confeftò ogni icofa, 
perla qual cofa pref la donna <& condotta auanti 
aigiadici con poca rortura anchora lei confeftdo= 
gni cola:<r fugiudicato,che Lferno, per bauer fat= 


H quell’opera , feben rion mera feguita la morte» 


fosse impiccatoseS alla dorma ai i prieghi del marito 

& del figliuolo fu perdonata la uttasma fu per fem 
pre sbandesgiata; & al medico di commune con- 
Senso fi lafciato il prezzo bauuto dal feruo per pa- 
& amento della fonnolente potione : & cofril padre 
\ che erain pericolo di perdere tutti duei figlinoli, 
barrattando gli conla pefSimamsoglie gli ribebbe ui 
wi <D innocenti. 

Finita la nouella cominciò frate Auretto lacan 
Zonettafua,<& difse cofi. i 
D onnaleggiadra per l’altruifallire 

SI] a dildegno ilbenferuire. 


Le E, 
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Chiferne puramente al (uo fignore» 


Dene effer doppiamente meritatos 
Et cofî quelchetradifie l'Amore» 
Deue efJer come merta ben pagato. 
da chi diuenta per grandezza ingrato 
.  Nonunol Amor che rimaiga è ) punires 
GiaJaitudonnach'io nont’bo fallito, 
© Neruppt mai lafe ch'iot ho portata. 
Se'ltuo carofignore s'è partito» 
Contento nonfu mai de lafua andata» 
- Adunque donna nonmi far turbata, 
Et nonhauer'4 sdegno il mioferuires 
guanto flamale a donna effer'ingrata 
Verfol’amante, & divenuta altiera» 

». Perchetral’altrela donna è biafmata 
Che uiene infama di (eluaggia e fiera. 
Piacciati adunque donmaeffer maniera» 
Se unoi per fama alterzo ciel falire. 

W anne ballata d le donne amorofe» 

Che fanno il cor de gli amanti gioîre, 
Etlor bellezze nontengon nafcofe» 
Facendo ferui lor d' Amor Jentire. 
Quefte fi on quelle che fonda gradires 
Perche d lor ferut uoglion ubbidire. 


Finitala canzonetta,i detti amanti per quelgior 
#0 no pofero fine ai loro ragionamenti, & prefonfi per 
manoÈ cio di loro fi part, n 
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= all'ufato parlatorio il uentefimoquarte 
Pe=Zigiorne, cominciò Saturninas&® diffe, 10 
| tiuuo dire comefufeacciato da Fiorenza il granpo 
polano Ciano della Bellas&y diffe coft. ) 
Ne gli anni di Chrifto mille ducèronowantaguas. 
tro,nelmefe dì Gennaioseffendo di nuouo'entrato Pe 


| dle$ta di Fiorenza M.Giouanini Lucino da Como,g& 


bavendoirnanzi un proceRo d'un'accufa contramef 
fer Corfo Donati nobile & poffente cittadino, per ca 


gione che' detto meffer Corfo doueua bauer morte. 


un popolano famigliare di meffey Simone Galafiro- 
ne auna mifchiache banenanofuatta infieme; meffer 
Corfo eraito dinanzi al PedeSta confecurta &rprie 
ghid'amicie fignori. Ilpopolodi Fiorenza atten 
deua ch'egli ilcondanaffe, & gia eratrattofuori il 
gonfalone della giuSlitia per far l'eNecutitesdicheil 
Podeftàl'aRoluè,per laqual cofa come fu litta l'af- 
 Solutione &-condennatomefferSimene Calaftrones 


il popolo minutogridò, Muoîa il PodeSta; & ufcen | 


do del palagio a corfogridanda,all’arme,all’arme, 
&r,Viua il popolo minuto, traffero è cafi Giano 
della Bella loro caporale, fuinarmegran parte 
delpopolo minuto:e5 dicefi » ch'eglipli mandò col 
fratello al palazzo de Priori a feguire il gonfalone 


della giuStitiasma ciò nonfecerosanziuennero alpe 


lazzo del PodeStas& afurore l'aflalirono conare 


novi rr 4h an 
‘fata mano, avfero le porte»e& entrarono, &s'rii= 


barono il Podeftà,& lo prefero luì & la [ha fami= 


glia uituperofamente. Er meter Corfofi fuosì ditet 
to inictto per temenza difua perfona. O ueftafu- 
via a Priori ch'erano alfei nicini al detto palagin di 
fpiacque, ma per lo sfrenato popolo non ni poterono 
rimediare.Ma racchettatoilromore , alquanti de 
grandi buomini che non dormiuano » fe deliberarono 
wbbattere Giano della Bella,imperoch'egliera fla- 
toilcapoa faregli ordini dellu piuîtitia, & per ab 
Valfare i grandisuolle torre a capitani di parte Gu- 
elfa ilfuzgello & mobile della parte ch'era aRai,& 
recarlo incommutne:non perche egli non foffe Guel= 
fax di nation Guelfa, ma per abbaffare la poten 
Za de grandi,i qualineggendofî cofi trattare,s'acco 
Îarono infieme co configli de giudici cdr de notai» 
i qualifi tenenano gramati daldetto Giano, con altri 
popolani grefti,&y amicise& parenti de grandi ; che 
non amanano che Giano foffe ito commune mangio=. 
re di loro.Ordinarono adunque di fare un gagliardo 


ufficio de Priori,& uenne lor fatto,&r traffonfi fuo 


riprima chel tempo ufiito.Et ciò fatto,come furo= 


no all'ufficio s accordarono col capitano del popolo, 
(d, feciongli formare una inquifitione contra'ldes= 
to Giano Galtrifuoi coforti of guiaciret cotra quel 
lichefurono caporali è metter fuoco nel palagio del 
Podeftà,et mettere laterra è romerescontra glior - 
dini della giuStitia;per la qual cofail popolo minuto 
dî conturbò. <p andarone è cala Giano della Bella 3° 
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& proferîrono d’eRer con lui in arme 1n difenderlo» 
& combattere laterra.1l (uofratello traffeinl'hor 
to fan Michele un gonfalone conle arme del popoloz 
ma Giano ch'eraunfanio buomo , fe non che alquan 
to era profontuofo,ueggendofi tradito & ingannato 
da coloro medefimi ch’erano flati con lui d fare il po 
polo,<r ueggendo che lalorforza con quella de gré 
di molto poffente era, & gia erano ragunati à cafa 
| éPriori armati,mon lè uolle mettere alla uentura 
‘ dellabattaglia cittadinefca,pernonguaftarela ter- 
ra,& per tema di (oa perfona partifti di Fiorenzad 
cinque di Marzo,fperando che il popolo lo rimette 
rebbe anchorain (vatosma per la detta accufa & 00 
tumaciafu condennato nella perfonas<& sbandito » 
eineftilio morì,c&y tuttii fuoi benifurono incorpo- 
rati,& di certi altri popolani,chefurono accufati cò 
lui, di luifugran danno alla citta di Fiorenza, et 
masfimamente alpopolo, peroch'egli era il piwdrit 
toe leale popolanose amator del ben cormmunesche 


buomo di Fiorenza,<® quello che mettena tn com- . 


‘wunenon netrabena. Eraprofortuofo in volerfare 
Sue uendeite,er fecene al quantecotra agli abbatta 
zi foi uicini,col braccio del commune ; & forfe per 
gli fuoipeccatifu per le fue medefime leggifatte 4 
torto & fenza colpa giudicato. Et notasche quefto è 


grand'effempio a cittadini che banno a ueniresdî gw. 


ardarfi dinonvolereffere troppoprefontuofi, ma 
fiar contenti alla commune cittadinanza:< l'effene 


pio babbiamo ueduto chiaro a dî nofiri di molti cite 
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tadini ch'al prefente mitaccio.Di queta nouità be © 
be gran mutatione & turbatione il popolo di Fioren 
zad'allboraimnanziser gli artefici & popolani mi 
tuti poco potere bebberoin commune. Ù 


GIORNATA VENTESIMA QVARTA: 
3 NOVELLA SECONDA. 


Initala nouella cominciò frate Auretto la 

È '/a,& diffexIo ti uno dire come fu morto il 

grande,& poffente cittadino di Fiorenza mefferCor 
So Donatise& cominciò cojî. i 

Egh hebbein Fiorenzaungrande & pofente cie 


| tadinoc'bebbe nome meffer Corfo Donati;&o eBen- 


docre/ciutofcandalotranobili & potenti popolani 
che guidanano la citta, per inuidia di Stato er difi- 
guortasconuenne che partorifce dolorofo fine > per 
gli peccati dellafuperbia,& della inuidia,et dell’a- 
uaritia ch'erano in loro. Q uefti erano partititn due 
Settesy dell'una era capo meffer Corfo Donati col 
Seguito d’alquanti nobili, & di certi popolani , tra 
quali erano quegli della cafa de Bordoniie& dall'al- 
traparte era capo meffer Roffo della Tofa, confegui 
to di meffer Pazzino de Pazzi,& di meffer Gheri 
Spini, di mefter Berto Brunellefchi,c& de Cavic- 
cinli,& di piu altre cafe. A meffer Corfo &r dfuoî 
Seguaci parenaloro efer mal trattati de gli honoris 
& de gliufficij,& e(ferne piu degni, perch'erano fia 
$i ricoueratori dello flato de Neri,&cacciatori del 
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la parte Bianca. xa perl’altra parte fî dicenasche. 
melfer Corfo uoleua efter fignoresc& quegli chereg=. 


geuano il popolo lo bauenano in odio cingranfo/pet 
to,perche s'era imparentato con Vguccione dalla 
Fagginola Ghibellino,& nimico de Fiorentini; ma 
pur lo temenano per lo fio grand’animose& potere» 


& feguitosch'eglibauena,ch'egli nou togliefe loro 


lo Staro,e cacciaf@leli dalla terra, masfimamente per 


— chetrowauano che hauenafatto lega cy congiura col 
dettoVgucctone dalla Faggiuola uo fuacero,crm3 
dato per luî <p perfuo aiuto. Per quefta gelofiaun 


dì fi leuòla città aromore > & fuonò la campana’ 
de Priori d martello,& fubitofu'il popolo in arme 


apice dcauallosc&o urti i foldati foreftieri sch'era» 
no d pofta di coloro che reggenano laterra;& fubi= 


toscom'era ordinato per gli Jopradetti caporali, fia. 


fatta una accufa al Podeftà ch'era meffer Pietro 
della Branca da Ogobbioscontra meffet Corfosappo 
nendogli.ch'egli uolewa tradire il popolo» &fotto- 
| metterela città, banenafatto uenire Veuccione 
dalla Faggiuola per quefto fatto; & la richieStagli 


fufatta,c poi il bando,&r poi la condennatione se 


inmeno d'un'hora,fenza darli piu termine al procef 
Jo.Diche mefer Corfofucondenato come rubello et 
traditore del [mo commune: incontanente (? mofe 
Sero da cala è Priori colgonfalone della inStitia, 


col PodeStas<y con l'efRecutore,&s col capitano,et 


lorfamiglie set î gonfaloni delle compagnie , con 
busto popolo» <& contuttiglifoldatia più e aca- 
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uallosagrido dipopolo,per uenire alla cafa dove ba, 
bitana mefter Corfo dafan Pietrosper far l'eftecu=. 
gione . Meer Corfo fentendoilromor che gli. 
uenina addoPto , perefer forte s et per fornir fuo. 
penficro » attendenano Y guecione dalla Faggino-. 
la con gran gente,che Weragiauenuta fiera affe 
ragliato nel borgo di fan Pietro maggiore sa più 
delletorri del Cigno,in Torcicada » e alla uia Vec- 
chiasche na alle Stinche ,eafan Brocolo con forti. 
sbarreset con fuoicenforti camici aftaî. IL popolo. 
cominciò a combatterei dettiferragli da piu parti s. 
et meffer Corfo cafuoî (î diffendenanofrancamentes, 
etdurà la battaglia gran parte deldisetfua tantos 
che tutto il potere del popolo w'era combattendo for 

teset (e meffer Corfo baueffe banuto ilfoccorfo ch'e= 
gliapettana dagli amiciragunatiin contadoii po, 
ole hauena quel dì molto che fare  peroche con 
tutto ch'eglino foffero affaiserano male in ordine;et 
nontmolto d'accordo, peroche a parte di loro questa 
non piaceua:mafentendo lagente d' Yguccione) co= 
memeffer Coro eraftato affaglito dal popolo, fi tor 
narono indietro: «& molti det cittadini ch'erano 
nel ferraglio cominciarofe a partiresonde egli rima 
feconpocagente . Il popolo ruppe le mura del 
giardino che era dirimpetto alle Stinches > entra 
rono dentro con gran gente ; & ueggendo ciò mele 
Jer Corfo , & che ilfoccorfò gli cratardato; abz 
bandonòle cafeset fuggifuora di Fiorenza.Le cafe. 
Furono Jubitamente dal popolo rubate ce disfattes 


ost) x» 


» 
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et melfer Corfofu perfeguitato dacerti cittadinifuoì 
nimici a canallo,et fer Bocaccio Camicciuli fugiunto 
da Gherardo Bordoni,che l’ammazzò; & tagliolli 
lamanoseGreconnela nel corfo degli Aldimari; & 
meffer Cerfo andandofene tutto folofugiunto difo- 
pra a Ronezzano dacerti Catalani è cauallo,&me 
maronlo prefoa Fiorenza » & quando fu preffo è 
San Caluismolto pregaua quelli che l'haueuano pre- 
Sospromettendo loro malta moneta,che lo campaffe 
rose eRilo uolenano pur menare,com'era tato lo- 
ro impoSto dafignori.MefJer Corfonon volendo ue 
nire alle mani de (uoi nimici, et eRer giuftitiato dal 
popolo: effendo comprefo forte da gottenelle mani 
& nelli piedi;fi lafciocadere da cauallo;et ueggen- 
dolo efti interra,uno di loro gli diè d'una lancia nel 
lagola, etlafciollo ini per mortose î monaci di fan 
Salui il prefero et portaronlo nella badia di fan Sal 
ui:et quiut fî moriset l’altra mattina fu fepellitoin 


fan Saluiconpoco honore, et con pocagente perte= 


madelcommune. Questo meffer Corfo ponati fu 
ilpiufauio et ualorofo caualiere che foffe nelfuo té 
poin Fiorenzasetfubel parlatore set praticosetdì 
grannominanza, et di grande ardire,et bello di per 
fonaet cortefermamolto fu mondano, e înfuo tem 
pofece a Fiorenza molte nouità per bauere Stato. 
Et queSto morì ne gli anni di ChriSto mille trecent' 
otto» : 


Finita lanouella cominciò Saturnina la canzo- 


nettafua,&y diffe cofi. 


tre, 
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© imela[asdolentes& fuenturata SE) 
Che fon per ben'amar futaingannata. 
E rnonmi debbemaîdelcoruftire | 
L’Amore:c'ho portato fedelmente» 
El diftoc'haueua al benferuire, 
Eteffertanta humile & viuerente s a 
. Quant'iofonftataaqueldonzel piacentes 
Che m'ha fenza cagion'abbandonata. 
E tquel,che pin di ciò mi marauiglio » 
Come Fortuna l'ha potuto fare 5 
O qualforza,ò deftino,0 qual configlio 
- L'habbia potuto mai da meftranare : 
Ond'îo miuno per certo monacares 
Ne d'aleuno efter mai pininnamorata. 
D omne per Diononui fidate mai 
In nefundamigel che non fiafoggio; | 
Che fui tradita da chi mi fidai, 
Benche da lutnon uenifte l'oltraggio; 
- Ma purè contro amefatto (eluaggio, 
- Et nonfofemis'badimenticata. 
D irizzailtuo camin dolce ballata 
« Etfachetrouiil mio caro fignore, 
Et aluiper me farat quefta ambafciata» 
° Ch'ioglibancuadonatal'alma @’l core; 
_Horèfallito l'intrinfeco amore, 
 Delqualei uiurò femprefconfolata, { 
: Finitala canzonetta» i detti amati per quel gior 
no pofero fine a è lor ragionamenti, &r prefonfi per 
‘manoset ciafcuno di loro fî partì con buona ventura. 
: AA 
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al ORNATI idetti amanti al luoco fa 

E-==Q| Auretto; io ti uoglio dire una novellasla 
quale îo credo che tipiacerà. 

Nella città di Ricanatiera un getil'huomo chia 
mato Democrate;ilqual’era ricchisfiao,<& libera- 
le dei benich'eglibanena: & percb'egli erail pri» 
mo nella fua cittasogni anno faccua fare ginochi &' 
fpettacole de quali fe dilettaua molto. Hor aunerme 
ch'e” fi diliberò di far'un giuoco nero caccia grane 
diftima d’animalifeluagginella fua citta per bonora 
re certi fignori foreflieri che ui doneuano uenire» 
perla qual cofa da diuerfeluochi banewa con grat 
diffima pela congregata una gran moltitudine di 
animali feluaggi, fra quali u'erano molti orfi:madi 
morandofi;piu che non fi credena, quei fegnori > per 
cui principalmente uoleuafare questa caccia, Sian- 
dole fiere chiufe,molte ne morivano, & effendogit- 
tateinluoghi publici molti poueri le vaccoglicna 
no, p mangiarle le fcorticauano.Effendo adunque 
morta un'orfa groRifima & terribile da mdere- 
na brigata di mafnadieri, che pocofa erano uenuit 
nellacittà > fecero diffegno per mezo di quest'orfa, 
collor'ingegno rubare Democrate, per lomodache 
procedendo tuintenderai . Egli prefero queSt'orfa 
mortax3fe ne la portarono al loro allogiamento,® 
destramente la fcorticarono » lafiiando però i pied 


“Ti SS ei 
i to;il uente(imoquinto giorno , diffe frate 
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e'lcapo intieri: & banendenetratala pelle da oCnì I 
carnesla Pparfero di cenereser la pofero al sole ad a- 
fciugarfi,er fra quel mezo attefero a darfi buontem 
po magiando la carne.Come la pellefu afcintra,co= 
me giafraloros'erano conuenusispoferoinquellau- 
no di loro che (1 chiansana Trafileo, & dilicenteme 
telocufcirono entro,ey conlefolte ferole ricoperfe= 
volacufciturastal ch'ellanonfi potena nedereseral 
luogo dowcraStatatagliata la gola all'orfa, fecero 
entrar'il'capo di Trafileo» laftiandogli luogo d onde 
e pote[fe pirare & uedere;tal che lo fecero parere 
un’orfauera. Dopo queftocomperarono magabbia, 
& dentro ue’ lmifero . Et hauendocondottala cofa. 
fina quefto termine, per compimento del loro ingan 
no bebberoindicio d'uncerto Nicanore Albanefe> 
il qualefi diceuatenere erand'amiftà con quefto De 
mocratexT eraneifuoi paefiungra cacciatore.Fe. 
cero adunque quefti ladri certe lettere chemoftrana. 
no che quel fuo amico le faceffe-per cagione della fe 
Sacb'egheraperfare, partecipe dellafua caccia. 
Effendo pofcia uicinala notte, quefti mafnadieri por 
tarono la gabbia con quell'orfa fitta &- con quelle 
littere a queSto Democrate s il quale lodata la gran 
dezzadella beStia,& rallegratofi dell'opportunali 
beralita dell'amico; commandò che a querchglba=. 
ucuano condottafoflero annonerati dieci ducati; & 
che lagabbia con l'orfa fofe portatafuori owerano 
Valtre.Wno di quei ladroni diffe, Guarda fignorche. 
effendo ellase&» per le granuampe del sole, & per. 
AA 3 
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lalunghezza del caminosafiai Firacca , che tu nin 
la.mettatra la moltitudine dell’altre > le qualivans 
co, fecondo ch'io ha intefo,nonfono molto fane:per- 


che ellaè da mettere quain cafa inqualche luoro a= 


pertosdone (piri alquanto d'aere: eRendofimil forte 
di beftie ufe dimorare trafolti bofchi, & frefehe 
fpelonche.Confiderando pemocrate che molte uene 
erano mortesconfentì alle parole di coftui, però dif 
Seche la douefero riponere done a loro pareua: che 
laftefte meglio. Allhora efti la ripofero in un certa 
eantone della cafa , di donde Trafeteo potena uede 
em qual luogo fe riponevanoi uafi d'argento che 
fi lenauano dallamenfa del patronesche molti sene 
haueua & digranprezzo; & pofcia d:ffero, Noi 
fiamo apparecchiati, quando faccia bifogno;di fara 
ciappreRosperchefappendo la natura fuaspotremo; 
hor ch’ellaè firacca <&® affaticata, porgerle il cibo» 
quando ne parrail tempo opportuno.Rifpofe Dema 
cratesNon ci è meftiero della fatica noftra, perche 
la miafamielia per la confisetudine di gonernarefi 
mil beftiesfa orimaî cià che le fa bifogno:et detto que 
Sta i ladroni fe partirono;c&y ufcendo fuori della cit- 
tà unpoco, ui uenne seduta inunluogoripofto, cofi 
un poco fuor di Stradasapprefto a unachiefuolas = 
nafepoltura;cr ehi lenatote ilcoperchio;che per la 
lunghezza del tempo eratutto guafto 5 <& trouata 
chel’ofta demortierano diuenute tuttein polveres 
fecero penfiero che quel fofte aftai opportuno luo- 
go per nafcondere ciò che fuor della cafa di Demo: 


\ 
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‘crate baueftero portato Hanendo adungue offerua- 
to il piwtenebrofo tempo della nottesquello cioè,nel 
qualilfonno col primoimpeto fi infignorifie de mor 
‘tali,s'apprefentarono armati co loro Strumenti ana 
ti allacafa di Democrate s ne ninor diligenza fra 
‘quel mezzo baueua ufata Trafileo » perche era 
‘ufcito della gabbia quando comprefe che vutti dor- 
gniuano, et con un coltello hauena feannato il porti- 
naiospofcia bauendo aperta la porta banena intro= 

dottitfuoi compagni . Entrati queSti malnadieriin 

Cafa dì DemocratesTrafeleo gl'infegnò umagiarda= 
robba, nellaquale baneua ueduto riponere l'argen= 

ros chibauedo confuoiferramenti aperto l’ulcio, 

Si caricarono di ciò che potero portareset andando 
fene a quella fepoliura detta di fopra » lafciarono 
uno di loro » mentre vitornauano a portarfene il rec 

ftosche uicino alla porta poneffe mentefe in cafamo 


| uimento alcunonafcena:imaginandofifra loro » che 


l'afpetto di quell’orfafoff£ Stato fofficiente atene- 
reintremore »fe alcuno della famiglia fi foffe defto 
per ansentura. MaceRBendofi al Strepito udito le- 
natounfante dicafa ; andò alla porta per uedere fe 
wera il portinato»& lo uide giacer morto, & nide 
quella beStia andar per calasper la qual'cofatacita= 
mente fi partì » <& andoffene a raccontare a gli ale 
tri ciò che egli banena ueduto; ne ui andò guarizche 
lacafa fu piena d'huomini contorchie accoefe s tal 
chele tenebre fparirono uia s ne fu alcuno fra tan= 


va gente che nenifte fenza arme; ma alcuni cor 
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-Fanghesaltri con lancie & fpiedis & molti confpa 
 \deignudes& piufecero nenire groftfimi cani da 
caccia, & furonofratuttiintorno a queSl'orfa, & 
«congranStratio l'uccifero ; & egli mai non mandò 
fuoriuoce niuna : maeglihaneva però postotante 
\(pauentonella mente ditutti queiche la uidero: che 
cofi mortaniuno ardiua toccarla; pure alla fine uno 
certo beccato uolendola fcorticares poglid il mifero 
& infelice mafnadiero . 


GIORNATA VENTESIMAQVINTA, 
fur NOVELLA SECONDA: 
Luendofrate Auretto finita la fa novella, 
A diffe Saturnina, Ioti uoglio raccontare lati 
tad'unualente fignore, che hebbenome Carlo Cons 
te d A ngi Ò. ; 

Regnando Manfredi figliuolo naturale di Fede- 
rico Imperadore , nimico della chica, & dî tutiti 
Guelft d’Italia ; furo fconfittit Fiorentini a Monte 
> «Aperto perla qual cofa effo Re Manfredi molto 

aggrandì lo Stato fuo, &rtutta la parte imperiale 
di Tofcana,<& di Lombardiaeffalto,e&r la chufa,& 
1 Guelfi abbaftò in vuttele parti. Aunenne ch'im ap 
preffa nell'anno mille ducentofefantas Papa Alf 
Sandro paftò di queflauita nella città di Viterbo, & 
nacò la chiefacinque mefi per difcordia de Cardina= 
li, iquali pot ele/fero Papa Yrbano quarto di € roft 
città di Francia;il qual fu figlinolo d'un zabartiero; 
maualente buomofu co fanio; &rstrouando la chie. 
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fa ingrande abbafamento perla forza di Manfre= 
viilqual occupava quafi tutta Italiaset l’hoSte ba- 
vena meffo nel patrimonio di fan Dietro y predicò la 


° procecontra luisouemoltagente fi comenne,et detto 
| hoftefitornd im Puglia. Ma però nonlafitana Mar 


fredi di continono perfeguitarla chiefa, ev egli fr fta 


— waquandoin Sicilia et quando în Puglia congra de 


litie,feguendouita Epicurea a ognifuo piacere, tenti 
do piu concubinesct ninendo luffuriofamente, et non 
parcache curaffe ne Dio nefanti.Ma Dio ch'è giufto 
fignore » ilqual pergratia indugiail fuogiudicio a 
peccatori perche fi riconofthino-pur alla fine no per 
dona a chi nonritorna a lu, mandò lafua nealedit= 
tione et ruina a Manfredi, quando egli fi credena ef 
ferein maggiore favo et fignoria. Aunenne ch'effen 
do il detto Papa Vrbano et la chiefa abaffata per la 
forzadi Manfrediset gli eletti due Imperadori,cioè 
quello di Spagna, e quel d'Ongheria non bauesana 
concordia ne potenza di paffare in Italia,et Corra- 
dino fielinol del Re Corrado; a cui appartenena il 
Reame dî Stcilia per redaggio,cra ft picciolo parza 
wesche non potena uenire ancora; i Papa a inftan= 
zadi molti i quali per la forzadi Manfredi erano. 
cacciati dalle lorterre » et petialmente degliufci= 
ti Guelfi di Fiorenza et di Tofcana » che di conti- 
nouofeguitanano la corte compiagnendofigli a pie= 
di, feceungran concilio de fuoî Cardinali et al 
triprelatis a quali propofe » comela chiefa era oc= 


«cupatada danfredi, e come quelli di fua cafa = 
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vano fempre Ratio nimici & perfecutori della chie 
Samon effendo grati de beneficij & doni riceuuti, et 
però haueua penfato,dove alor pareffe» di trarre la 
chicfa di fermità,e& di ridurlainfua libertà; &che 
gli pareua s che ft chiamaffe Carlo Conte d'Angiò 
& diPronenza,figliuolo del Re di Francia , il qual 
erail piu poffente principe di fenno » & di prodez- 
Za & d'ogniuirtà s che foffe alfuo tempo, & che 
quefto foffè capitano della chiefa, &r Redi siciliaet 
di Puglia racquiStandola dal Re Manfredi chela 
teneua per forza(<&> però era fcommunicato & di 
nato)contra la uolonta della chiefa, & comefuo vu 
bello: & ch'egli ft confidaua tanto nella prodezza 
deldetto Carlo &della baronia di Francia che lo 
feguitarebbonosch'egli non dubitaua,che non toglie/” 
fela Signoria ey il regnotuttoin poco tempo al det 
to Manfredis&r rimettefle la chiefaimgranfiato. A 
queto configlio Saccordarono tutiti Cardinali & 
gli altri prelati, &p cleffero quefto Carlo Re di sici 
lia diPugliaset glifuoi difcendenti infino in quar 
to grado dellafua generatione appre[fo lui. Affer- 
mata l'elettionesglimandarono Il decreto&rquelto 
fu negliannidi Chriftomille ducento feffantatre. 
Come l'elestione fu portatain Francia al detto Cat 
lo perlo Cardinale Simon dal Torfe, Carlon'hebbe 
configlio con Luigi Ke di Francia s & conil Conte 
Artefe,& conquel di Lanzonefuoi fratelli > Gy con 
altri baroni di Franciaset pertuttifa cofizliato,che 
col nome di Dio deveffe fare l'imprefa in fervigio 
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della chiefa,& per portar'bonore di corona dî rea- 
mes il Re Luigi fuo maggior fratello gli proferfe 
aiuto di gente & di theforo, 7 fimigliantemente tut 
tii barone di Francia. La donna fua era figliuola del 
buon Ramondo di Prouenza.1n questo mondo ilCon 
te Ramondo fu gentil fignore,<& di legnaggiofu del 
lacafad’Amone. Perredaggio fu fua Provenza 


-diquadal Rbodano. Al fuo tempo fece bonorate 


cofe, e infua corte ufarono tuttii ventil'huomini dì 
‘Prouenzas$ di Francia,&s di Cathalogna .. Ar- 
riudin fua corte un pellegrino che tornana da fanto 
Tacopo,& udendo la bontà del Conte Ramondo re- 
Stò ini, fu fiJavio,che nenne in tanta gratia del 
Conte,che di tutto ilfuo fiato uenne macftro & g0 
uernatore,® fempre in babito bonefto fi mantenne 
cin pocotempo per Sua induftria & fenno radeppiò 
le rendite del fuo (ignore, mantenendo fempre bono 
ratacorte . Ethauendo il detto Ramondoguerra 
col Conte di Tolofasch'erail maggior Conte del mon 
dose foitofe baueua quattordeci Conti , & per lo 
fenno del detto pellegrino  & per lo theforo ch 
eglihauewa ragunato,bebbe tanti baroni <& cana= 
lierisch'egline fu uincitore . Hanena il Conte Ra- 
mondo quattrofiglinole s & niuno mafchio ; & 
per lo fenno del buon pellegrino prima maritòla 
‘maggiore è Luigi Ke di Francia s dandogli gran 
fonma di dinaris dicendoli il pallegrino è Nonti 
graui il coSto,chefe tu mariti laprima benestutte È 


— «ltreper lofuo parentado maritarai meglio & con 
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no coStoser coft gli venne fatto » che incontanente 
il ned'Ongheria, per effer cognato del Re dî Fran= 
‘ciatolfe lafecondase per poca moneta 5 & ape 
«preffo îl fuo fratel carnale, effendo eletto Re de 
Romanistolfe la terza : & rimanendo la quarta 
a maritare > diffeil buon pellegrino, QueSta voglie 
c'habbia un valent huomo,che fiatmo figlinolo s al 
qual rimanigala tua beredità , & cofifeces che ne= 

| vendo Carlo duca d'Angiò, fratello del Re di Fran 
c1asdi/fe il pellegrino s A coSlnila diamo s ch'è per 
ellere il piu ualente fignoredelmondo profetando 
diluiseo cofefa +. Auuenne potsche per invidia, la 
‘qual guafta ogni bene s i baroni di Prouenza appo- 
fero al buon pellegrino, ch’eglibanena mal guidato 
iltheforo del Conte, & fecergli domandarconto .: 
Ilnalenie pellegrino diffe» Conte zio t'ho feruito 
gran tempo, &y meffo di picciolo Stato in grandes 
& imper lo falfoconfigliofeipoco grato . Iouen- 
‘niimtua corte pouero pellegrino , & boneftamente 
fono deltuo uinuto:fammi dare il mio mantello, e 
| mio bordone, & lamiafearfella s come io ci uenni 
‘cofimen’andrò, & oditocofiil Conte non uolena 
‘che fi paitiRes&r egli per nulla uolfe rimanere, © 
"com erauenuto scofifi partì , che mai non fi feppe 
‘onde (i foRle,ne doue sandaffe . Auifosh per 
“molti, ch'e foffefanca animalafua . Or tornia- 
‘amo alla ualente donna moglie di Carlo Conte d’ An 
«20; che comefentil’elettione ch'era lata fatta del 
Juomarito»per efjere Reginaimpegnòtueti ifoi gio 
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<jeli,&y richiefe tuttii Bacilieridi Francia & di Pro 


‘uenzaschefoffero allafua bandiera dfarla Regina; 

‘& ciò fece perun dipetto , perche poco dinanzi le 

fSuetremaggiorforelle che cutte tre erano Reginel 

‘baucuano fatta federe aun definare un grado più baf 
facheloro sond'ellacon dolorefene richiamò a Car 
lo fuo maritosil quallerifpofe, & diffe » Dattipia- 
veresche toftotifarò Regina, & maggiore che non 

fono elleno»per la qual cola ella procacciò 7 hebbe 
la miglior baronia che fofte afuofernigio, & quel 
ti che piu s'adoperarono nella detta tmprefa . Et 
cofi attefe Carlo alfuo apparecchiamento con ognt 
Jollecitudine &r potcre,c& rifpofe al Papa ea Cardi 
naliscome accettana la loro elettiones 9 fenzatndu 
gio paffarebbe in Italia con forte braccio 3 con 
gran potenza alla difenfione della chiefa & contra 
Manfredisper casarto delle terre di Sicilia Gdi Pe 
glia. Di queftancuella la chiefa, & tutti coloro che 
feguinano parte Guelfa ne fecero gran folta, pre= 
ferogran nigore. Come Manfredi fentò lanouella; 
fiprouide di gente & di moneta conla forza della 


SO - 
> parte Ghibellina di Lombardia &diTofcana laqual 
| eraconluiinlegas<5 ordinò guernimento di piuger 


teafaiche prima non hanena,cy fecene uenir d' A+ 
lamagna per fuo riparosaccioche Carlo confua gen- 
te di Erancianon pote/fero entrare in Italias& paf* 


I pla 
‘ fare dà Romas& con dinari,& con promeffes arrecò 


dfegranparie de fignori delle città d' Italiae in L9 
bardiafece fno wicarioil Marchefe Pallapicino di 
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Pramonte fio parente,il qual molto l'asfimigliani 
diperfona & di coftumi; & fece apparecchiare grà 
gente immare con galce armate di Siciliani, & Pu 
ghiefi.&o Pifantsch'erano in lega conlui, & poco ftè 
maueno la venuta di Carlo;il qual chiamanaro per 
di[pregio Carlotto.Pertal prouedimento rarena & 
Manfredi efter ficuro,& eRer fignore delmare && 
dellaterra. Etla parte Ghibellina fignoreggiana 
Fofcana &y Lombardias&rla uenuta di Carlo ftima 
uanoniente. Negli anni di Chrifto mille ducevto 
feRantaguattrosmelimefe d’ _ag0Sto, apparue in cie 


lo una Stella corseta congranraggi &wohioma di die > 


tro,leuandofi dall'Oriente con gran luce infima ch 
era a mezoilicielo uerfo l'Occidente La fua chioma 
| vifplendena,durò tre mefi,cioè infin’'almefe dio 
nembre . La detacometa fignificò diuerle cofe & 
nonità & nel fecolo; cx molti differo,che ella figni= 
ficanala uenntadi Carlodi Francia, & la mutatio 
ne che feguì l'anno apprefto del regno di sicilia & 
dii Puglia. Che queStecomete fignificano mutamen= 
ti de regni,per gli autori antiche ne i lorouerfi fi mo: 
Stra & masfimamente per Stationel primolibra 
della Thebaidesdoue dice, i i 
Bella quibus populissque mutentSceptra cometa + 
Et Lucano nelprimolibro delleguerre ciuili diffe, 
Ienota obfcura uiderunt fideranoctess i 
Ardentemque polum flammis sceloque uolantes. 
Obliquas perinanefacesscrimemquetimendi © 
 Siderts& terris mutantem regna cometca. 
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Ma queltainfra l'altre fu enidente &n aperta che 
«come la dettaftella apparne, PapaVrbano amalò;; 
«la nottechelauennemeno paftò di queta uita, 
nella città diPerugias& lafufepellito 5 pertacui. 
morte alquanto tardò l'aunenimento del detto Car. 
lose Manfredie fuoifeguaci furono molto allegri, 
auuifandofi che morto PapaWrbano ch'era Fran= 
cefessimpedifel'improfa di Carlox<&y nacò la chie= 
Ja cinque mefisma come piacque a Diofu fatto Pa- 
pa Clemente quarto della citta difan Gilio inPro- 
uenzasil qualefiu buono buomo, e difantauita, per > 
orationiseT digiuni, limofine:tutto che primafof' 
fefuto laico,<& baueffe bauuto moglie & figlioli», 
grande auocatofo/fe nel configlio del Re di Fran 
ciasma mortala moglie fefece chierico, fuarcì- 
uefcouo di Narbona, poî Cardinale di fanta Sa. 
wnax& fu Papa quattro anni; o molto fu fanore= 
uole alla venuta del detto Carlo, &rimifela chiefa. 
in buonstato . Carlo fufigliuolo di Luigi il piace- 
uole Re di Francia,<& nipote del Re Filippo & fra 
tello di Luigi Ke di Francianey di Ruberto Conte d° 
Artes, d’Anfus Conte dì Pitieri. Quelli quat- 
trofratellinacquero della Regina ‘bianca figlinola. 
d’Alfonfo Redi Spagna.Il detto Carlo fu Conte d° 
«Angiò per redaggio del padres<r Conte di Prouen 
Za di qua dal Rvodano per redaggio della moglie 
figliuola del Conte Ramondos& fî come per lo Pa 
pa perlachiefa fu eletto Re disicilia do di Pe 
glia » fi apparrecchiò dicaualieri & baroni per 
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fornire na imprefa,&y per paffare in Italia» come. 
innanzi vaccontamo . Ma accioche più apertamen. 


tefipoffafapere per quelli che banno a nenirescome 


questo Carlofu l'origine de i Redi Sicilia & di Pu. 


glia Stati dellacafa dì Francia,diremo alquanto del 
le fue mrtù & conditioni : perche è bene far memo- 
ria d'untanto fignore & tanto protettore della chie 
Sa. Questo Carlofufanio difuo configlio, & prodo 
marme, moltofuriputato da tutti è Re del mon- 
dosfu magnanimo & d'alti intendimenti per fare 0- 
guigrand'imprefasfu ficuro în ogni dinerfeta,fermo 
sn ogni fua promeffapoco parlante, &y molto adope 
rante, quaft mai non rideua : fnbonc(to , religio 


Sos catholico, afro în giuftitia s & di feroce. 


rifguardo sgrande di perfona, ben maeftreuole, & 


reale piuche altro finore:poco dormiua » et ufane. 


di dire, che dormendo troppo s quello tempofi per- 
dena:largo fu a caualicrisdifiderofo d'acquiftare ter 
‘re et fignoria, et moneta , onde fi fonmeniffe per 
forni le fue imprefe et guerre ; di gente di corte; 


cioè miniftri et giocolatori nonfi dilettò mai : la. 


fua armafa quella di Francia, ciot il campo azur. 
roetifiordilici d'oro s et di fopra un raftello rof- 
foset tanto fi divifana da quel di Francia . Hebbe 
.. Carlo dalla moglie due figlinoli et piu figliuole . . 
Il primo bebbe nome Carlo » et fuifciancato » et fa 
principe di Capua; et dopo Carlo fuo padre fu Re 
di Sicilia et di Puglia,et l’altro bebbenome Filip= 
po » i quale per la moglie fu principe della MO- 


usi bea 
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‘eamamori gionane et (enza figlinoli », peroche fis 
quaftò a tendere un baleStro, Ma per tornare alla: 
uoflra materia, dico che gliufciti Guelfi di Fioren-. 
zaet dell'altretervedì Tolcanas'erano molto auan» 
zato per laprefa di Modona et di Reggio; laqual. 
fuinqueftomodo:che effendo i\ Guelfi raccomsati. 
da LuccasStettero piutempo in Bologna cè granpo 
vertà, chiafoldoa piùet chi acanalle set chi Senza 
foldo . Auuenneche in guei tempi quelli della cit=> 
tà di Modona,laparte Guelfa conla Ghibellina uen 
nero d quiflione e a battaglia cittadinefca,com’è u- 
fanza delle terre di Lombardia, fiwla piazza del: 
‘commune; ct piu dì ftettero affrontattinfieme fen= 
zafouraftare l'una parte all'altra; et i Guelfi di Moi 
dona mandaronoper foccorfo d gli ufcità Guelfi di 
Tofcanaet di Fiorenza ch’erano in Bolognazi quali: 
come gente bifognofa, andarono chia più etchi 4: 
cavallo come meglio ctafenno puoteset giuntia Mo= 
dona, pergli Guelfi di Modonafw dato loro unapor: 
taset mesft dentro,et uenuttinpiazzascomegete di 
fpofadguerrafimiffcro allabattaglia cotrai Ghi. 
bellini,i quali pocofoftenerosche furono fconfittiset 
mortiset cacciati dellaterra,etrubate lor cafe et be 
ni,della qual predai Guelfi molto s'ingraffaronoset 
fornironfi dicaualli et diarme yi chene baneuano 
gran bifognoset queStofu ne gli anni di Chiifto mil- 
leducento fefantatre. Et Standofi în Modona poco 
tempo» per fimigliante modo s'incominciò nella vit 
ta di Reggio» etù detti Guelfi ui andarono » et fe-. 


\ 
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cero lorcapitanimeffer Forefe Animali, <p entrati 
in Reggiofuaronoinfala piazza alla battaglia » la 
quale molto darò,imperochei Ghibellini di Reggio 
erano moltopotenti,c infra gli altri ue n'era uno 
ch'era chiamato il Cacca da Reggio . Quefto era 
grande quali com'un gigantesco dimaranisliofa for 

Za, portana una mazza di ferro inmano,tal che 

niuno poteuaapprefsarfegli che nofoffe abbattutoò 
morto» cp molti ne guaStox<r quali egli era lo inter 
tenimento ditutta quella battaglia . Vedendo ciùì 
Guelfi dì Fiorenzaselefiero dodici di loro, ipiu ualo 
vofi,i qualicon le coltella inmano fe gli miftero ad 
uofto,cr dopo motta difela il ualent'huomofu abba 
tuto & mprtoin fula piazza è & comei Ghibelli= 
ni uidero orta il lor campione» fe miffero infconfit 


taset cofefurona cacciati da Reggiosfi che în poco | 


tempo iGuelfi ufciti di Fiorenza e dell'altre terre dì 
Tofcana fi rincauallarono, per modo che furono quat 
trocento buoni buomini d canallos i quali furono al 
Seruizio dele Carlo in queflo. modo . Sentendo 
lauenuta del Re Carlo, ciafcuna di loro fi fornì 
& s'orzò d'efter ber'inpunto; cy trouaronit quat- 
trocento canalieri tutti gentili dilegnaggio» er pro 
watiimarme ; & mandarono loro ambafciadori è 
Papa Clemente s accioch'egli gli vaccommandaf- 
Se aCarlo eletto Re di sicilia, proferendofi al fer 
uigio della chiela 5 & dal Papa furono riceunti 
gratiofamente,et gli prouide di moneta,&r uolle che 
perSuo amore laparte Guelfadi Fiorenza portafte 


Sempre 
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Semprelafua armain bandiera e infuggello,laqual 


era, ilcampo bianco & l'aquila uermigliainfu un 


Serpente uerde , la qual portarono <&5 portano infino 
al dì d'hoggi, ma w' hanno aggiunto poi un giglietto 
uermighoinfulcapo dell'aquila; & con quell'infe- 
gna fi partirono in compagnia de camalieri France 
fisco furonoi piu ualorofi,chegète hauefle'il Re Car 
lo. Negli anni di Chrifto mille ducento (efJantacin= 
que Carlo Conte d' Angiò & di Prouenzafattafua 
vaunata di baroni &y caualieri di Francia,fornito di 
moneta per fornire fuo uisggio, & futtaia fua mo- 


 firaslafcidil Conte Guido di Monfortecapitano di 
p 


millecinguecento canalieri Francefi,che doueffe ue- 
nire a Roma per la uia di Lombardia;& fattalafe 
Sta della pafqua col Re Luigie&o con glialtri fuoî” 
fratelli & amici,fi partò &fenzaloggiornarefe ne 
venne a Marfiliain Prouenza,doue baucuafatto ap 
parccchiare trenta galees infu le qualifiraccolfeca 
quei baroni che di Francia hauena menati feco; & 
miffeftinmare per wenire a Roma,a gran pericolo 
peroche il Re Manfredi baueua fatto armare aGe 
noua,0 a Pifaycy nel Regno piu di ottanta galee > le 
quali ftauano in mare allaguardia, accioche Carlo 
non pore[fe paffare. Ma Carlo comefranco e ardi= 
to fignore fe mifeinmare s nonguardando alli agua 
tide fuoi nimici , dicendo un prouerbio cuer fenten- 
Zadiunfilolofoche dice , Huomo fiudiofo rompe 
ria Fortuna. Et ciògli auuenne bene a bifogno;che 
effendo con le fue galee foura il mare di Pila » per 
o 35 
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| Fovtunadimare fe partirono d'infieme ove Carlo | 


contre delle fue Gale perforza arrinò în porto Pi 
fano, fentendo cidil Conte Guido Nonello, che al 
dhora eran Pifa vicario plo Re Manfredi» s armò 
con tutta lagente d’arme per caualcare al porto.eì 
prendere ildetto Carlo; oue è Pifami prefero lor por 


to, &ferrarono leporte diPifa, & meffero qui 


Slione al dettowuicario s che efti rinoleuanoîl Chale- 
Sodi Mutrone, che egli teneua per gli Lucchefi, il 
quale eraloro molto caro & bifognenole» & coft 


fu fatto innanzi che fi potefero partire; «& perla | 


detto interuallo & dimora s quando il Conte Gui 
do partò di Pifa e[fendo alquanto celfata le Fortu- 
na, Carlo s'era gia partito «x difcoStato in mare 
con le fuegalees oue di paco fcampò tanta perice» 
lo, &r come piacque a Dio » paffundo poi affat ap- 
preffoa i nauili del Re Manfredi $ prendendo alta 
mare sarriuò conla fuaarmatafano <> faluo alla 
foce del Tenero appreffò a Roma s lacui uenuta fu 
molto maranigliofa , &Subita, fiche Manfredi & 
Suagentenonfe lo poteuano dare a credere. Giun- 
to Carlo a Roma sfuda Romani riceuuto a grate 
de honore, e incontanente fu fatto fenator di Ro- 
ma per uolontà del Papa cs del popolo, <&y contut 


voche Papa Clemente foffe a Viterbo , gli dit ognà | 


aiuto & fanore contra Manfredi. fpirituale & 
temporale. Ma per cagione che lafua caualleria 
che uenina di Frencia per terra s per molti impe= 
dimenti apparecchiatili per la genve di Manfred 


& 
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penarono molto agiungere , a Carlo conuennefog- 
giornare a Roma «1 a Viterbo tutta quella fa= 
te, nel qualtempo prou'de & ordinò come egli po- 
teffe entrare nel Regno con fua hofte . Il Conte 
Guido di Monferte, con la caualleria che Carlogle 
lafcid a guidare, ev con la Conteffa moglie di Car= 
lo fi partirono di Francia nel mefe di Giugno del fo= 
uradetto anno ; & questi furono i baroni & capo» 
rali che furono col Contedi Monforte. . Meffer 
Bernardo Conte di Vandominos meffer Giowanni 


Suo fratello , meffer Guido di Beluaggio uefcona 


di Azurro , meffer Filippo di Monforte ; sneffer 
Guglielmo & mefter Pietro di Bielmonte , meffev 
Ruberto di Betona chefugenero del Conte di Fian= 
dra & poi del detto Carlo » meter Gilio Bruno Co- 
neStabole di Francia maeStro && bailo del detto 
Ruberto » il Malifcalco di Mirapefce » meffer Gu- 
glielmo lo Stendardo » meffer Giowanni di Erefi= 
glio > maliftalco del conte Carlo, ualorefo c& cor- 
refe caualiere .. Efifecero la nta per Borgogna. 
& per Sauoîa , & paffarono la montagna detta 
Montfanefe , &y arrinarano ad ASti nella contrada 
del marchefe di monferrato » & da lui furono ri 
ceuuti honoreuolmente » peroche il Marchefe tene» 


‘ ua conlachiefa, & era contra a Manfredi, & per 


lo'ainto de Milanefi fi mifero a paffare Lombardia 


-tuttvin arme & fcbierati , bauendo molto affana 


no dal Piamonte a Parma, perocbe il Mmarche= 
de Pallavicino era Stretto parente di manfredi a 
BB 2 
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«@conlaforza de Cremonefe, & delle altre città 
Ghibelline dî Lombardia ch'erano in lega con Man 
frediseraa guardare i paftîcon piu di tre mila cana 
lierî. Alla fine,come piacque a Dio,paffaronofen- 
zacontrafto di battaglia»et arrinarono alla cittadi 
| Parma.Ben(diffesche un meffer Buofo di Duerada 
Cremona per dinari che bebbe daFrancefi mifeè con 
figlio:per modo che l'hofte di Manfredi non fi mife 
a contraftocomeera ordinato;onde poi îl popolo di 
Cremona distruffe a furore il legnaggio di quei di 
Duera. Giunti 1 Franceft alla citta di Parma furo- 

| no riceuuti gratiofamente;c&® gli ufciti Guelfi di Fio 
renza con piu di quattrocento canalieri ben'im arme 
fisbanendofatto lor capitano il Conte Guido Guer= 
‘rade Conti Guidi, andarono loro incontra infinoa 
Mantoua; & quandoi Franceft fi (contrarono con 
lorosparueroloro fericcamente et bene in arme > et 
bene a caualloset bellagente, che molto fe marani- 
Qliarono,ch'e[fendo ufciti delle lor terre potefferoch 
Sere cofenobilimente addobbati, et fa lor compagnia 
bebbero molto carazet cRti gliconduffero per la L6- 
bardia a Bolognaset perla Romagnaset per la Mar 
caset per lo ducato,peroche per la Tofcana non po- 
teuano paffare, che tuttaera retta da parte Ghibel 
lina et dalla fignovia di Manfredi » per la qual cofa 
miferomolto tempo nel loro uiaggio » fiche prima 
entrò il mefe di Decembre del detto anno mille du 
centofeffantacinquesche giungeffero. a Roma.Giun- 
tia Romay il Conte Carlo ne fu molto allegro quan, 
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dogli vide, pofcia attefe a prendere la corona, et il 
dì dell'Epifania per due legati Cardinali mandati 

dal Papa fu confacratoin Romaset coronato del rea 

medi Sicilia et di Puglia egli et la donna fuacon 

grand bonore:et fi tofto come fu finiva la feta della 
fia coronatione , Jenzafoggiorno fi mifein camino 
confua boSte per la wia di Campagna uerfola Pu- 

gliaset bebbe affaitofto Campagna ; et la maggior 
partefenza contraSto. Lo Re Manfredi fentendo la 

uenuta del Re Carlo , et come è Franceft erano pafla 

ti per difetto dellafua boSte »s fu molto corucciofo,e 

incontanente mifetutio lofuo fiudio alla guardia de 


| pafi del Regno; e alponte Ceparanomife il Conte 


Giordano ct quello di Caferta, li quali erano di quel 
li d’ Acquinoscon gente ‘affai a piè et a cavallo; e im 
Jan Germano mije gran parte de fuoî Tedefobr, et 


. Pugliefi, et Saracini di Nocera con archi, et ba- 


leStres confidandofi piu in quel riparo che inaltro» 
per lo forte luogoset perlo fito, che dall'una delle 
parti ha grandifttime montagne s'et dall'altra palu- 
di, ererafornito di uettowaglia et di ciò che bifogna 
ua'per pin di due anni.Hanendofatto il Re Manfre 
di beriguarnire i paftt, mandò fuotarsbafciadori al 
Re Carlo per trattare con lui pace otrieguaretha- 
nendoefti efpofta loro ambafciata, il Re Carlo uolle 
far rifpofta di fua boccaset diffe. Io monuoglio altro . 
che bartagliaso egli ucciderà mesò io luisetfe io ue- 
ciderò lui, lomandarò all'Inferno,et fe egli uccide 


| aameyegli mi metterà in paradifo . Fatta larifpo= 
.. BR 


à. 
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‘fla, rimifefenza foggiorno în camino, & a Fròe 
Solonein Campagna fcefe nerfo Ceparano . Il Cona 


‘te Giordano che era a guardia di quel paffo; nega 


vendo uenir la gente del Re paffare » uolle difende= 
re il pafto one il Conte dì Caferta diffe che era me» 
glioim prima lafciarne pafare alquanti » peroche 
gli haurebbono dila dal paRo fenza colpo di fpa- 
‘das & il Conte Giordano credendo cheegli cons 
figliaBeil migliore s confentò; ma quando uidein- 
‘grofiarlagente uolle affalire con battaglia, Wil 
“Conte di Caferta che era nel trattato , diffe che 
la battaglia era di gran rifchio s peroche troppe 
me erano paffati . Allbova il Conte Giordano 
ueggendo quella gente fi poRente abandonò la 
‘terra eil ponte » chi dice per paura, & chi dice 
\ perlo trattato cheil Contedì Caferta bumena coò 


Re Carlo 5 peroche egli non amaua Manfredi, - 


perche per la difordinata fa lufuria per forza 
era giacciuto con la moglie del detto Conte 0n- 
«de dalluî fi teneua forte aontato s & uolle far la 
uendeita col detto trattato s & lafciato Cepara- 
‘ nono tornarono nelle bore del.Re Manfredià 
fan Germano s ma fe ne andarono alle lor caflella» 
Come il Re Carlo bebbe prefo îl pato di Cepara= 
no, prefe anchora Acquino fenza contrafto,» & 
iperforzaprefe la rocca di «Arci che è la piu fora 
te di quel paefe, e poi fene andò a fan Germano è 
Quegli della terra pereRer forteil luogo  & fora 
niro di ogni cofa , hanenano per niente ha gente de 


po 
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‘Re Carlo, & per difpregio et onta dicetiano alor 
ragazzi che menauano i caualli a bere ) Oueò il 
‘woStro Carlotto Perla qual cofatragazzi de Fran 
vefifimifero a badaluccare ev combattere comquer 
didentro , perla qual cola tutta l’hofte de France- 
fifilenò aromore stemendo che ilcampo non foffe 
Raglito, et furono ‘alle arme correndo uerfo la ter= 
va. Quelli della terra non pigliendo di ciò guar- 
dia » nonfurono cofi teStoinfule mura; et gli Fran=. 
vefe con granfuria afteglivono la terra , dandole 
battaglia da più parti, et chi miglior (chermo non 
gorena bauere» lenandolefelle d’addofioa lor ca- 
valli, con eRe incapo andananofotto le mura del- 
laterra. ‘Il Conte dì V andomino con mefter Gio- 
| bannifuo fratello , et conloro bandiere sî qualifu- 
rono i primi armati » fi guirono i ragazzi di quei 
di dentro che erano ufciti fuora al badalucco pet 
cacciandoli , ‘con loro infieme fi mifero per una 
portella che era aperta per ricoglierli s et ciò non 


| fufenza gran pericolo , imperothe la portaera.. 


ben guardata da gente di arme s et rimafonuene 
morti et feriti ‘afta di quegli del detto Conte: 
ma egli eil fratello pur fecero tanto che unfe= 
vo la parta per forza di arme, et entrarono den- 
tro» et mifero le infegne lorofu le mura» ceti pri- 
mi che gl: feguirono furono gliufciti Guelfi di Fio- 
renz.ade quali era Capitano il Conte Guido Guer= 
va, & la inftgna portaua meffer Staldo Giacopi de 
Kofi, © fi portarono marauigliofamente 5 per la 
di 34 
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qual cofa quei difuora prefeno cuore ex ardire, & 
‘molti n'entrarono : & quei di dentrouedute le infe- 
— “gne de nimici info lemura,molti ne fuggirono, &p 
pochi ne Stettero alla difefas&r la gente del Re Car 
lo combattendo bebberotuttala terra di fan Ger- 
mano silchefuadidieci di Febraionel detto anno, 
Queftafutenutagrandiffima maraueglia per la for 
tezza dellaterra, & perche dentro u'hauena più 
«di mille caualieri & cinque mila pedoni s fra quali 
erano molti Saracini dt Nocerasuero è che per una 
Zuffache la notte dinanzi fife tra ChriStiani & Sa 
racinî non furono di buonualere alla difenfione del 
la terra , ilchefiwin parte cagione della perdita di 
quellasilche fu fattura di Dio . Dellagente di Man- 
fredinefuaffaimaria,& prefasco quisi rinfrefeoil 
Re Carlofisaboste IL Re Manfredi udita la nouel- 
la dellaperdita difan Germano, &y. tornando la fila 
gentefconfittas fu molto fgomentato » &prefefuo 
configlio di quello:che baue[]e a farese& fu configlia 
to per lo Conte Caluagno, & per gli altri fuor ba- 
ronì , cheegli con tutto fuo potere fî ritivaffe alla 
citta di Bencuento, per poter prendere battagliaa 
fua poîta» & perritrarfiinuerfo Puglia, & an 
cho percontradireil paffoal Re Carlo, impero- 
che nonpotena entrare nel principato, né a Napo= 
lis ne inPuglia, fe non perla nia di Beneuento; 
er cofifu fatto. IL Re Carlo» fentendo l'andata 
| di Manfredia Benenento,ft partì da fan Germa- 


no per feguirlo con l'boîtes &non tenne a Cam 


à 
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dritto à Capua &y per Terra di Lauoro,peroche now 
baurebbe potuto paffare il ponte di Capua perla for 
zadelle torsi che fono ta Sul ponte » e il fiume era 
groffo;matenne per la contrada de Lifise& per afpri 
caminix& perle montagne Beneuentane, & Senza 
fSoggiorno,con grandifagio di uettouaglia,giunfe all’ 
hora di mezzogiorno a Bencuento,alla ualle incon - 
tra alla città, due miglia prefto') fiume Calore » che 
corre d piè di Beneuento » Manfredi nedendo l’ha 
Ste del Re Carlo appariresbauuto/uo configlio»prefe 
partito di combattere, d’ufcir fuora a campo con 
fua canalleria per aRaglir la gente del Re Carlosin 
nanzi che fî ripofaBerosma inciò prefe mal partito: | 
ches egli banefte attefouno ò due giornislo Re Carlo 
e&fua hoSte erano morti & prefifenza colpo di [pa 
dasper difetto di uettonaglia per loro & per lor ca 
ualli;peroche ilgiorno dinanzi ch'eglino giungeRte- 
rod Beneuento,per necesfità conuene che molti dè 


Sua boSte viueRero di carne de caualli, & lamoneta 
‘ per ifpendere eralor mancata : anchoraera lagen. 


te la forzadi Manfredi molto fparta » peroche 
mefter Corrado d’ Antiochia era in, Abruzzo con 
affaigente, eil Conte Federico erain Calabria a 
e il Conte di Ventimiglia craiîn Sicilia, che seglì 


 haueRe alquanto afpettato & attefo a ridurre inun - 


luogo leSue forze , egli baneua vittoria ;. ma è 
chi pio uuol male toglie il fenno « Manfredi 
ufcì dì Beneuento con fua gente » & paftò il fiw- 
me Calore nel piano one fî dice è fama Marie 


dns cIommuniatae — 
della Bradella,inluogo detto,la pietra roffetta, & 
ini fece tre fchieresla primafu di Tedefchi,ne quas 


Wifi fidana molto;&5 crano mille dubento canalieri su 


‘de quali era capitano il Conte Caluagno:<& lafecon 
da cra d')taltani & forio Lombardiey anche d'ak- 
quanti Tedefchi,& erano mille canalieri, della qua 
leera capo & guida il Conte Giordano : la 


rerzafu di Pugliefi con Saracini di Nocera , la 


‘qual’egli guidaua in mumero di millè quartrocento 
canalierifenzaipedoni & gli arcieri b'erano in 
gran quantità . IL Re Carlonedendoil! Re Man= 
fredi & fuagente uenire fehierati per combattere, 
bebbe configlia, fe doueva prendere la battaglia al- 


Ibora è induggiarla . I piude fuoibarvonilo conf — 


— gltarono di foggiorno infinallamattina per ripofare 
i caualli dall'affanne:c'heuevano bauwio per lo fare 
del camino. Meffer Gilioil Bruno , Concftabole di 
Franciasdiffe il contrario s peroche induggiando 8 
nimiti pigliarebbono cuore cardine s e a not, dice- 
uasfalifce la uettonaglia: & fe gli altrinon uokf 

Serosegli col fuo Rubentò di Fiandra, &p confe, 

gente fo metterebbe alta nentura del combattere $ 
banendo fidaza in Dio,ch'eglino otterrebbono la vit 


voriascontra 1 mmicidellachiefa. Vdendocidil Re 


Carloss'attenne alfuo configlio. ; & pergran oloni 
ra Chauena di combattere difle a fisoi baroni, Zend 
ve arditamente,che Dio'è dalnoftro canto:per cer= 
to noi fiamo vincitori; & fe dar nelle trombe» & 
còmmansò che ogniuno apparecchiaffe per ande» 
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\vealla battaglia; & cofifu fatto . Ebrdinò i 
poco d'horatrefchiere principali : la prima era di 
Franceftinnumero di mille canalieri , & capitant 
di quefta furono meffer Felippo di Monforte eil 
malifcalco di Mirapefce:lafeconda era il Re Carlos 


‘eil conte Guido di Monforte» con molti baroni di 


‘Prouenza & di Roma:& erano circà a _nonecen= 
vo canalieri:laînfegna Reale portata fu da meftet 
Guglielmo,buomo digranualore : laterza era qui» 
data da Ruberto Conte di Fiandra , col fiso Gilio 
coneSlabole di Francia co Fiaminght & Piccardi, 
innumero difettecento canalieri » Fuori dique- 
Sefchicrefurono è Guelfi ufciti di Fiorenza & dell 
‘altre terre di Tofcana» concerti altri Italiani,i qua 
‘li furono in namero di quattrocento vaualierismol> 
tidequali erano delle maggior cafe di Fiorenza, &® 
volti furono fatti caualieri per le mani del Re Car= 
lo; &l'infegna di queSta brigata portò meffer Cor- 
rado Montemagno da Piftoia.Vedendo il Ke Mart 
Fredifattele fchierexdimandò della quarta fchieray 
‘che gente erano 3 perche compareano molto bene 
im arme e in cauallis cy fugli detto ; che era la 
parte Guelfa ufcita di Fiorenza & delle altre — 
terre «di Tofcana ». Allborafi dolfe Manfredi 
dicendo Ou è l'aiutoche io ho dalla parteGhibelli 
nasla quale io hotanto di cuorefernita; & piu dif= 
SesQ vellafohiera non puo boggi perdere : ciotsuen= 
ned dire che fe eglibaneRe hauntouittoriaz fa» 
rebbe fto amico de Guelfi di Eiprenzas uedender 
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lfefedeli al lor fignore . Ordinate le fchiere $ 
due Renel piano della Randella per lo modo det- 
todinanzi » ciafcun diloro ansmenita la fua gente 
dibenfare,c& datoil nome, per lo Re Carloa (soi 
Riongioia caualieri.& per lo: Re Manfredi s Sox- 


wia caualieri ; iluefcouo d’ Azuarroscome legato del | 


Papa,affoluè & benedì ruiti quelli del'Re Carlo per 
donandogli colpa penaperoch'eglino combatte: 
mano perfernigio della chiela . Crò fatto s'inco- 
minciò l'afprabattagliatra le due prime fchiere , 
cioè tra Tedefihi o Francefi: & fufeforte l’aftal 
rode Tedefehi, che malamente menauanoî Frans 
cefi,c aRaiglifecerorincalare indietro + 1l bu 
en Re Carlo uedendo è fuoî cofi mal menatisnonten 
ne l’ordine della battaglia,di ferive con la feconda 
Jchierazauusfandofs,fe la prima de Franceft > nella 
qual'era tutta la fua [Peranza ,foRe vottas picciola 
fperanzadi falute banena nell'altvee incontinente 
fi mife al foccorfo de Francefi conlafuafebieracon 
sra quella de Tedefchi'.:: Comelafchiera de Guel= 
fi widero cacciarfiil'Re Carlo nella battaglia,fi mif 
Seroapprefo a lui &rfecero maranigliofamente quel 
giorno, Seguendo fempre la perfona del Re Carlos e 
il fimile fece il'buon' Gilio coneSiabole di Francia 
com Ruberto di Fiandra» & conta fuafchiera. Dal 
l’altra parte ferdil' Conte Giordano con lafuafchie= 


rasonde la battagliafa ajpra,& dura» gian pez= 
zo durò, chenonfi fapeua chi banefte il migliore; 


peroche Tedefchi per lor uirtù & forza colpendo 
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on lor pade moled danneggianano i Francefî:mafe 
denò un granftrido fra te fchiere de Francefi, dicem 


dos AgliStocchi, c aferire i canalli; & cofifu fa- 


to. perla qualcofai Tedefebiinpoco d'horafuren 
molto mal menatis & molti abbatinti, & quale 
anfconpitta molti . Ile Manfredi conlafchiera 
«de Pugliefiftana al foccorfo del’hofte;co uedendo è 
Suoi chenonpotenano pin durare alla battaglia,con 
fortò lagente dellafwafchiera che lo fegnifiero.s da 
qualiglifiv mal'attefo, perche lamaggior parte de 
Daroni del Regno ingambarono  cinfragli altri il 
Conte Camarlingo» e dl Conte dela Cora, <& quel 
«i Cafenta, altri dò per uiltà di cuovenedendo 


‘ baneresl ReManfredila peggiore, x chi dife per 


tradimento ,comegentemfedele & maga di nuouo fr 
guoretallirono a Manfredise abandonaròlo,fuggen 
dochi inuerfo Abruzzo, chè inuerfo Beneuento, 
Manfredi rimafe con pochifecoses come ualentefi- 
guorcinnanzi wolfeen battaglia morire Re, chefug 


| girconuergogna, 9 mettendofil’elmo fu lqual'era 


un'aquila d'argento ch'e portana per cimierovella 
gli cadde ful'arcion dinanzis&® egli ciò nedendo sbè 
gottì molto s& diffe da baroni che gli erano da da= 
t0, 0 uefto èfegno da Dio . Mactomebarone ar= 
dito fi mifefrancamente nel mezo della battaglia; 
maifuoipoco durarono, perch'eranogia in uolta y: 
che furono fconfitti. 1l.Re Manfiedifu mortonei 
mezo dellabattaglia, «& fe diffe che l’hanea mortò 
anJcadiero Franeefi,manon fi feppe il uero: è 
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In quella battagliafugran moitalita di gente dell © 


pna parte & dell'altra » ma molto piu dalia parte. 
di Manfredisla quale fuggendo ueifo Beneuento 
& cacciata dall’hofte del Re Carlo infino alla ter= 


ra,che gia fi faceua motte , entrarono nella citta, 


lagente del Re Carlo entrò con loro infieme, & pre 
ferala città, molti caporali del Re Manfredifug 
gendo dentro uronaprefisfra gli qualifu il Conte 
Giordanoser mefter Pietro de gli Vberti st qualtil 
Re Carla mandò prigioni in Pronenza; e mel carce» 
re d'Afpra moiteglifemorire,e gli altri baroni To 


defchi & Pugliefi mandò in prigione in diserfi luo». 
ghimel Regno, & appre/lo la moglie del Re Manfre . 


disi figlinali,c&rlafuava, i quali erano in Nocerarda 
Saracini furono renduti prefi al Re Carlo » i qualk 


smorirono in prigione.Et ben bebbe Manfredi lama. 


ledittiondi Dio,&affaî chiaro fi mostrò in lui giudi 
cio,perche era fcommunicato,<&y nimico della chie= 
(a.Di Manfredi ft cercò piu di ere di,cp non fi tron 
nana,non fi fapena s'e foffe mortoso prefo,ò fcam 
pato 3 perche non haneua bauuto indoffo alla batta- 


gliaarme reali ,, Alla fin daunvibaldo di fua gen. 


te furiconofciuto per piufegni di ua perfona ; & 
trovato il fuo corpo lo mifle attrauerfo un'afino:git 
dando, Cacciate Manfredi,il qual ribaldo da un ba- 
von del-Re Carlofu molto ben baftonato: <S recato 
corpo dinanzi al ReCarlo, eglifece ueniv alcuno 
fuoi baroni ch'erano prefi, & dimandoglis'egli e= 
ra Manfredi > & tuttitimorofamente differo , che 
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è fisco quando venne il Conte Giordano » fi diè delle 
— comant nel uifo,eo piagnindo difteOime, cime fignor 
miosonde wsolrone fu commendato da Franceft - 
\Fucommendato Manfredi da piw baroni s è quali 
pregarono il Re che gli faceRe honore alla fepaltu- 
wa. Rifpofed Re Carlosse nenfoffe (communicato 
not faresfomo quel chefoffe da fare.s ma perche è 
Scommunicatomonuoglio che fia fepellito în luogo 
Sacro: perdfufopellito a pie del ponte di Benenen 
tox& fopralafofa per ciafcundelcampofu gittato 
snfafosoue fi feceungran monte de fasfi .. ma 
per alcuni fe de(fe,che per mandato del Papa,il ue 
Scouo di Cafcentia lotraffe di quella Jepoltura , && 
mandollo fuora del Regno,perche il Regno era ter= 
ra della chielas&r fulepellito longo’l fiume del Ven 
de .. Queftabattagliafufatta unVenerdì il lfezo 
o di Febrato » ne gli anni di Chrifto mille ducento 
Seffantacingue.Come il Re Carlo hebbefconfitto & 
morto Manfredistuttalafisa gentefivricca delle fpa 
glie & carriaggi del campo ; & masgiormente 
delle fignorie et baronaggi cheteneuano i baroni di 
Banfiediset apocotempoapprefto tutte le terre 
del Regnoset di Pugliaset gran partedi quelle dell' 
Afola di Sicilia, fecero gli commandamenti del Re 
Carlo et dei detti baronaggiet fignorie ne furono 
vinueftitiî baroni del Re Carlo,ciaftunnei fuo gra 
do . Quandoil Re Carlo andò a Napolifuricevya 
to da Napoletani come (ignore d wrand’bonore > et 
Simòtò alcafic! di Capua»il quale bancua fatto fara 


(UE 
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lo imperadore Federico » nel qualetrouò il'theforo 
di manfredi;il qual fe fece portare innanzi & por 
refutapetitra lui, la Regina & mefer Beltra- 
mo del Balzo,e&fece uenir le bilance, eo diffè è mef 
fer Beliramo cheparti[fe quefto theforo che ogniva 


n'baueffe. IL magnanimo caualiere M. Beltramo 


diffe»Che ho io a fare di bilancie, & dì partire uo- 
Siri thefori®e&s co piediuifalì fa, & co piedi ne fe 
tre parti& diffe s Yna parte fea di monfignore lo 
Re»l'altra dimadamala Regina & laterzafta de 
noftri caualieri,&cofifufatto . Il Re uedendola 
magnanimita dì M. Beltramo, gli diè la Conteadi 
Vellino»er fecenelo Conte . Et poco appreffo al Re 
non piacque d'habitare al sodo Tedefco, & ordino 
di fare un caîtel nuouo al modo Franeefè ; il qualè 
pre/ò alan Pietroil caftello.dall'altra parte di Na 
polis <& poi tutti î baroni Pugliefi che l'hauenapre 
fialla battaglia, mifeinlibertà » & a molti rende 
terre & redaggi » per hbauer piu l'amor de quei del 


paelesma di molti fece il peggio, per latrifta rivfît 


tascheiui a pocotempogli fecero certi baroni Pu- 


gliefi,come innanzi faremo mentione . Auuenner | 


che poco tempo apprefto, che il Re Carlo bebbe il 
veame di Sicilia &x Puglia,che dou' Arrigofiglivol 
fecondodel Redi Spagnascugino d’effo Re Carlos 
nato diforellasil qual’era Statoin Africa al foldo 
del Re di Tunifi sudendo lo flatodel Re Carlo Juo 


cugino spaftò di Tunifi in Puglia con piu d'otto- 
cento canalieri Spagnuoli molto buoni «& “bella 


SL) gentey 
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gente, &furiceuuto gratiofamente dal Ré Carlo, 
che lo ritenne alfuofoldo, e în luogoluo lo fece Se= 
natore dì Roma , &r diegli inguardia tutte leterre 
di Capagna. 1l detto Don,Arrigo eradaTunifitor 
natoricco di danaris<" per bifogno che il Re Carlo 
bauenagli preSiò quarantamila doble d'oroslequa 
linonrihebbe mai ».&5 però poi nenatque gran di= 
Seordiatra loro,la qual crebbe anchora piu, perche 
procacciando don’ Arrigo con la chiefa di bauere la 
ifola di Sardegna il Re Carlo la uolena per fes e&° 
per laloro difcordianonl’hebbe nel'uno nel'altro, 
Per quefto fdegno don Arrigo fî fece nimico del Re 
Carlosemparte nonbebbe rortosche il Re Carlo ba 
ueua bentanta terra, che douena ba$tare:s et do= 
ueuauolere » che ilcugin fuon'haueffe un poco: ma 
per auaritia & inuidia non uolenasonde don Arri= 


| godilfe, O egli amazzeràme so io amazzerò lui. 


«Aunenne che' il Re Carlo, efendo nel tutto figno= 
resrimifet Guelfi in Fiorenza, & fuglidavala cietà 
per diecò annie venne in Tofcana;& cacciòi Ghs 
bellini di Fiorenza, caffedid Pifae&r Sienarco ra= 
quistò molteterre al commun di Fiorenza. Etflado 
egli in Tofcana,i Ghibelliniufciti diFiorenzafecero 
lega con Seneft, & conPifani, &condon'Arrigo 
de Spagna,il qual'era Senatore di Roma sfatto già 
mmco del Re Carlofuocugino s &r.concerti baroni 
‘di Puglia ec di siciliafecero congiuration di torgli 
certeterte di Sicilia et.di Puglia;et.mandarono nel 
i «Alamagna a far Summouere:Corradino figliuola 
i VEE 
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chefudel.re' Corrado, figliuol dello Imperadore Fe 
dericosche paftaffe in Italia pertorre il regno al Ke 
Carlozer'cofr fufatto,che Nocera, laquale tenena» 
noi Saracini fubito fi rubellò,&& Terra di Lauora, 


& molteterre in Calabriasein abruzzitustefal= | 


suol Aquilasein Siciliatuttefaluo MeRina,c& Pa- 
lermo | Don’Arrigofece iubellar Komra, &S tutta 
— Campagnaze il pacfe d'intornos & i Senefo,& Pila 
nimandarono de lor danari centomila fiorini per 


fommouere Corradino, il quale giowane di fedeci an 


nifimofjt d' Alamagna contra tauoglia della ma- 


dre ch'erafiglinola del Duca d Osterlich, & giunfe | 


aVeronane gli annidi Chrifto mille ducento feffta 


tafeitemel mefe di Febraio, conmolta baronia, & * 


molta buona gente d'arme d’ Alamagna infua com 
pagnia; & dicefi.che lofeguitarono infino a Y'erona 

reffo a diecimila canalli per pigliar foldo,< per ne 
coRità di moneta fitornarono nell'Alamagna , ma 
de migliori fî ritenne tre mila cinquecento camalie- 
vi,ey perla uia di Pauia paftò per Lombardia, &. 
fene wenne per la riniera di Genoua, & arninò dila 
«da Sauong,& per laforza de Genouefi entrò in ma 
ve,eruenne a Difasdoue datutti è Ghibellini d'Ita- 
liafisriceuutora grand'honore,quafrcome Impera= 
dore. Sentendo'iilre Carlo come Corradino era palfa 


soin Italia,<y leterredì Sicilimefferfirubellate per | 


li baroni del regno traditorisiqualiegli bauea lafcia 
ti di prigione» ca lor effer don’ Arrigo di Spagna; 
fipartodi Tofcanaseagra giornate. fe n'andd int@ 
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glias& in Tofcana lafciò meffer Guglielmo di Belfel 
uefuo Malifcalco , & conlui lo Stendardo con orto- 
centocaualievi Franceft, per mantenere la città di 
Tofcana,& fua parte» per contrafiare Corradi= 
nochenonpaffafJe . Sentendo Papa Clemente del 
palfaggio di Corradinosglimandò due legati, iquali 
glicommandarono fotto pena di fcommunicatione, 
ch'eglinon doueffe paffare,nefar contra alre Carlo 
campione della chiefa. Corradinomonlafciò peròfua 
imprefa,ne uolle ubidire afuoi commandamentispa 
rendogli haner giufta caufa,che ibregnodi Siciliaee 
di Puglia foffe di.fuo patrimonio s <& però cadde in 

Sentenza di fcommunicatione della chicfa , la quale 
egli hebbein difpregio,&y poco curò.Ma (tando egli 
in Pifaragunò moneta, gentes & turti i Ghibelli 
ni chiera di parteimperiale fi riduffe a luis e- 
gli boSteggiò Lucca,&rSletteni dieci dìsco poi fi par 
tg uennea Pozibonzi, quale frrubellòalre 
Carlo & dicffe a Corradino; &y poi fe ne andò a Sie 
va, fu fuito fignor di Siena . Partendofi il mali 
Scalco del re Carlo da Fiorenza per andare ad de i 
rezzo,fufcofitto dalla gète di Corradinosdi che gra 
d'allegrezzaetfefta fifece prutti i Ghibellini. s0g- 
giornato c'bebbe Corradino piu dì in Siena, fe n'an- 
dò 4 Romasct da Romani,et da don Arrigofurite- 


| vuto congrand'honore a quifa d'Imperadore» x ini 


fece fhavagunata digente & di moneta » & fpogliò 

iltheforo dis. Pietro & d’altre chiefe di Roma per 

fai danariz et tronofiiim Roma cò piu di dodici mila 
CC 2 
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caualieritraTedefchi e Italiani,et quelli di dom Av 
rigo» il quale baneua ottocento buoni caualieri» Et 
Sentendo che'lRe Carlo era a boste in Puglia alla 
città di Nocera, fi partì da Roma a di diecid' A> 
goSto nel detto anno;con don Arrigo, x con fa ba 
“ronta,& con molti Romani, ma nonfecero la uia 
di Campagna, perocheil pa/fo di Ceparano era guar 
mito, mafecero la uia delle montagne tra Abruz- 
giet Campagna,per la ualle di Colle, et fenza mel 
Sum contraîto arrinarononel piano di fan Valenti 
nomnella contrada detta Tagliacozzo Sentendo il 
Re Carlo, come Corradino s'era partito da Roma cò 


| fua gente per entrare nel Regno, fi partì da bofle 


da Nocera contutta fuagentese agrangiornategl 
were incdtra,et nella città dell'Aquila ragunòfua 


gentes et tenne configlio con gli buomini dellater=. 


 3rasammonendoli che foffero fedeli et lealiset forme. 
Jero l’hoSte. Yn fanio sillano et antico feleuò 0) dif 
fesge carlo;montener piu confîglio , et nonfebifare 
‘un poco di fatica, acciochetu ti poffi ripofare : togli 
ogni dimoranza s ct uaincontra il nemico tuo » et. 
non lo lafciar prendere piu campo s et noitifaremo 
lealietfedeli . Il Re uedendoft cofifautamente con- 
figliare,Jenzaindugio dilà fi partòset accoftofti af= 
fai appreffo all’hoîte di Corradino nel piano di fan 
Falentino,talchemonui era in mezo fe nonil fiu= 
‘me. LoReCarlohaueuadi ua brigata;tra Frate. 
cefi,e Prouenzali, e Italiani «meno di tre mila ca-. 
walieri, etuedendo che Corradino banca troppopia, 


(S de LE 
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«gente dilui; meffere Alardo de Falori » caualiere 
“Francefe digranfenno et prodezzasil quale în quei 
\tempiera arriuatoin Puglia tornando di oltrema- 
‘ve daterrafanta ».gli diffes che fe egli uoleua effere 
uincitore »gli conueniva ufar masitria di guerra: 
pucheforza. IL Re Carlo confidandofi molto nel 
fenno di quello, nel tutto gli comefle il regimento 
dell'hoSteet della battaglia . Meffere Alardoor= 
dinò della gente del Retre fehiere, etdell’unafece 
capitano meffere Arrigo di Confanessgrande di per 
Sonaset buoncaualiere d'arme; et queStofuarmata 
conle Soprauefterealzin luogo dellapeifona del Res 
‘etguidana Provenzali,et Tofcaniset Campagninî . 
L'altrafchiera erano Francefi s della quale furono 
‘caporali meffer Giovanni di Crari , et meffer Gu- 
glielmo lo Stendardo. EtmiftiProuenzali alla 
guardiadelfinme » accioche all’ho$te di Corradina 
aonpotefte paffarlofenzadifanantasgio . Nella 
terzafchiera fuil Re Carlocon il fiore della gente 
Suasinnumero de ottocento caualieri:quefti fece ri- 
porre in aguato dopo un collinettos in una uallettas 
et col Re Carlorimafe.il detto mefter' Alardo con 
mefter Guglielmo di Filla Ordinina principe della 
morte,caualiere digran valore . Corradino dall’al- 
traparte fece di fuagentetre fchiere : la primafia 
de Tedefchi, dellaqualefu capitano egli et il Duca 
di OSterlichscon piu Conti, et baroni : l’altra fu dî. 
Italiani, et ne fu capitano il Conte Caluavno con 
alquanti Tedelchi: laterzafurotto spagnuoli, della. 
El 3 
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“quale fa capitano don Arrigo di Spagna lor figno» 
cre. InqueSto Standol'un'ho$te contra l'altrascio 
a petto l'an'all'altravi baroni del regnorubelli del 
re» fintamente, per far sbigottire ilre Carlo & 
Soagente, fecero uenîre nelcampo di Corradino fal 
frimbafciadori con chiautin mano, & con grandif= 
fimiprefenti, dicendo che eglino erano mandati dal 
«commune dell’Aquila per darli la fignorta della 
terra, fe come fuor buomini, & fedeli, accioche 
egli glitvabelfe dalle mani delre Carlosper la qual 
| cofatutta l’hofte di Corradino, Stimando che fof- 
| feuero » fece gran feSta & allegrezza. Senti» 
to ciò nell’hofte del re Carlo nebebbero grandif= 
fimo sbigottimento , temendo non falifce loro la 
 uettouaglia : et îl re medefimo Sentendo ciò ne 
bebbe grandisfima gelofia 3 et perciò ft partòdi 
notte con poca compagnia , & fe ne uenne alla 
Aquila la notte medefima ; et facendo diman= 


dare le guardie , per chi.ft tenena la terrastia 


[pofero per lo re Carlos & egli entrato dentro; 
fenza fmontare da canallo » ammonitigli di buo> 
‘ na guardia , tornò all’hofte» & fu la mattinaa 
buona hora, & per lo affanno dello andare & tore 
narela notte » fi posò et dormì alquanto . Corra= 


dino cer fua bofte bavendo vana fperanza dell'Aqui. 


la; credendo che foffe rubellata al re Carlo s con 
granromore et gridi riftrinfe le febiere fue, et con 
effe femife analicare il fiume per combattere col 
| Re Carlos diche effo Re» con tutto che fi polaBes. 
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come detto bauemo , fentendoil romore denimici, 
>come erano in arme per ucnire alla ‘battaglia; fe 
armare et fobierarela Sua gente perlomodo etore 
«line dato . Stando lafchiera de Prowenzali,la qua= 
leguidana meffere Arrigo di Cofcenza s alla guar» 

dia del ponte contraStando alla brigata di don Ar 
‘vigo il pafto, gli Spagnuoli fi mifero a pafiareil gua 
do per lavimieradel fume che era aftai picciolo, et 
‘cominciarono a rinchiudere lafchiera de Prouen- 
zali che-difendewano ii ponte . Corradino et gli 

altri juedendo paffare il fiume alli Spagnuoli s fi 
bito. con gran furore fe mifero a paffare anchora 


.tReyet affaglirono lAgente delve Carlo etin po- 


codihorabebbero sbarratataet fionfitta la fchie= 
rade Provenzali. Le infegne del ve Carlo fu- 
rono abbatture, et melfere Arrigo fumorto.Cre= 
dettefi don’ Arrigo che quellofufe ilre Carlosper= 
cheuchinalefourauefte reali; et però fe gli arrea 
carono tutti addoflo; et rotta la fchiera de Pro 
uenzali ; il fimile fecero. a quella de Francefi et 
Italiani sla quale eraguidata damefer Gionanni 
de Crarî, ct da mefter Guglielmo » peroche lagen= 
ve di Corradino eranoper ogniuno due » che que= 
gl del ve Carlo, ct fiera gente s ctafpra inbatta= 
glia .Vedendofi lagente delre Carlo cofi mal me- 
nare fi mifero infuca; et abbandonarono il cam= 
po s et eli Tedefthi fi credettero bauer uinto, pe= 
roche non Sapeuano dello aguato del ‘Ke Carlo 5 
et comminciuronfi tutti a (pandere per lo campoz 
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@ attendere alla preda e alle (poglie;c& il Re Car 
o erafu'l colletto ch'eradi fopra alla nalle dowera 
vipofta la fua fchieras con meffer Alardo de Valo- 
risco@conil Conte Guido di Monforte, per guarda» 
te come andata la battaglia.Et nedendo la fuagen 
te sbarratatasprima la fuafchieras& poi l'altraset 
uenirein fugasmoriua di dolore & uoleua pur far 
mouere lafuafchiera,per andare a foccorrere i fuoi. 
Meffere Alardo maestro dell’hofle,<&y fauio di guer 
Fa,con gran temperanza & Sante: parole lo riten- 


ne affai dicendo, per Dio foffeiiun poco » fe uogli | 


bauere l’honore della battaglia & lauittoria , pe 
roche conofceua la cupidità de Tedefchis come fo- 
no uaghi dellapreda s per lafciarli piu partire dal- 
lefchiere; & quando gli uide ben parpagliati , egli 
diffe al ResFa mouere la tua Jebierastmperoche ho- 
raè iltempo; o cofifufatto. Et ufcendoladet- 
tafchiera della ualle , Corradino negli altri noncre 
denanochefoffero nimsici > madella (na gente, & 
però tion fe ne prendè guardia è Venendo il Red 
lafuagente Stretti <& ferrati diritto alla fehicradi 
Corradino con maggiori de fuoi baroni; quiwiinco- 
minciarono una battaglia afpra & dura, con tutto 
che poco duraflè ; peroche le genti di Corradino e- 
rano laffe & Stanche per lo combattere, & none-. 
vano tanti canalieri Schierati quanti erano quegli 
del Re Carlo; & Senza ordine di battaglia, pero- 
chela maggior parte di fuagente era cacciando per 
lo campo i nimici »«& appartati per guadagnate 


EI 
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preda & prigioni; &y lafchiera di Corradino per lo 
improvifo afalto de nemicitutt'hora fi fcemana , 
«n quella del Re Carlo tutt'hora crefieuas perche 
liprimi difuagentesch'erano fuggiti dalla prima 
Sconfitta ; conofcendole infegne del Re,ft mettena= 
noinfue febiere;/t che in poco d'hora Corradino s' 
avuide dalla Fortuna della battaglia quello gli era 
incontratoj& per configlio de Juoi maggiori baroni 
fi mife allafuga egli e'l duca di OSterlichs el Conte 
‘Gualferanose l Conte Caluagno,el Conte Gherardo 
daPifa,& più altri. Meffer Alardo de Valo- 


| giuedendo fuggirei nemici,congran grida dicena » 


& pregana il Re & i caporali della fobiera » che 
zion fi partifferosne feguiffero la caccia demimici,ne 
altra predastemendo che la gente di Corradino non 
firagunafle in un'aguato , & ufciffe fuori ; ma Stef- 
ferofermi & fchierati im fu campo ; & cofifufat- 
to,cpuenneloro a bifogno : che don’ Arrigo con 
Suoi spagnuoliep altri Tedefchi,c'banenano fegui- 
to la caccia de Prouenzali & Italiani,i quali baue- 
iano prima fconfitti, fegueridoli per una alle > & 
non baneano veduta la brigata del Ke Carlo,&r la 
ticolta che fece difuagentesla fconfitta di Corre 
dinostornando al campo s & sedendo il Re Carlo» 
éredette che foffe Corradino & fuagentese&® difcele 
ilcolle;& rigudrdando,conobbe l'infegne de nimiciz 
& come da (uo perifiero s'era ingAnatoscofi fi tenne 
confufo:ma come ualente figriore fi viftrinfe con la 
febicrare& fermofti con lafua gente s per rode 
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che L'Re Carlosne i fuoi non s'ardirono di ferirliper 
piu cagioniscioè perche erano ftracchi per l'affanno 
dellabattaglia,& per non recare il giuoco vinto è 
perdita, & Stavano affermati l'una di rimpetto 
all'altra buon pezzo . «Il buon meffer Alardo 
nedendo ciòsdifte al Resche bifognaua farli diparti 
ve dd fchiera per romperli,cilre gli commifte che 
Faceffe afuomodo >. | Allboramefer® Alardo pre 
Sedatrentain quaranta dé migliori baroni,& fegli 
ufcire di fchiera facendo wifta di fuggire;fi comeera 
no Slatiammacfrati è & nedendo guiefto gli Spa- 
ZQuuoli > con (peranza cominciarono è gridare s S6a 
n0 infuga, & cominciarono a dipartirfi di (chie 
raseauolerlifeguire ». Ilve Carlovedendo par 
tire laf«biera delli spagnuoli sfrancamente fe mi. 
Sea ferire traloro:& meffer Alardo fautamente. 
con fuoifi raccolferos &r tornarono alta febiera,e 
allborafula battaglia afpra<&o forte, durò mol- 
to,peroche gli Spagnuoli erano ben'armati, & per, 
colpo di fpada non fi potenano atterraro ; & fpefo 
al lor modo fî rannodauano infieme . I Fran- 
ceft cominciarono con grand'ardire a prenderli @ 
braccia » e betterli da cavallo ; al modo che fifane 
storniamentis & fecero per modo,chein poco d'ho-. 
ra gli bebberorotti, er fconfittisein fuga,& mol- 
tine furono morti . Don 4rrigocon affai de fuot 
Sr fusgdin Munte Cafino, & diceuano che il Re 
Carlo era/confitto è Labate cheera fignore di 
quella teiras conobbe donArtizo, o di fegna= 
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ticonobbe che eranofconfieti.e& fupgiti ‘3 & fece 


prender don Arrigo & granparte difua gente. 1l 
“ReCarlocon la gente fua rimafe fl campo ar= 
‘mato a canallo infin'a notte; per.ricogliere î (oi, 
«& per banere de nimici piena & ficura nittoria:&> 
queftafconfittafu la uigilia difan Bartolomeo, a dî 
ventitre d'Agofto, negli anni di Chrifto mille du- 
«centofefRantotto: ein quelluoco fece poillre Car= 
domnariccabadia , per l'animerdelle genti fue , che 
«ui morirono, che fi chiama finta Matia della Vit- 
toria,nel piano di Tagliacozzo - Ausennegran 
maraviglia, che eRendo fattala detta fconfitta la 
uigilia difan Bartolomeo » era già noîte » innanze 
che’ lcerto fifapefte, acuifoffe rimafo il campocon 
la uittoria , per le molte riprefe & uarationi,che 
bebbela battaglia 5 la mattina difan Bartolomeo 
era Papa Clemente a Viterbo s «&fermonauas 
&r uennegli unpenfiero » che parne al popolo s 
che contemplate un buon pezzolafciando la mate 
via del fermone » &pofcialenato dalla contem- 
platione diffe » Corvette , corrette alle Strade» & 
prendete i nimici della chiefa che fonfconfirti, & 
di ciò niuna nuoua gli era per uerun modo uenuta» 
ne cra posfibilein fi corto tempo uenire » che 
Sufolo unanotte > &r ueeranopiu di cento mi= 
glias& pafò tutto il giorno , prima che niuna 
nouella ne ueniffe } & veramente fr credet- 
se,cheil Papa baue/fe la nuona per infpiratio» 
me dinina » Corradino & il duca d'oftcrliche 
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con piu altri che dal campo erano fuggiti, arriuaro» 
‘no alle piaggie di Romasauna terrach'è fWl mare 
«chiamata ASturis ch'erade Frangiapanni gentil’ 
«uomini di Roma, & quiuifecero armaare una fact 
‘dia per paftare in Stcilia,credendo fcampare dal Re 
Carlo,perche Sicilia eraquafi tutta vibellata > me” 
-eftendo conofciuti,da uno de Frangiapanni furono 
‘ menatt al Re Carloprigioni s & il Re Carlo donò 
‘per quello al detto Frangiapanni la Pifcla ch'è tra 
Napoli & Bencuentose® fennelo fignore. Comelo 


‘ Re hebbe Corradino e quelli fignortin fua balia,pre | 


fe configlio di cidiche n'haueffe a farese alla finepre 

| fepartito difarli morires& fece pernia di giudicio 
formare un'inquifitione fopra lore,d'effere flati tra 
ditori della corona,& nimici della chiefast&r cofifu 
ono decollati, Corradinose'! duca d'ORerlich » el 
Conte Caluagno,e l Conte Gualferano,e’l Conte Bar 

tholomeo con duefuoî figliuolise’l Conte Gherardo, 
Jbl mercatodi Napoli, lungo Irufcello dell'acqua, 
che corre vicino alla chiefa de frati del Carmine:& 
non uolfe il Re che fuferofepelliti in luogofacro» 
‘mafeceglifepellir nel fabbionefu'l'mercato, perch' 


eranofeommunicati, & coft Corradino finì il li 


guaggio della cafa di Soauiaschefu gidin gran po- 
tenza d'Imperadori & di Re . Ma dî certo fi 
wede per ragione & per ifperienzay che chiunque ft 
lena contra la chiefa, oltre ch'è fcommunicato,con= ‘ 
asene che facciafinereo &r per l’anima & perlo 
corpo . Et benche il commundi Fiorenza fia Stato: 
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incerte differenze conla chiefasl’origine uenne da 
malirettori,& per questo trafcorfe a far delle cofeo 
Le quali nonfuronbenfattesonde a man’ a mano ne 
Seguì grannouità a quelconemonecome fi fa. IL 
Re Carlofu moltoriprefo dal Papa,& dafttoi Car. 
dinali,c&y dachiunquefy (auios peroch'egli haueua 
Fatto morire Corradinosil qual'era prefo percafo di 
battaglia & nonpertradimento,perche meglio era 
tenerloin prigione conglialeri,chefargli morire 3 
«& fin chi difte,che' Papa in ciò aBenti, maionors 
li do fede, perch'eratenusofanto buomo s gr pare 
cheper lainsocentia di Corradino; che di cofî gio- 
uane etadefu giudicato alla mortesDiomoStrafte mi 
racelo contra al Re Carlosche dopo won molti aunt 
glimandò molte auuerfità quandoft credenaeffer 
inmaggior fiato . Rubertofigliuolo del Conte dî. 
Fiandra, & genero del Re Carlo s com'hebbe let-. 
talacondennatione di Corradino,diò d'un Stocco al 
giudicechel’hauena condannato & l'amazzodicen 
do che noneralecito di giudicare a morte fi grande 
& nobil gentil’huomo;<&r come detto èsdi quelcola. 
potlgiudice mori, nonne fu neBana parola, pe» 
roche Rubertoera molrogrande appreffo'l Res & 
parue ai Rg edtuttii baroni che w'eranosch'egli ha 
ueffe fatio come ualorofo fignore è: L’abate di 
Monte Caftino,com'è detto difopra » baucuaprefe 
don'Arrigo,etl'hancuadato al Re Carlo,con patto: 
però che efto non lofacefe moriresaccioche eRo aba 
sercofi come ceclefiafticomonfafe irvegolaresperla 
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> qualcofailre Carlo,& per mantenere la fede che dî 
ciò banena data all’abateser ancho perche don. Ar 
rigo erafuo cugino » non lafece morirestma conden= 
nollo aperpetuo carcere nel caftel di Monte Santa 
Mariain Puglia:& molti de i baroni del regno che 
erano ftati contra lui fece morir con diuerfi tormen 
ti. Hauendoilre Carlobauuta lauistoria. contra 
Corradino,tutte leterre del Regno ch'erano rubella 
te fi renderono fenza contrafto:<» egli molti capo- 
rali che l'haucuano rubellate fece morir di mala 
mortesein Sicilia mandò il conte Guido di Monfoi= 


veseo meffer Filippofiofratello,&y melfer Gugliel= | 


mo di Belmonte con grand'armata digalee, & con 
gran compagnia di caualieri Francefo per racquifta 
releterredì siciliale quali erano rubeliate, nelle 
qualiera capitano un M.Corrado Capecciede diftè: 
denti dello Imperadore Federico; il qual confegui- 
rode fuoi rubelli mantencua le terre contra re. 
Carlo . Comedettifignorifuronoin Sicilia, rac-. 
quiStarono molte delle terre rubellate  & preferoil 
detto Corrado;il qual cauatigligli occhi fecero im= 
| piccare&rcofifecero a molti rubellati delre; mor 
tichefurono,tutte leterre dell'Ifolatornarono alla 
diuotione delre; &y ciò fatto riformo il re Carlo il 


reame di Sicilia &> di Puglia, premiando ifuoi baro. | 


- nischel'haucuano ferito di terre & fignorie AU 
venne che Luigire di Francia,fratello del re Carlos 
. fece ilpafaggio in Tunifi foura Saracini, &y lamo- 


vico» molti Chrifliani ; &ilre Carlo in quelle pato | 
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viandò congrannanilij,.&& prefeaccordo colre diTu 
mift inquefto modo. Chetutti è Chriftiani ch'era 
noprigioniin Tunifefoffere lafciati liberi,&x che mo 
nafteri ey chiefe uî fi poreffero edificare s e inquel» 
lel'officiofacrofi petelfe celebrare, &r che per frati 
aninori,<y predicatoriseo altre perfone ecclefsaSlice 
fe poteffe liberamente predicare l Evangelio di Chrà 
frost che qualunque Saracino finolefie battezza- 
red uenire allafe di Chriftolo poreffefare, e oltre 
aquesto, che l Redi Tunifi doueffè dare ogni anno 
alre Carlauentimila doble d'ore , con molti altri 
patti. Alcuni differo cheel:ré Carlo fe queSta pace 
per lo miglioresconfiderando il'mal Stato della cor= 
vuttion dell'ariase5 ftpartì da Tunife & nenne în 
Italia.. Neglianni di Chrifo mille ducentofet= 
«cantanoue Carlove di Sicilia erailpiu poftente re e 
dpi riputatomarmecinfenno chere foffe tra Chri 
Siani per lo fuo gran fiato,& fignoria sem prefe à 
farcsd petirione dello Imperadore Baldoinofuoge: 
nero,il qual’erafuto cacciato di CoMantinopolidali 
lo Paleologo Imperador de Greci,ungrande & ma 


| vauegliofo palfaggio per prendere &r conquiftareil 


detto Imperto,conintendimento,che hauuto CoStan 
rinopoli;affui glieraleggiero conquiftare rerrafane 
taje ordinò d' armare piu dî cento Galeefottili .& 


- benuenti nane groffe;et ducentouftieri da portare 


caualliset piu altrilegni pafaggieri, conl'aiuto & 
monetadella chiefaset cò fuotchefori che n'hauena 
‘gran coppiascr col’aiuto del're di Francia,etinnità 
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di Franciaset d’Italia:<& Vinitiani con lorsforzo 
ui douenano andare . IL detto Recodetti nantlyy 
‘& con piu di quaranta Conti, & piudi diecimila 

| caualieri Sapparecchiana d'andare : & questo pafe 
faggio il feguente annodi cerro ucniafattofenzari- 
paroo contrafto neffuno»peroche il Paleologo non 
bauena potenza ne in.mar nein terra da ripararfi 
contraalRe Carlo ;\& gia gran parte della Grecia 
erafollenata a rubellione . : Maauuente , come 
piacque è Dio,che fu Sturbatala detta imprefa» per 
lafuperbia de Francefi,ch'era già fo crefciuta in Ita 
liaper lauittoriach'el Re Carlo haneua bauuta,che 
a Francefitenenano i Pugliefi ci Siciliani perferu: 
perla qualcofa molta delagente di Sicilia 5 erara 
bellata 5 partita»fra quale fuun fanio e ingemofo 
canaliereset fienor dell ifoladi Procida, il qualefi 
‘chiamò meffer Gionanni da Procida . » Quefti 
| perfuofenno & înduStria fe pensò di Aurbare il det 


sopafaggio, & dî recare:la forza del Re€ axlo.in. 


bafoato:cin parte gliuennefatto:ch'eglifegreta» 
‘mente andò in Conftantinopol ali Paleolgo Impera 
‘dor perdue uolte, <& moîtrolliil pericolo chegliue 
siitia addoffo per laforza dele Carlozet dello Im- 
peradore Baldoino,conl'aito della chiefa di Roma 
ma ches'egli nolena credere» s«& fpendere del fuo 
thefaro,egli.flurbarebbei detto paffaggioset fareh 
berubellare lifoladi sicilimal Re Carlo conilafore 
gadimolti baroni et fanori;iquali non amanano la 
fignaria «de -Eraneeft 5 et: ‘questo com lo A 
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& forza del Re di Raona » moStrandogli che egli 
prenderebbe la bifogna dello redaggio di (ua mo- 
glierasla quale eraftata figlinola del Re Manfredi. 
Il Paleologo, contuttoche gli pare/fe impoftibile» 
conofcendo laporenza del Ke Carlo,&r come crari 
putato piu ch'alcun'altro fignore, & quafi come di 
fperato d’ognifalute & foccorfo,feguì il configlio di 
melfer Giouanni, &r fecegli lettere come meffer Gio 


| nanni ordinò & mandò conlifuoi ambaftiadori con 


molti ricchi donie& con gran quantità di monetas 
& arriuando i detti ambafciadori in Sicilia s fcoper 
Seroil trattato a meffer' Adamo Dollentino, Ga. 


_meller Palmiere Abate, &a M. Gualtiero di Ca- 


thalogna» de maggiori baroni dell'ifola , iquali non: 
erano amici del Re Carlo . I detti ambafciadori da 
tuttii fonradetti baroni bebbero lettere ch'andaua= 
no. al Re di Raonasraccommandandofi alluische per 
Diogli caualfe di (ernità, promettendo di uoler lui p 
Signore . Ciò fatto il detto meffer Giouanni uenne in 
corte di Roma fionofciuto a guifa difrate minore, 


| & tanto Sadoperò ch'egli parlò a Papa Nicolater 


zodegli Orfîni a unfuo caftello che fi chiama Soria 
no, manife/tolli il fuotrattato , &y da parte del 
Paleologo lo falutò ; & prefentò allui delfuothefo- 
voriccamente s & fecondo che fi die feerctamen- 


teslo commoffe col detto theforo contra il Re carlo; 


& a quefto Se aggiunfe cagione »comeil Re Carlo 

n0n s'era uolutoimparentar con lui ; onde il Papa 

infegreto fempres'adoperò,&r anchoina palefe,con= 
; DI 


GIORNATA: XXV. 


tra l Re Carlo,mentre che uifte nel Papato. Ciò fat. 


to,meffer Giouanni, bauute le lettere dal Papa con 
fegreto figillo»ft part di corte,<y andoflene con det 
tiambafciadoriin Cathalogna al Re di Raona > & 
ciò fu ne gli annì di ChriSto mille ducento ottanta. 
Giunto meffer Giouanni al Re Pietro di Raona con 
le lettere del Papa che gli promettena il fuo atto, 
«le lettere de baroni Sicilia che gli prometleua- 
no di rubellare l’ifola, & le lettere del Palcologosit 
Red Araona accettò fegretamente dî far l'impre- 
fa;<5 rimandò indietro meffei Giouanni & gli altri 


ambafciadori,che follecitaffero di dar’ordine alle co. 


fe,ct di far uenmir la moneta per fornir l’armatazma 
inqueSto mezo flurbò molto la cofa la morte di Pa 
pa Nicola che morì l’AgoSto uegnente. L'anno ue- 
“quente meffer Giouanni da Procida con gli amba- 
fciadori del Paleologo arrinati în Catbalognalafe= 
conda uolta richiefero il Re Pietro, ch'egli s allegdf 
fecol Paleologo , & prendeffe la fignoria dell'ifola 
di Sicilia, & comineiaffe la guerra contra'l Re Car 
lo,&xglirecarono grandifima quantità di moneta, 
erche comincia/}e l'armata & l'imprefa promef 
Sasapprefentandogli auoue lettere dal Paleologo 
da baroni di Sicilia.13 Re Pietrofiette affaiinnan 
gi abe fi diliberaffe, per efferfuccefala morte di Pa 
pa Nicola» il quale non era amico del Re Carlo; © 


affai per questa cagione era ifimo]o ; pure allafine — 


_ per le fanie parole &induttiue dimeffer Giouanti, 


iqualglivimprouerana » come quelli della cafadi | 


® 


N 
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Francia baucuano morto l'anolo Juose’l Re Carlo ba 
ueuamortoil re Manfredi & Corradinomipote del 
ve Manfredi, & come di razione 7 di redaggio e- 
ghfuccedeuanellegnaggio et fignoria di Puglia per 
la Regina Coftanza Sua moglie &> felivola del Re 
Manfredi,ymoStrandogli archora comei Sicilianila 
difideranano per fignore » & promettewangli di ru- 
bellare l'ifola al Re Carlo;&® vedendo la molta mo. 
neta che l Paleologo glibaueua mandata, <& Jen 
do difiderofo d’acquiflare fignorie & terre, come 
ardito & franco fignore,giurò capo, et promife dife 
guir l’imprefa fegretamente nelle mani degli amba 
Sciadori del Paleologo,co di meRer Giouanni, dicé 
doa meffer Pietro che tornaffe in Sicilia a dav’ordi= 
ne alla rubellione, et quandofiffefuo tempo egi ha 


| nrebbeinmarelafua armata;<y cofi fu fatto.Come 


il Re Pietro hebbe fatto il facramento , & ritenuta 
la moneta, la qualfu trentamila oncie d’oro , Senza 
lamaggior quantita che gli promettenail'Paleolo» 
gouenuto che fo[Jetn Sicilia; fece apparecchiar ga 
lee et nauitijsdandofoldo acaualieri &vmarinai lar 
gamente,& diede noce,cy leuò lo Stendardo d'anda 
refoura Saracini. Diuolgata lafama delluoapparec 
ehiamento, Filippo re di Francia > c'hanena bavuta 
per moglie laforella del dettoredìi Kaona mandò’ 
Shoiambafciadovi,perfapere in che pacfe s &rfopra 


| quai Saracini andafle, promettendogliin aiuto ec gé 


te ci moneta.Ilre Pietro non gli uolle manifeftar la 
Sua mmprefa, sua difte che drverto egli andaue fopra 
to) Dea 
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Saracini, ma il luogo ey dove non gli uoleva mani- 
— feftare, machetoîto è faprebbe per tutto l'mondo, 
er che gli mandaffe aiuco di quaranta milatornefò, 
Ilre di Francia glimandò incontanente quanto gli 
chiefe,ma conofcendo che il Re Pietro era ardito et 
digrancuoresmacome Cathalano era fellone, prefe 


Sofpetto per la coperta rifpofta,cr mandò a dire per 


Suoiambafciadorial Ke Carlo fuo zio in Puglia, che 
egli prendeffe guardia delle fhe terre. Il Re Carlo 
andò incontanente în corte di Papa Martinoset fe- 
ceglifaperel’effercito che il Ke di Raona facewas& 
ciò che Filippo Re di Francia gli baneua mandatoa 
dire.Il Papa manddin Cathalogna al Re Pietroun 
Sauio buomofra Iacopo de frati predicatori, per uo 
lerfapere in qual parte fopra Saracini noleua anda 


re.il frate andòin Cathalognaal Ke Pietroset gli 


diffe,che'V Papa difiderauafapere in qual parte egli 

| uolena andarefopra Saracini » perche la chicfa gli 
uoleua dar’aiuto & fauore, percheera imprefa che 
molto toccaua alla chiefa;e oltra ciò gli commanda 
ache nonandaffe addoffo a neffun Chriftiano . IL 
Redife alfrate che doueffe ringratiar moltoil Pa- 
pa da parte fua della larga profertaret raccomman 
darlo allui; ma che doue egli uoleffe andare in niu= 
na guifaalprefente fi potenafaperes et.fopra ciò dif 
fe unmotto ; chefe l'una delle fue mani fape/fe ciò 
chefaceRel'alira, là tagliarebbe s <& non poten= 
do il fratehauere altrarifpofta, fi tornò et ipofe al 


Papa e al Re Carlolarifpofta del Re di Raona, la; 
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quale difpiacque loro affai. IL Re Carloera difî 
gran cuore,cr teneuafi fi potente , che poco ne curò; 
maper dipetio diffe a Papa Martinos Non vi dif- 
Seio,che Pietro di Raona craunfellone e unbricco 
neéMa non firicorddil Re Carlo del prouerbio che 
dice,se tu hai meno il nafo, ponuiti lamanosanzife 
mife anoncurare s et non fi mife a Sentire imartati 
che fifacenanoin Sicilia. Ne gli anni di Chrifto 
mnille ducento ottantadue,un lunedì di Pafqua dire 
furrettionesche fu a di trenta di Marzo, come mef= 
Ser Giouanni da Procida hauewa ordinato con tuttà 
è baroniche teneuano mano al trattato,furono nel= 
la città di Palermo a Pafquare s et andandofi per li 
Palermini buomini et femine a canalloe a piede » 
come era ufanza , alla fefta dì Monte Reale » che è 
fuor della cittatre miglia ; come ui andauano quet 
di Palermo, cofiut andauanoî Francefi e il capita- 
nodel Re Carlo a diletto. Auuenne» come s' adope= 
rò il nimico di Dio che unFrancefe per fo orgoglio 
prele una donna di Palermo per farle willania, et el 
lacomincio agridare, et il popolo ficommoffe con= 
trail Francefesonde nacque prefto gran battaglia 
èra Franceft et Siciltani,et nefurono feriti aftai tra 
dell'una parte ci dell'altra, mail peggiore bebbero 
quei di Palermo » diche fuggendo tutta la gente ft 
ritrafte alla città ; ettuttigli buomini di Palermo. 
firagunaronofula piazza armati gridando, K1uo=: 
ianoi Francefi cme era ordinato per gli caporali 
deltrattato, et combattendofi il caStello, il giuSte» 

DD 3 
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‘Ziero che ui era per lo re Carlofu morto ; & fimik- 
mente quanti Francefi furono trouati perle cafes 
“«& perle chiefe, & per tutta la città, et di fuo- 
visfenza mifericordia tutti furono uccifi; Et ciò 
fatto, î detti barona (è partirono da Palermo , et 
ciafcun fece il ftmigliante nellafua contrada, et co. 
fefurono morti tutti Franceft che fatrouorononel 
l’ifola ; faluo quei di Meina sche fe indugiarono 
alcuni dì arubellarfi 5 ma per mandato di queidi 
Palermo » che gli contarono lelor grandiffime mi- 
Seriepar una epistola » dicendogli che doueReroa= 
marclalibertà etfranchigia,ftmofiero, et mefona 
fr invubellione , et poi fecero peggio che non hane- 
vano fatto 1 Palermini contra Francefi,per che pia 
di quattrocento ne ammazzarono ; et pin di quats 
tromila in tutta Sicilia nefur morti s et quefta pe> 
Stilenza andò per tutta laifola soneil Re Carloet 
la fua gente ricenerono grandiftimo dannaggio di 
bauere et di perfone. QuesSte contrarie et rie no- 
nelle l’arciuefcouo di Monte Reale fubitamente fe- 


ce Sapere al Papa s cal Re Carloper fuoîmeRis & 


efsendoil Re Carlo incorte di Roma, &fentendo 
la dolorofanouella dela rubellione di Sicilia, cruo 
ciofi molto nell'animo &F nelfembianteset diffessì 
gnor Dio,pot che t'è piacciuto di fare a fe fatto modo 
uerfo lamia Fortunaspiacciati di leuarmi di quefta 


utta,® lubito fu a Papa Martino, è a fuor Cardina 


li.dimandando loro aiuto & configlio,i quali fi duol 


Jero afai con lui infieme» etlo confortarono mos 
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‘ to,chefenza induggio attendeRe al racquifto, et 


primaper via di pace; fe fe potete ser fenon, per 
via diguerras promettendogli ogni aiuto che per la 
rofepoteRe faresfpirituale, et temporale ; fi come a 
figliuolo et campione della chiefa. Fece il Papa un 
legato per mandarlo in Sicilia a trattar l’accordos 
conmolte lettere et proteSti , et fu mefter Gherar= 
do da Parma,Cardinale, buomo di gran fenno et bo 
tà,il qual fi partì di corte col Re Carlo, e andoRiene 
inPuglia . Per fimil modo fi dolfe il Re Carlo col 
Re di Franciases mandò è figlinolo. a pregare il res 
«@l Conte d' Artesset glialtri baroni di Franciasche 
lo doucRera aiutare. Il detto principe figlinolo 
del Re Carlo furiceuuto dal Re; et datbaronigra 
tiofamente s dogliendofril Re con lui yet dicendo 4 


' Jo temo forte che queSta nouitanonfia fatta a 


pesitione del Re di Raona ; perche quando eglifa= 
ceua fua armata sio gli preStai quarantamila li= 
redetorne/t, et mandailo pregando che mi facef= 
SeSapere inche parte uolefe andare set nonmelo 
uolfe mamfeStare. Ma non portarò mat coronaz 
Secglifa queftatradigione alla cafa di Francia set 
do non ne faccia altra vendetta: et ciò auuenne be= 
ne » che aftai nefece : et poi diffe al principe che 
Ji tornaffe in Puglia, & apprefo di lu mandò 
al Conte di Lanzon della cafa di Francîa con pia 
altri Conti et baroni s et congran cavalleria în aiu= 
to del re Carlo.In quefto tempo a quelli di Palermo 
parendo sea glialtri Siciliani s bauer mal fatto» 
DD 4 
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& fentendo l'apparrecchiamento che il Re Carlo 
facena per nenir (opra loro , mandarono ambafcia= 
ria, che furono frati & religiofi,a Papa Martino, 
dimandandogli mifericordia; & proponendo loro 
ambafciata »folamente diccnano, AGNVS DEI, 
QUI TOLLIS PECCATA MYNDI, MISE- 
RERE NOEIS. Eil Papa inpienoconciStoriofe 
ce loro queflarifpoSta fenza altre parole, 4 VE 
REX IPDEORVM, ET DABANT EI ALA 


Pam. Onde (è partirono molto ifconfortati.Hauen | 
do adunque il Re Carloragunatolo sforzo fuo per 


“andare aboftea mefinaytuitiifuoi amici gli mida 
ronoaîutose7 petialmente ilcommun di Fiorenza» 
cheui mando cinquanta caualieri di corredos& cin 
quanta donzelli tutti gentil’huomini, & dituttele 
miglior cafe di Fiorenza»per farft canalieris & con 
loro cinquecento bene armati, & ben'a cauallose in 
lor compagnia andò ilconte Guido da Batifole, & 
fu loro capitano s&x giunfero alla Carona in Cala- 
briaseo quando il Re uenne confuo ftuolo s per an 
dare a Mefinasil quale uedendo i mandati dalcom 
mune di Fiorenza; gli riugratiò, & fi tenne ricca- 
mente feruitos& riccuette la detta caualleria gra- 
tiofamente 5 & molti di lorofece caualieri. I Reft 
partì conl'hoStefua » &r con piu di cento trenta tra 


galec & legnigroftt 3 & partito da Brindeft,gim- | 
- Jedi rimpetto a Mefinal’anno di Chrifto mille du 
cento ottantadue ; a di fei di Luglio s & pofefta' 


campo dalla parte uerfotra Vermena & fanta Ma 
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ria dì Rocca maggiore, poi fe neuenne alle Pa- 
leari,afai prefto alla città,e inauilij pofe nel Faro 
contra l porto, aRaltogli con piu cinquemila ca-. 
ualieri, & popolo fenza numero & ftaua loro in- 
torno. Ciò sedendot Mesfinefisimpaurirono fortes 
uedéndofi abandonati da ognifalute s & la (peran= 
Za delfoccorfo del Re di Raona pareva lor longa &e 
uana;fi che mandarono lero ambafciadori nel cam- 
po al Re Carlo e al legato,pregandogli per Dio,che 
perdonaRero loros&r hauelfero lor mifericordia, &r 
mandaffero perla terra . Il Reinfuperbì, & non 
gliuolle torre a mifericordiasma disfidogli amoree 
come traditori della chicfa & della corena»dicendo 
ch'eglino fi difendeRterome maicon pattigli uenifte 
ro innanzi . IMesfinefiuedendola cruda rifpo- 
Sta del Renon feppero che fi faresets per quattro di 
Setteroin contefa di renderfi è di difenderfa conpan 
raafai . Auuenne chein queSta Stanza il Refe 
ce pa[fare per lo Farro innanzi Mesfina il conte di 
Breno & quel di Belforte con ottocento caualieri s 
& piu pedonise&» dall'altra parte di Mesfina man- 
dò guaftando il paefe d'intornos per la qualcofa cer | 
ti di quelli di Mesfina vedendo ciòufcirano fuori al 
la difefas& quelli di Melazzo con loro infiemer&s 
cominciatala battaglia,chi fuggiua werfo Meftinas 
& chi uerfo Melazzos& correndo lor dietrosentra 
rono con loro infieme în Melazzo s & prefero il 
dettocafiello . ComciMesfinet hebbero di ciò 


— lanonella > mandarono nel campo al legato » 
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chepeî Dio ueniffe a Mesfina per acconciarli & 
accordarlis& cgli andò, & prefentò al commune 
di Mesfina le lettere del Popa,il quale gli manda- 
ua molto rivrendendo della follia fatta per loro 
contra’l Re Carlo:co quefto fù il tenore della lette- 
ra.Perfdi & crudeli dell’ifola di Sicilia , Martino 
Papaterzo quelle faluti di che uoîfere degni s fi co- 
‘me corvompitori di pace,&® de ChriStiani uccidito- 
vi & [pargitori delfangue de noîtrifratelli. A uoi 
- commandiamo,che nedute le noStre lettere, debbia 
te rendere laterta al nofiro figlinolo & campione 
| Carlo Red: Siciliasper avttorità della fanta chiefas 
& che debbiate noi ey Iniubidire come legittimo 
fignorescr fe ciò nonfareteymettiamo uoifcommu= 
nicati e interdetti, fecondo la divina ragione ,annun= 
tiandovi giuStitia fpivituale. Eslette dette lettere 
per lo legato Cardinaleseffo licommandòfotto pena 
difcommunicatione,&® cher prinati d'ogni benefi- 
cio della chiefa,che fi doueffero concordare col Res 
& ubidirlo come lor fignore.Per la qual cofaimef 
finefi eleftero trenta buoni buomini c'haueffero a 
— trattar queSto accordo col legato,i quali hanenano& 
volere que$to pattoscioè ch'i Reliperdoni ogni m- 
giuria & ogni misfattosc&i esfigli renderebbonola 


terra,dandogli ogni anno quello che loro antichi da=- 


vano al Re Guglielmoset uoleuano per fignoria La- 


tini & nonFrancefi,et farebbongli ubbidienti et fe 


deli.1l legato mandò quefti patti al Re per lo fuo ce 
sncricrospregandolo per Dio che dowefte lor perdo- 
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‘inareset prendere è detti patti , perche incontariente - 
indurtrebbono,& quantopiu ftelfe , peggiori patti 
baurebbese madogli lalettera de cittadini medefi- 
vm.CometlRe bebbe lettalaletteras'ardirò forte 
mente, fellonefcamente diffeI noftri fupgettio 
‘contrari addimandano patti, & uogliono torre (= 
gnorta a lor modo.Ma da che allegato piace, îo pdo 
marò-loro în quello modo,ch'iv noglio da loro otto- 
‘cento Statichi,de quali io uogliofar la mia volontà, 
venendoui dentro quella fignoria ch'ame piacerà, fe 
come lor fignorespagando guelle colte chefonoufati 
di pagare; fe uogliono queftosiv perdono loro, fè 
non fi difendano;la qual rifpoftafu molto biafimata 
dafani.Che fe loge nò gli bauena uoluti prima a pat 
tisquado fr pofe l'aftedio,ch'evano per lui piu larghi 
&honoreuoli al fecolo,fece fallo del doppio, & non 
confiderò gli auuenimenti &cafe fortuiti che a gli 
aftedypolJono interuenire » & che interuenniono al- 
Iuizi quali poftono efere efempio a ciafcuno c'haa 
pigliar partito.Ma cui che uenire nel peccato della 
Superbia & dell’ira,in niun cafo puo prendere buona 
partito. Comegli buomini eletti bebbero la ripofta 
dallegato che l Re bauewa fattosragumaronoil popo 
lo,etfecero lor manifefta la rifpoftadelvesonde tutti 
come di[perati gridarono;In prima maziamo i noftrà 
figliuoli,che a quefti portici vediamo, peroche ciale 
di noî farebbe di quei ottocttosinnavi uogliamo tutti 
morire,che arrenderci a queSto mado Come il lega 
te odi iMesfinefi cofi mal dipolti, fu molto erucciof@ 


ARR i und 
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innanzi che fi partifte > gli pronuntiò (communi= 
cati e interdetti, commandoa tutti è chierici, 
che frailterzo dì fi doueRero partires<®coft fu fat 
to:<7 poi protefto al communesche infra cinquanta 
dì doueftero mandare per fofficiente (indico d com- 
parir dinanzi al Papasa udire e obédirela fenten 
Zas& partisfì dellaterra moltoturbato -. Torna 
vo che funel campos& uditalavipoStast pin demag 
giori del campo ne furornamolto crucciofe , perche 
parena lor migliore» piu fenno,bauer prefa la ter 


raaogni patto;ma allbora Carlo era fi temuto» che 


niuno baueva ardîre di dire piu che alui piaceffé . 

Matenendo: lo Re configlio di quel'c'hanefte a fa- 
re, i piu de baroni & de contilo configliarono, che 
dopo che non bauewa uolutala terra a. patti, la fr 
combattele dall'una delle parti» cioè da quella cue 


n0n erano murasmacerasharrata & trata con bot, 


teseraffaiera posfibile apoterla uincere per batta 


glia; che cominciandofi un badalucco »î Fiorentini. 


chewerano haueuano già uinte le sbarre» entrate 
dentro alquanti:<7 fe quei dell'hoste gli hanefferofe 


guiti,la terra s‘haneua per forza = main quellai 


Re Carlofecefonar le trombe a raccolta, & diffe 


chenonuoleuaguaStar fua villa, onde hauena gran: 


renditameucciderei fantini ch'erano mnocenti, ma: 


chela uoleva per affanno de diffetti,& per aftedios . 


mea non fece ragione di quello che poteua interueni= 
re nel lungo affedio & benglì anuenne malfaito 
della guerra . Efendo fiato il Re è hostea 
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Mesfina ben due mefi,y dandole la fua gente al- 
eune battaglie da quella parte one nonerano ma» 
ra, i Mesfineficonle donne loro» & con lor figliuo 
li &imuratorifecerointre dì quel muro, & ripa 
raronofrancamente agli affalti de Franceft. Al- 
dbora fifeceuna canzone che dice $ Deh com'eglià 
gran pietate Delle donne dî Mesfina s Y eggendole 
fi fcapigliate s Et portar pietree calcina . Chri- 
So dia brigaerrauazlio A chi Mesfina uuol guafa 
re. Neldetto anno,nel mefe di Luglioslo Redi Rao 
na conlafua armata fi parti di Cathalogna con cin 
quantagalee con ortocento cavalieri, <y con altrile 
gui dacarico aftat, della qual'armata fece Armira- 
gliounualente canaliere di Calabriasil qual’haneua 
nome meffer Ruggero di Loria,&® arrinò in Barba- 
rianel reame di Tunifi& pofefi in afedio a un ca-. 
flello che fi chiama Calle, per intender nouella di Si- 
ciliase a quello diè alcune battaglie © & Mandoui 
quindeci giorni com'era ordinaso,uennero allui mef 
Ser Giowanni da Procida,&® gli ambafciadori dief 
fina,& findichi,conpieno mandato di tutte le terre - 
dill'fola » pregandolosch'egliprendeffe la fignoria» 
& s auacciafte auenir nell'ifola ; per foccorrere la 
città di Mesfinarla qual'era molto aftretta del re 
Carlo. Il Re Pietro nedendo lagente & la poten= 
Za del re Carlo, chela fiua a comparatione cera 
mentesalquanto temè,ma per locosforto 5 confi- 
gliodimeffer Giouanniset uedendo che intta l'fole. 
era per fare i fuei commandamenti,et che è Siciliane 
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hauenano tanto misfatto al Re Carlo che diloro fi 


potena ben'afticuraresrifpofe che era apparecchia» 
to diuenire& difoccorrere Mesfina ; & filcuò da 
bo Steseo ricollefe alle galee,cr mifeftin mare > &n 
arriu ò alla città di Trapani all'entrar delgolfo . 


Come e fugiunto,da meffer Giovanni da Procida s 


&y ca gli altri baroni di Sicilia fu configliatos 
che lenza Soggiorno canalcaffe a Palermo , ei na- 
uilij ui manda[fe per mare s one fapute novelle del 
hofte del Re Carlos dello ato di Mesfina, prene 
derebbono configlio ; & cofì fufatto . A di die 
ci d' AgoSta Pietro Redi Raona giunfe nella città 
di Palermo, da Palermini fu riceuuto congran= 
d’honore & procesfione fi come lor frgnore > falua 
ch'egli non fu coronato per l'arciveftouo di Monte 
Reale,come fi coftuma,peroch'egli s'era partito, & 


itofene al Papa : ma coronollo il uefcouo di Cefauda 


na picciolaterra dî Sicilia , ch'era vubellata al Re 


"Carlo . Comeil Re Pietrofu coronato in Paler= 


mosfece randisfimo parlamento fopra ciò c'bauef: 7 
fe a farenelquale furono tuttii baroni dell’ifola - 
Et uedendo detti baroni îl picciolo potere del RePie 


trorifpetto alla gran poffanza del Re Carlo, furono - 


— molte sbigottitisgy fecero lor parlatore meffer Pal 
mieri Abati,il qual ringratiò molto il re di Sua ug= 
nuta, che la fua promeffa era benuenuta fatta» 


{efo/fe uenuto con piugentesperoche il Re Carloba 


viena piu dì cinquemila caualieri d'arme, & popo> 
loinfinito ; & temenano che Mesfina non fo 


NOVELLA. II. 216 
già renduta,ft era aftretta di uimandes peròlo con- 
figliaua cheragunaffe gente » & richiedefe amici 
datutte le parti»fi che l'altre terre dell’iolafi po- 
seRerotenere : Come il Re Pietrobebbeintefo il 
configlio de Baronibebbe grande ontanza,y par- 
negli cRere in malluogo,&& pensò dipartirfi dall'ifo 
la,fel Re Carlo GSuagente ueniffero uerfo Paler= 
mo . ,Standeil Redi Raonain quel parlamento 
con desti baroni,nenne da Mesfinaunafaettia arma 
taconletterenelle quali fi contenena » che Mesfina } 
erafiaftretta di uinandesche n0 ft porevatenere piu 
d'ottogiorni;e&che gli piacete foccorergli,altrimen 
ti connentua che di necesfità s'arrendeffero al Re 
Carlo.Come lo Re Pietro hebbeledette nouclle » è 
baroni dimandò configlio,&r (£ leuò mefter Gualtie: 
vi diCatbalogna, & diffe che era bene foccorrere 
Mesfina,& che s'ella ft perdeuastuttal'ifola era a 
granpericolo ; & parevagli.che'l Re Pietro contut 
talagente canalcaffe uerfo Mesfina»cheforfe lo Re 
Carlo fa leuarebbe da bofte.x4cfter Giouanni daPro 
cida fi leudset diRfesche'l Re Carlononeragarzone» 
che fîmoueRe per lienasma conlabuona& gran ca 
ualleriac'hafeco l'afpettarebbe,&x uerrebbegli in- 
contra per bauer battaglia.Ma parmi,diffe > chelo 
noftrore glimandi meffaggi à dirli che fi parta dalle 
Sue terresle quali perutcono per redapgio difua mo 
glicraset fur cofermate perla chiefa diroma,& pPa 


, pa Nicola degli Orfiniset fe ciò nò uwolfare metta 


an ordine tutte le galee fottili,ct l'Artttiraglia nada 
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Sopra lo Faroset prendaegni legno da carico, che 
all'hofte del Re Carlo portauettouagliaset per que 
Sto modoscon poco rifchie et poca fatica affediarenzo 
lo re Carlo et fua koSlesche conuerra che ft parta 
dall’afRedios et s'e’ rimane interra, egli et fa gen 
tei morranno difame . PerloRe et perle baro 
nifu prefo il configlio dimelfer Gionannt» ct furono 
mandati due baroni Cathalani con lettere et con 


ambafciataaffaioliraggiofa et uillanaal Re Carlo. 


, et queftafalaleiforma . Ate Carlore di Gie- 
rufalammeset di Prouenzaconte, ignificamo il no 
firo auuenimento nell'ifola, ft come noftro giudicato 
reame per la uolontà della chiefaset di mefter lo Pa 
pa;et de uenerabili cardinali, ct ti commandiamo» 
che uedutala prefente letterati debbi leuare dall 


ifola di Sicilia con tuttotuo potere et gente, cè feta 


nonlofarai, i noftri caualieri et fedeli uedrai di 
prefinteintuo dannaggio,& ferendo te & tua gen 
te . Comeglidetti ambafciadori hebbero date 
Leletteresetefpofta l'ambalciata al ve: ilre ei i 


fioî baroni bebbero fopra ciò configlio et parue lo- | 


roungrand'orgoglio et difpetto quello che il re di 
Raona haucua mandato a dire al magior re de Chri 
Fliampet egli era di fi picciolo affare. Il conte Mon 
forte diffesche contra lui fî uolenafar gramuendet- 
ta;eil contedi Bertagna configliò che fi rifpone 
deffe alla fua lettera commandandogli che f&ome 
braffe l’ifolaset appellandolo traditore, et disfidane 


dolo; et cofi fuprefodifare . La fomma della 
lettera 
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letterala quale lì mandò il Ke Carlos fu inqueSta 
forma. Carlò perla Dio gratia di Gierufalem'& 
di Sicilia re, Principe di Capua & d'Angiò, & di 


— Prouenza Conte; ate Pictro di Raona resto di Va 


lenzaconte .. Marauigliomi molto, come fo$li ar= 
dito di uenire nel reame di Sicilia , giudicato noftro 
perl'auttorita della chiefa di Romasc& però ticom 
mandiamo,che ueduta queSta lettera, ti debbi par= 
tir dal reame no$tro di Sicilia,come maluaggiotra 
ditor di Dio & della chiefasc&r Je ciò nonfai, disfido 
ticome noSiro nimico » traditore sc di prefente 

cuuedraiuenire intuo dannaggio,peroche defideria 


mo di uedere tuagente &tuaforza. Come al Re di 


Raonafurono per glifuoî ambaftiadori prefentate 
Lelettere, & ipoSta l'ambafciata &7 rifpofta del re 
Carlo fua configlio per prender partito diquella 
c'haueffe afare . Allborafi leuò melfer Giouanni 
deProcida,c&y diffe,Signore,come t'ho detto l’altra 
uolta, manda iltuo Armiraglio toto conle tue ga . 
lee alla bocca del Faro, che prenda î nauilij che por 
tano la ucitonaglia all’bofte del re Carlo,c& baurai 
uinta laguerra: peroche feilre Carlo vorrà flare, 
rimarra prefo o morto con tutta lafua gente. Il con 
figlio di meffer Giouanni fu prefo, & meffer Rug- 
gero di Loria Armiraglio » buomo di grande ardi- 
vee ualore, & bene auue nturofo in battaglia per 
terra & per mare piu che buomo di fuo effere » co- 
me mnanzi facemo mentione > s apparrecchiò com 
Selfanza galee fottili de Cathalani & Siciliani. — 
EK 
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— Quefle cofe fentiuna pia di meffer Arrighino da 


Genoua, Armiraglio del Re Carlo, e incontanente 
in una faettia armata uène a Mefsina, e annuntiò al 
VArmiraglio lawenuta dell'armata del Re di kao- 
na; emeffer Arrighinofual Ke Carlose al fio con 
figlio,er diffe, Per Dio penfiamo di paffar'in Cala- 
ria, perocheto ho hauute nonelle, come’ Armira- 
glio del re di Raonauiene qui di prefente con fue ga 
dee armates&y io non ho galee armate da battaglia; 
cheilegnidi miftiero fono d'farmati; «Se not non 

ci partiamo,egli pigliera,& arderatuitit noftrina 

uilijfenza niunviparo; &y tu Re con tua gente pri 
rai per difetto di uettosaglia; 7 ciò fiafra tre gior 
ni » fecondo che mi ha portatola uera mia fia: & 

erò nion (e uuol punto dimorare s perche anchora 


habbiamo addoffo il uerno, cin Calabria non ha 


porti uernarecci s &y tutti i legni con tua gente po- 
trebbero perire alla piaggia » fe baueffero tempo 
contrario. © uando il Ke Carlo ciò intefe s isbi- 
gottìforte» che per pericolo di battaglia » ò per al- 
tra anuerfità non bauena bauuto paura; & diffe 
fo[pirando , Piaceffe a Dio cheio fuffe morto » do- 
poche la Fortunami è fi contrariasche io bo perdi 
ta miaterra» bauendo tanta potenza nmare e 
terra; & nonfo perche miè tolta da gente » cheia 
mainon defernì : &y molto mi doglio » che tononpre 
fi meftina con queipatti cheio la puotti banere.M@ 
poi che altro nonpoffo s con gran dolor diffe» lie- 
— nil'hofte,& paftiamo: & contra chi baurd colpadt 


I 
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queftotradimento» ò chierico 0 laico che fea,ne farà 
gran uendetta. Per lo primo giorno fece paffar la 
Reginaconogni gente dimeftiero , & con parte del 
Larnefi dell’hoftes il fecondo di pa sò egli contutta 
lafuagente, falno che lafciò in aguato fuor di Mef= 
fina due capitani con due mila cauallisa fine chesle= 
uatal'hofes fe quegli di Mefina ufcifferofuori per 
guadagnar della robba del campo,ueniffero loro ad 
doflo & entraffero nella terra; & fe ciò fatto gli 
foffe uenuto s egli con la gente fi farebbe ritornato. 
L'ordinefu benfatto , &> cofì fu ben contrapenfa- 
tosche i MeRinefifcoperSero il trattato; & comman 
darono fotto pena della uita che niuno uftiffefuorise 
cofi fufattosei Francefi che erano in aguato, neder 
dofifeoperti, fi partirono ilterzo dì è & differo al 
vescometl fko auuifo era fallito ; onde al Re Carlo 
raddopò il dolore, perche alcuna /peranza ui baue- 
ua, cofi fi parsè intra l'hofte da Mefina, & ef- 
Sasch'eraineltimacfremita,peroche nonhaneua di 
che uiuere per tre giornisfh liberataser queSto fu ne” 
gl'anni di Chrifto mille ducento ottantadue, adi uen 
Vifette di Sertembre. 1l dì figuente giunfel'Armira 


| gliodelre di Raona con Sua arinata fu perlo Faro 


menando gran guerra , et prefe uentinoue tra galee 

groffeser altri legni» fra î quali ne furono cinque del 

"commune di Pifasch'eranii per feruitio delre Car . 

lo; & poi uenendo alla Carona & a Reggio in Ca- 

labriafece ardereottanta u/cieri del Re Carlo, & 

Suagenterfenza poterfili foccorreresilche molto pin 
EE >» 
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| gliraddoppiò il dolore ; «& bauendo una bacchetta 
in mano,com'era (na ufanza, per crucciola comin. 
ciò a rodere,&® diffex Ab Dio» Seno bumano,nefòr 
za di gente, nonhariparo al giudicio tuo . Comelo 
reCarlofu paffato in Calabria » diede commiato a 
tuttiifisoi baroni & amici, molto dolerofo fitor 
nò a Napoli.Il re Pietro bauuta la novella, come il 
re Carlo era partitofu molto allegros& partito da 


Palermocon tuttii fuoi baroni uenne a Mefinas 


ouefuriceuuto grattofamente come lor nouello (1- 
guore, che gli baueua liberati dalle mani delre Car 
lo.Il re Carlo andò in corte dì Koma, <& dinanzia 
«Papa Martino, a tutti i fuoi Cardinali fece appel 
lo contra Pietro re di Raonail qualgli haucua tol- 
tal'ifola di Sicilia » dicendo ch'era apparecchiato a 
prouarlo per battaglia. Pietro re di Raona banena 
mandati fuoi ambaftiadori dal Papa a contraStar 
detto appello > 5 i/cufarfe di tradigione; dicendo 
‘checiòc'haneafattoseraa lui con giufto titolo & 
| chediciò era apparecchiatoa combattere a corpo 
a corpo col Re Carlo in luogo commune; onde fi pre 
fe concordiafottofacramento,in prefenza del Papas 
della battaglia de i detti duere , concento cavalieri 
per parte , i migliori che fapefferofeegliere , & dò 
folle in Bordella,in Guafcogna, fotto la guardia del 
finifcalco delre d’Inghilterra,di cui eralaterrazcon 


| patto che qualunche di lov uinceffe, baueffe di che- | 
tol’ifola di sicilia conuolonta della chiefa» & quel | 
«do chefoffewintos S'intendefJe per ricreduto &tra- | 


[ 
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ditore per tuttii Chriftiani;& che maî non s'appel 
lafleve» difpogliandofi d'ogni bonore . 1 Re Carlo fe 
tenne queStoingrand'honore » & funne molto con- 
tento,difiderando la battaglias&> parendogli bauer 


— ragione. Ciafcun di loro cercò d’inuitare de migliori 


caualieri del mondosper effere alla battaglia. Alre 
Carlo fiproferfero piu di cinquecento canalieri Fra 
cefi,con alcun'altri Bacillieri nomati, dell’Alama- 
gna;et d’Italia ; et di Fiorenza fe ne proferfero af- 
fai. ale Dietromolti caualieri difuo pacfe fi pro- 
Ferferoset spagnuoli, ct Italiani di parte Ghibelli- 
naset alcuni Tedefihi del ligneggio di Soauia : cil 
figliolo del re di marocco Saracino fè proferfe al 
dettore Pietro» et difarfi ChriStiano quel giorno. 
Ilre Pietro fi partì di Sicilia » etandò in Cathalo= 
gna , per effere allabattaglia în Bordella la detta 
giornata : e ilre Carlo fî partì dalla corte dì Roma 
per uenire a Bordellaset uenne per Tofcana,et entrò 
inmare nella piaggia di Mutvone, et andò a Marfi- 
liasetpoiin Francia . Et ft diRfeset cofî fumanife- 
fio» chela principal cagione » per la quale iL re di 
Raonapropofe la detta battaglia fu penfata da lui 
cengranfcino & fagacità diguerra,ciò per far par | 
tire il Re Carlo d’Italia » accioche egli non andafe 
piuconfuagente fopra Siciliasperche egliera poue- 
ro dimoneta > & non poderofo alfoccorlo di Sicilia 
contra'lre Carlo & alla chiefa di Roma & te- 
mena che Siciliani nonfi uolgeftero per paura 0 per 
altra cagione , per che nongli fentina coStanti > A 
EE 3 


un GIORNATA. XXV. 
coft ilfauio pronedimento gli uenne fatto .. Come il 
Re Carlofu in Franciasapparecchiò i foi caualie- 
ri d'arme & di caualli , come a una fi alta imprefa 
conuenina,S (è partì da Parigise con lui Filippo 
re diFranciafuo nipote con molta baronia, per an- 
dare a Bordella. Quandofurono preffo una giorna- 
taaBordella sil Ke di Francia inirimafe conla fua 
gente, il Re Carlo confuoi cento cavalieri andò a 
Bordella alla giornata promeffa,laquale fu nel me- 
Se di Giugno s l’anno di Chri$to mille ducento ottan- 
tatre . In quel luogo il Re Carlo &fuoî centocaua= 
lieri comparirono ben'armativ& ben'a cauallo, per 
fare la promelja & giurata battaglia 3 &r tutto il 
giorno dimorarono fu'lcampo armati 3 afpettando 
chel Re Pietro ueniffesil qual non uenne; ma benfi 
diftes che lafera della giornata comparì fcono/ciuto 
dinanzi al fimfcalco del Re d' Inghilterra » per non 


rompere il facramento,& proteStò com'era uenu= ‘ 


to apparecchiato per combattere , quando il Re di 

| Franciayil qual'eraconlagente ini preffo aunagior 
nata fe nefo/fe andato »perch’egli baneuatema & 
fo[petto,<y ciòfatto, fi tornò in Raonase il primo dì 
chefi partì caualcò ben nouanta miglia; per la qual 
cofail Re Carlo fîtenne forte ingannato» è col Re Fi 
lippo ft tornoin Francia . Saputa la nouella della 
diffalta del Re Pietro s il Papa col (uo collegiode 
Cardinali diede la fentenza contra il Re Pietro ft 
come fcommunicatose occupatore de benidellachie 
Sa, loprinò & depofe dal reame di Raona  & 


‘ 
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«d'ogni altro bonore, & fcommupicò chiunque l'ube 
diffe & chiamaffe Re. Mailre di Raona fr fe poò 
per leggiadria intitolare, Pietro di Raona caualie- 
reset padre didue reset fignore del mare. Papa Mar 
tino, fatto il detto procefso » priuilegiò Carlo conte 
di Valois, figliuolo fecondo del detto Filippo re di 
Francia, et mandò in Francia un legato Cardinale 
aconfirmare il detto Carlo nella elettione; et predi 
care croce et indulgenza contra’ Ke Pietro di Kao 
na et fue terresetilve Carlo diè per moglie per di- 
{penfationesa M.Carlo di Y aluiss lafisa nipote-figlt 


. uoladi Carlofuofiglinolo, etin dote le diè la contea 


d'Angiò, accioch' egli eil padre foftero pin fermenti 
allaguerradelre di Raona.Ausenne che ne gl'anni 
di ChriSlo raille ducento ottantaquattro , adi cinque 
di Giugno, M. Ruggero di Loria Armiraglio delre 
di Raona venne di Sicilia con quaratacinque traga 
lee ec legni armati de Siciliani et Cathalanisnelpor 
to di Napoli,gridado, et dicendo gra difpregi delre 
Carlo et difuagente set dimandando battaglia » e£ 
perche fapenas che'lve Carlo confuagrand'armata 
venia di Prouenza,et gia era nel mare di Pifass af 
frettanaditrarli a battaglia,0 di partirfi et tornar — 
in Sicilia,accioche’l re Carlo nonlo giungeRe. AVE 
ne, come piacque a Dio , che'l principe figliolo del 
re Carloch'erainNapoli contutta lafua gente,me= 
dendofi cofi oltraggiare a Siciliani  afuria » fenza 
ordine et prouedimento montarono nelle galee cofe. 


icanalieri come lagente dimaresetiandio contra 8 


EE 4 
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"commandamento del Re Carlo,ch'egli bauewa fatto 
loro, che per niuna cofafimetteffero abattagliain- 
fino allafuauenutaset fi miffero con trentafer galee 
et piu altri legni fortili ch'erano ini nel porto,a bat 
taglia fuori del porto di Napoli dallato di fopra.. 
M-Ruggiero di Loriascome maStro di guerra, per- 
cofteconlefée galee nigorofamente , amimonendoi 
Suoîsche non attendelfero a niuna cofasouero a niuna 
caccia,ma lafciafferofuggire chi uoleffe, & folamen 
te attende/Jero allagalea dello Stendardo ; ow'erail 
principe con molti baroni; &r' cofefu fatto : che co- 
me l'armata fu fuori, piu galcee dî quelle del princi 
patofurono fuori, &r poi dierono uolta » perche gia 
molti uen'eranoferitis& il fimilefecero lefue,cioè 
quelle del'principe, fi che il principe rimafe quafi 
con la meta delle fue galee,dow'erano î baronte ca- 
ualicri, che di battaglia di mare s'intendenano po- 
cosfi chetoSto furonorotti s«& prefé connoue delle 
Suc galce, fu le quali fuprefo carlo principe con mol 
ti de /uoi baroni,&y fu menato in Sicilia, & fu mef- 
> Soinprigionein MeRina nel caStel di Marta. Come 
fu fattala detrafconfitta,&® prefo il principe,quel= 
li dî Sorriento mandarono ana galea con loro ame 
bafciadoria Ruggiero di Loria con quattro cofini 
pieni di fichi fiori;i quali eglino chiamano parabo- 
le, ducento Angostani d’oro per prefentare all'- 
«Armiraglio; & giungendo alle galee dow'era prefo 
il principe, & uedendolo coft riccamente armato cd 
molta gente intorno; non le conobbero per lo prin 


{ 
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cipe,ma credettero chel fofte meter Ruggero di, 
Loria, fe gli inginocchiarono a piedi » & fecion- 
pliil detto prefente dicendo » Meffer Armiraglio 
per parte del tuo commune di Sorriento tifipor- 
tano queste parabole, & prendi questi AngoStani 
per untaglio di calce:< piacefte a Dio sche come 
baiprefolo figlio» bauesfi lo patre ; oue il princi= 
pecon tutto ilfuo damaggio cominciò a ridere & 
diffe all’ Armiraglio, per lo Janto Dio ch'eglinofon 
benfedeli allor fignore .  1Ilgiorno feguente che 
fuladettafconfitta,il Re Carlo arrinò a Gaeta con 
cinquantacinque galee & tre nauigroffe tutte ar- 
mate,fu le quali erano tuttii bavoni,caualieri, & 
arnefi s & comeintefe la prefura del principe fuo 
figliuolo»fia molto corrucctofo, cr difle , Hor fo e- 
gli mortosdapoi ch'egli ba fallito il mio commanda- 
mento . Et guarda quanto poca è lafede de gli 
buomini del reamesche gia quelli di Napoli canta- 
nano;&r certi covfero per la terra gridando » Muota 
ilre Carlo,& via Ruggero di Loria . Tlre Carlo 
| fiparti da Gaeta, giunfe a Napoli a di otto diGiu 
gno , & comefu fopra Napoli s non uolle fmontare 
nel porto,ma di fopra al Carmeno,con intendimen= 
to difarmetter fuoco nella città & arderla , per lo 
fallo che Napoletani baneuano fatto dì lenare a ro 
more laterra contra'l Re. Ma meffer Gherardo da 
i Parma,legatoCardinalescon certi buoni buomini dî- 
Napoli gli uenero incontra dimandandogli perdono 
& mifericordia , dicendo chefurono fol ». Di 
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éheil Reriprefe ifanircome ciò haueuano Joffertea 
Folli, & per li prieghi dellegatoli perdonò » pur ne 
fece impiccare centocinquanta, pot attefè a rifor 
mare la tema, fece compir d’armar quelle galee 
ch'egli baucna menate,ey armate furono fettanta= 
‘cinque; & fi partì da Napoli a diuentitre di Giu- 
gnos& l'armata mandò uerfo scRina, e lui fene ut 
ne per terra infino a Brindift, per raccozzar l'ar- 
mata c'haueuafattain Duglia con quella del princi 
pato & andar'in Sicilias & di Brindifi fi partì con 
L'altraarmataa di fette di Luglio, & accozzof 
fi conla armata delprincipato a Catronein Cala» 
Oriasct furono cento dieci galee armate s con molti 
ufcieri,& legni fvitili da carico . In questo inftante 
uennero în Sicilia duelegatiriquali haucua manda. 
ti il Papa atrattar pace » per vibavere il principe. 
Carlos & Stando i detto fluolo in biflento in aiten- 
dere nouelle de dettilegatisi quali maeStreuolmen, 
te furono tenuti im parole dal Re di Raona fen= 
Za poter fare niuno accordosacciuche l’hefte del Re 
Carlonon uenifte im Siciliazl’armata delre Carlo. e- 
. vamalfornita divettonaglia,per la qualcofa il refu 
configliatosche tornaffe a Brindifi, perche s'afpetta 
ual’autunnostempo contrario a tener hoftein ma= 
reeffendo figrand'armata; & che facce difarma= 
re & ripofar fuagente infino alla primcuera;et cofs 
fufatto.Lore Carlofi di gran dolore,ft per lapre= 
fara del figlinoloset fi per Fortuna chefe gliera fat- 
ta uuerfa set quefto fu quali lacagion della fua met 
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tec tornò con fia bofte a Brindifi, & fe difarina= 
re, & tornofti a Napoli per fornirfè di moneta & 
di gente,per ritornare in Sicilia la primauera. Co- 
mefupaffaro mezo Decembre ritorno in Puglia per 
auacetare îfuoi navilij; e come inifa » amalò dè 


forte malatiaset paftò di queRta uita a di fette di Gé 


naiol’anno di Chrifto mille ducento otrantaquat- 
tro.Innanzi ch'egli moriffescongrandifimarineren 


| gaprefe il corpo di Chrifto,&y diffe diuotifimamen 


te queSte parole, Signor Dio,io credo ueramente che 
fiatela miafalute,<& che baurete mercè dell'anima 
mia, mi viftorerete di maggior reame che quel 
di Sicilia » & mi perdonarete ì miei peccati; & 
poco dapoî paftò di queSta uitas &fu recatoil cor 
pofuo dà Napoli, & dopo ilgran lamento fatto di 
Jua morte » fu fepellito al'uefconato di Napoli con 
grand'honore . Questo Carlo fuil pintemuto ; e it 
piuriputato fignorese il piu nalentein armes&scon 
piu alti intendimenti, che niun Re; che foffe mai 
nella cala dî Francia da Carlo magno infin’a luiz 
& quegli , che effaltò piula chiefa di Roma; & più 
baurebbe fatto , fe nella fine del Suo tempo la 
Fortuna non gli foffe Sato contra.  Yenne poi 
per difenfione del Regno Ruberto Conte d' Artes» 
cugino del detto Re con molti cavalieri France= 
(€ col figlinolo del Principe nipote del Re Car= 
lo, ilqualbebbenome Carlo Martello s di cui f@ 
bauenabuona fperanza, &r'era d'eta d'anni tre* 
deci, Del Re Carlo non rimafe altro herede fe nen 
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€arlofecondo principe di Salernosdi cui bauemo far 
tomentione . Queflo Carlo erabellodel corpo 
& gratiofo > & hebbe piu figlinoli della principeffa 
Juamoglie,figliuola er berede del re d'ongheria;&® 
il primofu Carlo Martellosche fu poi re d'Onghe- 
riasil fecondofu Luigichefifecefrate minore, & 


poifuue/cono di Folofasil terzo fu Ruberto duca dì 


Calabria;il quarto fu Filippo principe di Taranto 5 
il quintofa Ramondo conte di prouenza sil fefto fu 


melfer Gionanni principe della Miorcasil fertimo fia 
meffen Pietroconte di Colì ».  Partitiifopradetti 


cardinali, per nou poten fare accordo fortemente: 
aggrauarono di fcommunicatione il re di Raona ;, 
i Siciliani, & per quefta cagion dopola morte 
delre Carlo quei di Mesfina fi moffero a furore, & 


corfero alla prigione dow'eramo i Francefi,&@ in quel 


 lemiferofuoco,<& miferabilmente con gran dolore 
& fiento glifecero morire 3 & fu ben giudicato di 
Diosche l'orgoglio & fuperbia de Feancefi fu punita: 
per cofi difordinata & furiofa fentenza. Dopo que= 
flo tutte le terre di Sicilia di concordìa condannare 
no il principe Carlo c'haueuano in prigione che gli 
foffetagliatalateSta > ficome ilrve Carlo haueua 
fatto d Corradino : macome piacque è Dios 
la Regina Goslanza moglie del re Pietrodi Rao= 
nala qual'era allbora in Sicilia,confiderato il'perico 
focheal marito & afigliuoli potrebbe interueni- 


ve per lamorte delprincipe Carlo > prefe piu fano — 


configlio > & diffe è findichedelle terre, che non 
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- era conuencuolesche lalor fentenza procedefTe (en 


gauolontà del re Pietra lor fignore , però le pare= 
mayche’l principeft mandaffe alui în Cathalogna > 
«& egli come fignore ne faceRe lafua molonta 3 & 
cofifufatto. Filippo re di Francia hanendo grand” 
«animo contra re Pietro di Raona per la nimifta 
prefa.contralui per lore Carlo s e ancho a petitto- 
ne del Papasragunò un grand’hoSte tn Tolofa di na 
amero dinentimila canabieri & di pin di trentami 
da pedoni di crocefegnati,&y untinfinitotheforo, & 
fi partè di Franciacon Filippo & Carlo/uoi figlino 
dis conmeffer Ceruagio detto Giancoletto Cardi- 
male legato per lo Papa,&y andofiene A Narbo- 
ma per paftare în Cathalogna,per prendere il reame 
di Raona,delquale Carlo fuo figlinolo era privilegia 
to dalla chufa, & per mare hancua armate cento 
senti galees & trouosfî contacopo re di Matolica, 


Fratello & nimico di Pietro di Raona, pero ch'ègli 


gli banenatola l’ifoladiMaiolica » & coronatone 
Danfus Juo primogenito . Il mefe di Maggiosne 
sli anni di ChriSto mille ducéto otratacinque il det 
to effercitofe n'andò a Parpignanosea trowando nel 
da contradadi Rosfiglione la citta dilaci, la qual 
s'era rubellata al Re di Maîolica,& tenenafe per lo 
-Re di Raona;ni pojero l’hoSte,cr per forzal’hebbe 
rose occifero buomini , &femine& fanciulli > 
fi chenon uirimafe altro che’ Baftardo di Rosft- 


aglione sii qual s'arrendè a patti > faluala perfo- 


na 3 & porche l Rel'hebbe prefa, lafece tutta die 
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, Fruggeresey ciùfatto fi partì dal paeft, &femane 
dò conl'hofte infin'a più delle montagne dette Pire= 
nei molto altisfimesle quali fono a confini di Catha- 
logna . JIlrePietro fentendofiuenire addoRo fi 
gran fiuolofi pronide di non metterfi ‘alla batta= 
glia campale»peroche lafita forza cra niente a ri- 
fpetto di quella del Re di Franciasma prefe partite 
diftare alla diffefa,&> guardare ipafi, & banena 
afforzati i pafttonde frualicanano le dette monta» 
gne digented'arme » & cgliw'era inperfona alla 
Quardiaya tende & padiglioni,per non lafciar paf- 

Sarel'hofte del Redi Francia .. Quini ftettel'ho 

Ste de Francefi affai s perche inniunmodo poteuano 

palfarescralla fine il re di Fracia,per configlio del 
BaStardo di Rosfiglione,fece armar tutta la fuagen 
tec fece wifta di combattere il pafo una mattina 
molto per tempo conuna parte dellafiuva gente 3 & 
alla guidadel BaStardo col refto della gente tenne 

er altra nia fopra le dette montagne » lafciando il 
piu della fina boSte &r fuoî arnefi contra'l paffor& 
andò per diuerfe ute piene dì [pinesle quali erano im 
posfibili afarft per gente bumana3 «5 da quei luo- 
gbiftrani Pietro di Raona non fi prendena guardia 
ouccongran fatica a fulirono . Pietro di Raona 
uedendo che'lre di Francia gliera al difopra della 
montagna & del pa[fo,abandono lu fperanza di quel 
lo,& partiti contutta lafuagentesc& lafcionni le 
vende,ey gli arnefi,<&y tornosfi adietroin le fue ter 
ves E lafcidil paffo s e allboratutta la gente pat 
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sd conlor'arnefi o beftiame fenza contraflo wera= 
no, e tutti s'accozzarono infieme dowera il ve di 
Francia . Ladetta boSteStette tre dì fu queSte 
montagne con gran mancamento di nettonaglie, da 
poifcefenel piano di-Catalogna s & prefe Pictra 
Latta,T Fichera,& alireterre del contadose ina 
silijfioî, & l'armata eranoin Acqua morta; in 
Prouenza,carichi di uettonaglia,e&» arnefe, & life 
cero nenire permare al porco di Rofes.Il Redi fra 
cia confua boSte pofe aRedto alla città di Gironasla 
quil'eramoltoforte,& bengnernita,e& eraui den= 


tro per capitano meffèr Ramondo fienor di Cardo= 


na con buona compagnia . Vedendo l’hofte de Fran= 
cefi detto mefter Ramondo-mife fuoco nel borgo,per 
che la cittafoffe pinforterey molto dannaggioface: 
sea all'hofte del Re di Francia il quale giurò di non. 
fe partir mai»ch’egli baurebbe laterra. Stando int 
l'hofte delre di Francia, per molta carognadi beftie 
morte, & per lograncaldo, wWapparirono dinerfè 
quantità di mofche x» di tafani,i quali parenano aue 
Lenatisper le punture de quali gli buomisi &slebe- 
flie,morinano ; & crebbetanto queSta peftilenza ». 
che fî corruppe l'aria, cy molta gente moriua nell’ 
boftesoue il Re dî Francia afuo configlio s neduto. 
che tutta l’hofte eragrane,uolentieri uorrebbenon 
bauerfattofhofacramento . Stando il Redi Fran 
cia all'afedio di Girona sla uettonaglia & forni» 
menti dell'bofte gli seninano da fuoi nanilij preffo al 


| ibolte a quattro rigliaze® lo Re Pietro confuagen 
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te quanto potenano impedinano la fcorta:che' condi 
cena la uettonaglia& conueniua » che Francefi la 


Seorgeffero conmolta gentes congranfatica, La 
uigilia difanta Maria d'Agofto il re di Raonas era 


vasffb in aguaro con cinquecento de miglior canalie 
ri ch'egli bauete,&r con due mila pedoni,per. impe 
dir lafcorta del Re di Francia , perche in quella 
Seorca fi diceua che ueniva la paga della gentes &° 
peròil re di Raona in perfona erain quello aguato. 
Quefto fu rapportato per una (pia a meffer Raul de 
Rafi,&y amefer Giouanni di Rencorta,coneftabole 
& tealifcalco dell'hofte de l Re di Francia. 1 det- 
ti bebbero lor configlio co' migliori caualieri dell'ho 
Stespermetterfi in punto , per andar’a combattere 
con detto aguato; < diceuano , Se noi andiamo 
grosfi allafcorta,il re Pietro nonfifcoprivà alia bat 
taglia,come altra uolta hafatto, fe nona fuo uan- 
taggio . Difte M.Raulde Rafi, Valenti cavalie- 
visfe noi uogliamo eflere walenti buomini,&y tirarlo 
alla battaglia,andiama conp ocagente»fi che gli pa 
iabaner buon mercato dinois<&rcofi fu fatto:cbe pré 
feroil Conte della Marcia,» piwaltri baroni a nu- 
mero di trecento cauallerî » et miffonfecontral’a- 
guato del re di Raona..  Vedendail re Pietro ; 
che non erana maggior quantità > et uedendoft 
 banere aBai piugente,lafciando i pedoni» s'affret- 
tò d'andare.a ferire , etmifefialla battaglia > le 
qualfis divravet afpra » come ditanti eletti er prona= 
&caualieri.» etallafine i Francefefconfiflero il re 
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di Raona,il qualfu ferito duramente nel wifò duna 
lancias<& fu ritenuto prefo per le redine del fuo ca- 
uallo,er effo con laferitac'hauenafuaccorto, & ta 


| gliòleredine delcanallo cò lapadasey dicgli de gli 


fproni,&y fuggì confua gente. A quefta battagliari 
mafero morti circa ducento buoni canalieri Raonefa 
er Cathalanis&> moltiferiti IV Re Pietrotorndim. 
Villafranca, cr non bauendo buona cura della ferì 
tas&r per alcuni fe difesch'egligiacque con una dor 
nanoneffendofaldasappre/fo ne niorè a di nove No- 
uembresnelli anni di Chrifo mille ducento ottanta 
cinque” fufeppellito in Barcellona nobilmente . . 
Mainnanzi che moviffe fece teftamento che l'ifola 
di Maiolicafo[fe venduta alfrasello, & lafciò Re di 
Raona Manfredifuo primogenito, Lacobofecon= 
dogenito lafciò Re di Sicilia, o Alanfrediuiuè po- 
co, fucceffenel reame ilfratello. 1 Re Pietro fu 
ualente fignore,c& prode in arme» ben'asuenturo 
foSauioer riputato da Chriftiani & da Saracini & 
trettanto è piu che altroche regnaffe alfivo tempo , 
Effendo fconfitto il Re di Kaona per lo modo dettoa 
il Redi Francia hebbe grand'allegrezza&omifefia 
Stringer fortela citta di Gironda,laqual Sentendo ca 
ine il Re di Raona eva ftatoftonfitio &ferito a mov 
vese(fendo firetti di uettouaglia;ffarrenderono alRe 


— di Francia, falue le perfone & ciò che poteffero por 


tare.Il Re di Francia fece fornire Gironda, & pre 
Se configlio di andare da uernare a Telofas & parte 


- deSuoi niatilij s'erano già partiti dal porto di Rofes 
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@&tornati in Prouenza-In quei giorni era uenuto di 
Siciliain Cathalogna Ruggero di Loria Armiraglio 
del Re di Raona con quarantacinque galee armate 
în aiuto delJuo fignore;<& fentendochei nanity del 
Re di Francia erano nel porto di Rofes afai femati 
& firatiati,gli affalì conle fire galee armatese&con 
l'aiuto di quesdella terra che firubellarono al Redi 


Francia& tenero con Siciliani, furono fconfitti & 


prefi i Francefi,& fù arfa &rrubata gran parte de 
loro nanily&r fu prefo il lor Armiraglio c'hancua 
nome Inghiramoser alla battaglia uenne in foccor= 
So perlo Kedi Francia il/uoMalifcalcocongrangî 
| sea più ra cauallo,ma poco poterono adoperarfi 
alladiffefa de lor nauilys<& uedendoli prefi, miffero 
fuoco nellaterra del porto di Rofesser tornarono al 
L'hofte del Re di Francia.Il Re Filippo uedendofe la 
Fortuna cofi mutata,fi diede molta maninconia,per 
la qualsammalò d'una gran malatiadi che i baro- 
ni prefero configlio di partirfi, & cofifu fatto, & 
portarono il Ke di Francia inun cataletto;c& giune 
gendo alle gran montagne dette Pirenei, il paftofa 
loro impedito,& fuui una grande & dura batta- 
| gliasin modo che iCathalani fi moffero:a ualer pren 
dere ilcataletto doa'era il Re, <& dopo molti mor- 
ti& prefi,i Francefi pafarono, &y giun:i che fuiro- 
no d Parpignanoscome piacque a Dio, Filippo Ke di 
Francia paftò di quefta uita a difei d'Ottobre ne gli 
anni di Chrifto mi lle ducenta ottantacinque&y poi 
fecero portare il corpo a Parigi . QueSia imprefa 


sà MEET 
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di Raonafuconla maggior perdita di perfone,<& di 
‘theforo,& di cauallische mat baueffe la cafi: di Fran 
cia, poifufarto Re Filippo il Bello, IH Conte di 
‘Monforte,ch'era rimafo balio di Carlo MartelloRe» 
figliuelo del Re Carlofecondo, andò confua armata 
in Sicilia»& prefe per forza la città d' 1gofa; & 
poifufconfittoinmare da Ruggiero dì Loria; & in 
quefto tempo uftì di prigioneCarlo principe per pro 
caccio di Adoardo Re d'Inghilterra con patti che 
promiffe al Re dî Raona,che a giuStofuo potere pro 
cacciarebbesche M.Carlo di V alvisfratello del Re 
dî Franciavinontiarekbe con uolonta del Papai pri 
uilegi delreame di Raona, chegli baneva datola 
chiefa altem po di Papa Martino: fe ciò nonfacef 
SespromiRe & giurò ditornare infuapricion dalgi 
orno dtre anm:& per fermezza della promeffala= 
‘friò per latichitre fuoi figliuoli, cioè, Ruberto, Karadi 
mondo, Gionami,& cinquanta de migliorilcaua | 
lieris& pagollitremilamarche d’oro. Ciòfatto il 
principe Carlo andò in Francia al Re per far venun= 
ciaresma n05 bebbemodo chelo uoleffe fare . Nel 
medelimo annosadi due di Maggio,ii principe Car= 
lofigliuolo del gran Re Carlo sil qual'tornava di 
Francia,poî ch'era ufcito diprigione , & andanaà 
Oruietto dov'era il Papasda Fiorentinifu riceuuto 
congrand'honore & feSta,fattogli:gran prefenti de 
Fiorini,&® dimorato tre dì in Fiorenza) (î parti per 
farfho caminuuerfo Siena. Et ePendo lui partito $ 
venne nonelle a Fiorenza»che mafnada d'Arezzo 
FF 2 
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3 apparecchiaua per andar'in quel di Sienasperfar 
uersogna'al detto principesilqual’era con poca bri= 

. gata d'arme .1ncontanente è Fiorentini fecero anda= 
re tuttoîlfiore della buonagente di Fiorenza » che 
palfarono il numera di ottocento canalieri & tremi 
la pedoni, per accompagnarlo.1l principe hebbe mol 
to per bene cofî bonorati fermigi, & fubito > & non 
 richieftofoccorfo ditanta buonagentese ifuoinimici 
fentendo.lui effer accompagnato da Fiorentini, non 
savdirono andarli afar ontaset efti accompagnaro- 
no il principe Infin dila dalla Bricola aconfinidi Sie 
na ci d'Ormiettoset poi li dimandoreno per lo com= 
suune di Fiorenzaun capitano diguerraset che cone 

| Firmaffe lorl'infegnarealesla qualfi portana nell’ho 
Se. Al principe piacque queSta dimanda,et fece ca= 
ualiero Americo di Narbona;il qual'era grangen= 


til'bnomo,cifanioser macfiro diguerra,et diello lo= 


roper capitanoset egli fe ne uenne conlafua caual= 
leria a Fiorenza,e il principe fe n'andò a Papa Ni= 
cola quartoset dal Papa et da Cardinalifu riceunto 
bonorcuolmenteset il dì della PentecoSte dal Papa 
fu riceuuto in Romaset coronato Re dî Sicilia et di 
Puglia con granfeftaset dalla chielagli furon fatti 
moltiprefenti et gratie di fusfidio et decime per 


aiuto dellaguerra di Sicilia 5 et ciò fatto fe partè. 


ét andò nel Regno. Effendoil Conte d' Afterfe 
finifcalco della gente del Re Carlo in Calabria a bo= 
| fiealcaftello dî Catanzante che s'era rubellato & 
, datofia don Tacopo il qual fi faceua chiamar Re di 
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Siciliasil detto don Lacopo col fuo Armirazliò Rue 
gero di Loria perfoccorrere & leuar l'hofte fcele 
dalle galee coù cinquecento caualieri, & bebbe una 
{gran battaglia co Francefi, & i Francefi ne furono 
uincentî s & Ruggero di Loria fi ricolfe fisle galee 
col rimanente della gente. Et nota che ldetto Rug- 
Zero di Loviamon fumaine prima ne poiinbatta- 
gliaJconfitto fe non in quefta. 
Hauendo Saturnina finitala fua novella , frate 
«Auretto diffe » Veramente Saturnina miatute ne 
portil’honore di tutto quanto il noftro ragionameto 
«di queftidisconciofiacofache queftatua ultima nonel 
la nale molto piuche tutte quelle c'ho recitate t0s cè 
tu per banernel'honore te la ferbafti in ultimosbora 
doti uno direuna canzonetta, cominciò coff. 


«Amor tu m'hai contento quel difio» | 
Chegia grantempobhabramatolcor mio. 
E otivingratio della cortefia» agi 
- Chefatva m'haicontanta diligelizà : 
» Et fempre fia difpoftal'alma mia 
«D'effer marfempre allatuanbidienza >: 
» Rerche latua magnanima porenza 
-M hafattogratia (enzaneffunnio. 
1 obenedicogli affanni o fofpiri, 
Et le lagrime tante ch'io bo parte s 
Et gli afflitti penfieri, &rranmartiri, 
C'bo conuerfi piene tanze corse: 
Et benedito quell'amorofa arie, 


a; 


Cà 
È 
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Che fe contento il dolce mio difio. 

BA ille migliai digratie con mercede 
Tirende finor mio del ricto dono 
Chefatto m'hai con tanta pura fede» 

Di ch'iofarò come fui tuo fono: 

Et s'iofallifto dinrando perdono è ev 

Coma finore che fempre ha il cormio.\ |» 
B allatamiacantaraifra gli amanti. 

Lagratia chem'hafatrai miofignore» 

odiccioche fi confortin tutri quanti, 

Et francamente ciaftun(igua Amores 

Com'hofatt'iosche n'ho colto quelfiore » | 

Chefarafcmpre gioconda il cor mio: 


Finitala canzonetta, è detti due ansanti con fin- 
golariftizmo diletto pine piu uolte s abbracciarono 
— dnfreme conmolte amorofe& dolcisfime paroles& 
io lo poffo dir diueduta; peroche afaifimeuolte mi 
trouaî prefente doue ufaua quel diletto et quel pia 
eer che dettobabbiamo difopra, fenza neffuna disho 
nestà;co coft il'dettofrate Auretto hebbe dallasa 
zurnina quelle coufolationi & quel diletto,che bone 
Famente fi poffono baueres & pofero fine alor difia 
ti diletteuoliragionamenti» & ciaftun di loro ft par 
tè con buona uentura. i 


IL FINE. 


Li 


